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18 ^ GIORNO DI GUEDRA Un angosciato appello di Wojtyla a trovare «il coraggio del negoziato e del dialogo» 

A Saddam un messaggio dell’Iran che tenta una mediazione. Ancora bombe sull’Irak 


«L’Onu detti la pace» 

Il Papa: è un’ora di inaudita violenza 
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Ma alla fine 
tornerà la politica 

RKNZO POA 

C osi siamo giunti al diciotlesimo giorno di questo 
conflitto cne continua a gettaici in faccia le sue 
brulle sorprese, ad allargare le sue propaggini, 
a rivelare I escalation delle sue implicazioni E 
cosi all indomani dei blitz compiuti da Sad- 
dam nel deserto, il teatro della guerra sembra 
essersi ulteriormente allargato e complicato, visto che basi 
in Spagna e Gran Bretagna sono ormai terminali del rald 
aerei visto che il comando americano ha sentito la necessi¬ 
ta di rlconcrein modo Intensivo agli Immensi B-S2 e al loro 
potenziale distruttivo E eos), anche ci ritroviamo davanti, 
come un irKubo, immagini che evocano l'altra grande re¬ 
cente avventura militare che ha sconvolto il mondo cioè il 
Vietnam Tutto previsto'’ Probabilmente si Probabilmente 
chi ha deciso di sciogliere, nella forma più diretta il nodo 
drammatico di come la comunità mtemazionale deve pu¬ 
nire un'aggressione come quella compiuta contro il Kuwait, 
non poteva che mettere In conto tutti i possibili sviluppi, tut¬ 
ti i rischi In larga misura lo si sa Era staio scrino poma del 
16 geonaio; e stato ricordato dopo il lungo elenco delle 
previsioni, dei tempi necessari, delle perdite possibili Giu¬ 
sto e logico se come à stato detto e ripetuto la guerra é 
guerra echi la fa non può farla che per vincerla 

Ma nei calcoli compiuti, forse, troppo facilmente i stala 
data per scontata la capacità delle nostre società di reggere 
all'uRO spaventoso di questo conflitto Cioò di sostenere ia 
pròva di un coinvolgimentocrescente e sempre più diretto 
' E di perdere la facoltà di distinguere tra un intervento ad ol¬ 
tranza, d, Inwee, Il ricaiai>.« quella combinazione d| stru- 
' ntilMKl*, dal '45 adcMM, Irai^ln (ondòNso contrqjlabl- 
■ iiiconUittl anchenen?ìàZh(tt%roifiaggldrèaspit& DI 
perdere. In altre Hiole, la fiducia nella possibUftà di con- 
' c B iBei a uno scontio di tfuesto tenere ramlungendo quegli 
obiettivi fissati tot partenza, cosi a lungo discussi e cosi lati- 
, cosamente coiKordalt aironu Con il passar del tempo, mi 
pare che si affievolisca la sperarua di un ritorno alla politi- 
' ca e che la secca alternativa posta sui campi di battaglia -1 

cieli e i deserti del Golfo - si trasferisca sempre più nel cor 
po delle società occidenlall E che quanto più questa parti¬ 
ta si trasferisce in casa nostra e quanto più cresce la consa¬ 
pevolezza di esserci in ogni modo dentro e di avere un 
prezzo da pagare, tanto più aumenta la divisione nell opi¬ 
nione pubblica, sia nella radicalizzaziane sia nel rendere 
più convincenti, alla fine, gli argomenti della guerra rispetto 
a quelli di una possibile pace 

. icuramenie qui c'ò il primo risultato, direi pau- 

roso, della ^nde sconfitta che la politica ha 
subito dal 2 agosto in poi, battuta pnma da Sad- 
dam Hussein e poi dalla lunga e inesorabile dc- 
nva che ci ha portati all'intervento E anche di 
quest'aura deriva, negli ultimi diciassette giorni 
che ci ha coinvolti sempre di piu net conflitto Soprattutto 
ora che i B-S2 decollano dalla Spagna e dalla Gran Breta¬ 
gna c che probabilmente volano sulle nostre teste pnma di 
raggiungete i loro obiettivi Dopo diciotto giorni ò insom- 
ma, la cruda realtà a confermare quanto fondata fosse la 
preoccupazione di chi non si era unito all euforia di una fa¬ 
cile vittona o alla rassegnazione di uno sbocco inevitabile 
E quanto pericoloso fosse per tulli mettere in sonno I idea 
che la comunità intemazionale potesse aver la pazienza di 
cercare altn strumenti per nstabillre il dinlto violalo da Sad¬ 
dam Hussein Cosi come 6 pericoloso oggi illudersi che il 
consenso all'intervento che c ò in America e che cresce 
oiKlie in Italia, come rivelano i sondaggi d opinione, sia il 
passaporto per arrivare facilmente ad espugnare Baghdad 
Eche questo consenso possa aiutare a cancellare i proble¬ 
mi che non pochi ponMno, nella sinistra m Europa e an¬ 
che in America, o i ricniami autorevoli che il Papa non si 
, stanca di npelere Perche alla politica prima o poi tutti sa¬ 
ranno costretti a tornare 


Giovanni Paolo 11. nel presiedere una preghiera per 
«quanti sono scossi dal doloroso conflitto nel Golfo 
Persico», ha richiamato l'Onu al suo compito «Con¬ 
tro la guerra, per la pace» e ha invitato a pregare per 
chi lavora alla ricerca di soluzioni pacifiche ai pro¬ 
blemi del Medio Oriente. Intanto il presidente tra¬ 
mano annuncerà domani un piano di pace, scaturi¬ 
to dagli intensi colloqui di questi giorni 


MAURO MONTALI ALCBSTE SANTINI 


RR Karol Woityla C sceso 
nuovamente in campo contro 
la guerra Presiedendo una 
preghiera ha chiesto a Oio di 
•illuminare i responsabili delle 
parti in causa nel conflitto af¬ 
finchè trovino il coraggio di ab¬ 
bandonare Il cammino del 
confronto bellico e di affidarsi 
con suKenlà, al negozialo al 
dialogo e alla collaborazione' 
Poi Giovanni Paolo II ha lan¬ 
cialo un monito all Onu per ri¬ 
chiamarlo al suo doveroso 
compilo primario >contro la 
guerra e ^r la pace» A Dio si 
rivolge anche il presidente Bu¬ 


sh ma in luti altra chiave Ha 
proclamalo per oggi una «glor- 
nala nazionale di preghiera* 
perchè il Signore <ontinui a 
benedire gli Stati Uniti d Ame¬ 
rica» Il presidente iraniano 
Rafsaniani, che ha avuto a 
Teheran fmnetlci contatti di¬ 
plomatici, annuncerà proba¬ 
bilmente un piano di pace c 
ha Inviato a Saddam un mes¬ 
saggio <on soluzioni possibili 
perlaguenra» Sull'lrak diciotto 
nuovi massicci bombarda¬ 
menti lo alferma Radio Bagh¬ 
dad 
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Altri due Scud su Israele 
Beirut teme di essere coinvolta 


GIANCARLO LANNUTTI 
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' i ? Più dura la censura degli alleati 


i sulle azioni di guerra 

TONI FONTANA 
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; Affondate altre due navi 
Distrutta l’intera flotta irachena 

_ A PAGINA 5 

Cheney prospetta una catastrofe: 
«Israele potrebbe usare Tatomica» 


Tnippe saudite mentre entrano a Khal)l. in alto, il Papa ieri mattina a San Pietro 


SIEGMUND GINZBERG 


A PAOIMA^R 



E D’Alema dice a Craxi: «Non had tu le chiavi del futuro» 


Un monito di D'Alema «Le chiavi del futuro non sono 
più solo nelle mani di Craxi» Un duello stringente tra 
Ingrao e Napolitano sul Golfo. Trentin- «Non abbiamo 
regalato ai nemici della pace una frattura sociale», lotti 
«Sino a che punto è lecita tanta potenza distmttnceV 
L'addio di Cossutta. Sono ì «momenti magici» del Con¬ 
gresso del Pbi a Rimini. La discussione suilo statuto, il 
Pds ormai decoila-Oggi Occhetto conclude. , 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' ^ _ 

RRUNaUGOUNI 


HR RIMINI È l'ultimo giorno 
del Pei e quei titoli di giornale 
su Crasi che da Vienna rilan¬ 
cia anatemi nel confronti del 
nascituro Pds, rimbalzano al 
Congresso di Rlminl Una n- 
sposta serena ma secca viene 
da Massimo DAIcma Non è 
vero dice, che, con la guerra 
del Golfo, i grappi politici do¬ 
minanti siano ora più forti LI- 
talia resta un Paese in creil e 
I esigenza di un rinnovamento 
della politica, di un ncambio 
di classi dingenti si fa ancora 
più pressante E se il Pds potrà 
davvero affermarsi 'le chiavi 


del futuro politico del Paese 
non saranno più solo nelle 
mani di Craxi» Che cosa vuol 
dire Massimo DAIcma con 
questo monito’ Un <ambio di 
cavallo» dalla possibile allean¬ 
za con il Psi. all alleanza con la 
De’Non è cosi D'Alema preci¬ 
sa che I intenzione è quella di 
puntare ad una alternativa fon¬ 
data sull'unità della sinistra. 
Ma il Psi ci sta? «Sappiano i so¬ 
cialisti che comincia una nuo¬ 
va storia e che i veli e le asprez¬ 
ze di oggi possono ritorcersi 
anche contro di loro» Il biso¬ 
gno di csmbfamenlo nel Pae¬ 


se, Infatti, prosegue D'Alema, è 
profondo •c può prendere an¬ 
che altre vie» Un ammoni¬ 
mento severo che viene dopo 
un lungo ragionamento sulla 
pace e la guerra, proprio pe^ 
chè le posizioni del Pei sul Gol¬ 
fo, le proposte di una «tregua» 
contenute nella relazione di 
Occhelto sono state spesso 
prese a pretesto per diretsono 
I solili comunisti, incapaci di 
possedere una cultura di go¬ 
verno» E un tema che appas¬ 
siona, del resto, il Congresso di 
Rimini e innesca il dialogo tra 
Napolitano e Ingrao II primo 
Invita a non cadere nell'Insidia 
della contrapposizione fronta¬ 
le la reilirata richiesta di un ri¬ 
tiro del conligenle militare ita¬ 
liano dal Golfo non produrreb¬ 
be alcun risaltato, sarebbe so¬ 
lo un gesto di propaganda. 
menUe efficace è la complessi¬ 
va proposta di pace avanzala 
dal Pel E un rifiuto a sottoscri¬ 
vere un ordine del giorno spe- 
cilKO su questo tema La rispo¬ 
sta viene subito da Pietro In- 
grao Anche lui usa toni pacati 
seleni, sommessi, quasi a non 


Interviste a 

MASSIMO CACCIARI 
BIAGIO DI GIOVANNI 

Articoli di. 

FRANCA POSSATI 
NICOLA TRANFAOUA 
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voler, ostentatamente solleva¬ 
re - su un tema come questo 
la tembile guerra m corso - 
passioni Irrazionali Vedete di¬ 
ce, io penso che la richiesta 
del •ritiro» delle navi, sia un tas¬ 
sello della nostra strategia di 
pace «Non è I Italietta che si ri¬ 
trae» Anche questo, spiega, 
contnbuisce a fornire una 
idenutà al nuovo Pds, a quella 
niorma della politica invocata 
ad esempio da Uvla Turco In- 
grao questa volta, non espn- 
me II suo dissenso dalla rela¬ 
zione di Occhetto ma Invoca 
coerenza e nuova un attimo di 


commozione quando parta di 
sé «vecchio, ostinaU) comuni¬ 
sta» intenzionato a diventare 
dirigente del Pds, Molti delega- 
b SI alzano in piedi per l'ap¬ 
plauso Anche Giorgio Napoli¬ 
tano, del resto, aveva parlato 
di sè, dei luibamenll «non esi¬ 
biti» degli ultimi mesi e della 
sua intenzione di chiamarsi da 
domani, dopo 45 anni, non 
più comunista, ma democrati¬ 
co di sinistra E a Tortorella 
che sembrava averto rimprove¬ 
rato per questo, risponde «Oc- 
coire garantire le posizioni di 
tutti, ma costruire il Pds senza 
ambiguità, non fare un Pci ca¬ 
muffato» 

Ma c'è anche chi - come len 
Garavinl - preannuncia II di¬ 
stacco E Armando Cossutta, 
amaro, ma non astioso Riprt>- 
pone, sapendo che è già nliu- 
tato, un palio federalivo, una 
scissione mascherala •Rillelte- 
te, slamo ancora in tempo, a 
questo partito ho dato la vi- 
la » Emozioni, ma niente 
drammi, niente facili entusia¬ 
smi un clima di pacala serietà 
come osserva, stuipita, Lucia¬ 


na Casicilina Cè chi stupito 
non è Lo slato d animo predo¬ 
minante è riassunto alle spalle 
del •cronista» da un •esterno», 
Giovanni Burzi (un tempo dm- 
gente CisI a Savona >E come 
uno che si sposa la seconda 
volta» Molli, insomma hanno 
spesso l'impressione di rivede¬ 
re un film già VISIO nel con¬ 
gresso di Bologna Ecco per¬ 
chè gli interventi più seguiti so¬ 
no quelli che alfronlano i temi 
del Collo Cosi con Nilde lotti 
che SI interroga sulla «liceità» di 
una guerra con tanta potenza 
distruttrice Cosi con Bruno 
Trentin che parla al suo «gran¬ 
de amico» Pietro Ingrao, per 
dirgli che il sindacato italiano è 
convinto di aver fatto il propno 
dovere «non regalando ai ne¬ 
mici della pace nel Golfo I an¬ 
nuncio di una frattura del mo¬ 
vimento sindacale» Opinioni 
diverse a confronto comun¬ 
que, come quella di Paolo Flo¬ 


res D Arcais (in disaccordo su 
uesto punto con le posizioni 
el PCI favorevoli al cessale il 
fuoco nel Ool'o una richiesta 
confermata len dalla Spd tede¬ 
sca) Ma Rores sorprende l'as¬ 
semblea anche per le sue opi¬ 
nioni draslKhe sul Psi partito 
di destra di un governo di de¬ 
stra Un confronto a più voci 
Tra gli alm Fabio Mussi, Giu¬ 
liana Rodano Bertmotti Coffe- 
rati, Migone, Borghini, Cervetti, 
Gramaglia, Masina, Izzo Sorie- 
ro, Cupperìo, Turone, Minucci, 
Giovanni Berlinguer «Restia¬ 
mo unill», nbadisce Gavino 
Angius, fino a ieri sostenitore 
della mozione di «Rifondazxs- 
ne comunista» E aggiunge 
•Non ci sepanamo dalla nostra 
stona. Senza utopia non si 
muovono gli uomini, aiv:he 
Itaca per Ulisse era lontana. » 
Il Pds insomma, decolla cosi 
con tante anime in piarte nuo¬ 
ve e qualche doloroso abban¬ 
dono 
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Il massacro nazista confermato dalla procura militare 

«Duemila itaHani 
furono uccisi a Leopoli» 


KvAli kMall4UtE>» 

VI STA 
SFUGGENDO 



DISSENSO? 


•inMANMI W MSISTIiaA IMMMk 




RINCUORATEVI. 


M ROMA Migliaia di soldati 
Italiani furono effettivamente 
massacrati dai nazisti a Leo- 
poli Lo ha stabilito una com¬ 
missione diretta dal procura¬ 
tore militare capo Giuseppe 
Scandurra che ha lavorato ad 
una lunga indagine sul posto 
La notizia arriva da Mosca Le 
aulontà mililan italiane tente¬ 
ranno ora di dare anche un 
nome ai soldati uccisi nella 
fortezza di Leopoli per non 
aver adento dopo 18 settem¬ 
bre 1943 alla repubblica di 
Salò II caso sollevò grande 
emozione quando nel 1987 
le autorità sovietiche rivelaro¬ 
no la tragedia Le testimo¬ 
nianze raccolte in Urss non fu¬ 
rono comunque tenute in 
gran conio e lutto tini archi¬ 
viato tra mille polemiche 
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Quanto paternalismo verso il Terzo mondo 


M Una cosa ci sembra chia¬ 
ra la vicenda complessiva del¬ 
l'ultima settimana della guerra 
del Golfo dimostra che lo sche¬ 
ma semplice guerra-pace non 
esaurisce il corpo, quanlomal 
variegato del quadro Forse ne 
stabilisce la priorità ma non 
riassume in sè •tutta» la posta 
m gioco la fotograna è male- 
deliamemc molto più compli¬ 
cai ì È per questo che non ba¬ 
sta schierarsi per la pace senza 
porre domande, subito dopo, 
di -^ale pace» stiamo parlan¬ 
do Occorre invece domandar¬ 
si che COSI fare per andare ol¬ 
tre la guerra Perchè una cosa 
è chiara < omunque la si viva, 
questa guerra sta cambiando, 
e per certi aspetti ha già contrì- 
bui'o a cambiare violente¬ 
mente il quadro precedente 
Il <ht lare’» è allora conse¬ 
guente non tanto alla lista dei 
desideri (icr la realizzazione 
del •migliore del mondi possi¬ 
bili ma discende da una fred¬ 
da analisi della situazione e, 
soprattutto, dalla consapevole 
percezione che la politica è in 
campo che la guerra non ha 
chiuso la bocca alla politica, 
che di politica bisogna parlare, 
che solo valutando realistica¬ 
mente il mutamento in corso è 


possibile uscire dal tunnel In 
CUI siamo calali a pattile dal 15 
gennaio 

Ha osservato giustamente 
Piero Fassino (i Unità 
23 1 1991) Che 'lino a che il 
Kuwait nmaiTà occupato Israe¬ 
le difficilmente accetterà la 
convocazione di una confe¬ 
renza di pace E ciò per una ra¬ 
gione evidente perché Tel 
Aviv ha sempre condizionato 
la propria partecipazione ad 
una todttatlva alla accettazione 
definitiva dell'esistenza dello 
Sialo di Israele e alta garanzia 
della sua piena sovranità» b 
una logica slnngente che con¬ 
dividiamo e che implica, allo¬ 
ra anche la valutazione che 
non uno sforzo di buon senso 
ci vuole ma una sene di chiare 
prese di posizione politiche 
che nella emozione di questi 
giorni continuano ad essere 
non aUronlate o solo accenna 
te perché nlenule secondarle 
rispetto al tema certo centrale 
della -guerra giusta» Lungi da 
noi II voler negare sia la natura 
che le implicazioni politiche 
che disceitoono dalla nsposta 
- in un senso o nell altro - che 
a questa domanda si dà Ma 
propno perché non esiste una 
modellistica astraila e I unica 


GIOVANNI BUNCHI» 

modellistica che possiamo 
avere a disposizione è la me- 
mona di come in ciicostanze 
paragonabili alla presente si 
sono prodotti comportamenti 
e decisioni politiche nteniamo 
che accanto a questa doman¬ 
da altre ne sorgano 

Almeno due ci sembrano le 
qucslioni presenti oggi sul tap¬ 
peto 

1) Perché realisticamente in 
questi mesi nessuno (e a mag¬ 
gior ragione le forze pacifiste e 
di progresso) ha favonio pro¬ 
cessi di differenziazione inter¬ 
na al mondo politico irache¬ 
no’ Perchè I immagine di una 
società «senza opposizione» è 
slata di latto assunta come 
I immagine vera di un Paese e 
piu generalmente di una cultu¬ 
ra’ Perché non è stata data 
I opportunità nè si è cercalo di 
lare emergere una società po¬ 
litica dllemaliva’ in alle parole, 
perché nell immaginano poli¬ 
tico di lutti e a maggior ragio¬ 
ne di coloro che più a cuore 
hanno il problema di rifiutare 
la nscrillura della carta geogra¬ 
fica con la forza delle armi, 
non è stata tentata I operazio- 


DAVIDBIDUSSA** 

ne politica tesa ad aiutare I op¬ 
posizione interna irachena e 
degli esuli iracheni contro Sad¬ 
dam’ In una parola, perchè ri¬ 
teniamo, anche noi occidenta¬ 
li di «buona coscienza» che 
tutto sta spiegabile solo con il 
mito «degli americani callivi-’ 
Non è forse anche vero che 
con questo sguardo «paternali¬ 
stico» e colpevolizzato confer¬ 
miamo, ancora una volta, che 
nel Terzo mondo tutto è «pri¬ 
mitivismo» e «barbane* per cui 
esiste solo una società organi¬ 
ca incapace di autogovernarsi 
e comunque di saper scegliere 
il bene e perciò tanto nel «be¬ 
ne- come nel «male» slamo noi 
che dobbiamo trovare i modi e 
le forme per proporre una civi¬ 
le tollerante coabilazione, per¬ 
ché «pazzia» (deprecabile) e 
•rabbia» (comprensibile) so¬ 
no gli unici ingredienti che il 
Terzo mondo è in grado di 
espnmere’ Non sarà che in 
questo eccesso di potenza an¬ 
cora una volta nonostante a n- 
lenere che dal Terzo mondo 
non SI esporne cultura «alta» 
ma solo cultura «pnmitiva» e 
dunque siamo responsabili, 
solo noi. di individuare solu¬ 


zioni che non siano la guerra’ 
2) In questi giorni pur nel 
rombo assordante della guer¬ 
ra, una parte di mondo arabo 
e musulmano si è opposto 
contro Saddam testimoniando 
le propne lacerazioni interne e 
il propno disagio, ma anche 
dando prova che quel mondo 
non è un mondo compatto 
Laici, religiosi teologi, intellel- 
tuali, segmenti nicvanti della 
società civile hanno espresso 
la ntrcessilà di testimoniare 
che il mondo musulmano e 
arabo non è un aggregato 
compatto Lasciare che queste 
voci cadano nel silenzio sareb¬ 
be politicamente criminale e 
sconsiderato Non è vero che 
questa è la notte in cui tutti i 
gatti sono neri Ci sono realtà 
all interno del mondo arabo e 
islamico che nonostante la 
rabbia stanno sfidando talora 
in solitudine e a rischio della 
propria sicurezza anche in 
conduiuni disagiate e politica¬ 
mente instabili il consenso 
che Saddam è nuscito ad uttc- 
ncre in questi mesi per cerca¬ 
re di comunicarci che né tutto 
1 IsIam è Saddam né che e», 
ste un solo modo di confronto 
tra Occidente e mondo arabo 
Se la pace è ciò che vogliamo 


davvero perseguire dobbiamo 
smettere di cercare dei palliati¬ 
vi che mettano in pace la no» 
stra coscienza e iniraprendere 
dei percorsi certo meno facili 
ma in CUI inizi ad emergere, tra 
1 altro anche una conoscenza 
non misulicata di un mondo 
culturale su cut troppo spesso 
CI SI é accontentati di frasi ad 
effetto (sia nel senso del «ter¬ 
rore» che in quello del «lasci¬ 
no») che non di una reale di- 
sponibililà a conoscere l'altro 
È ora che anche in questa por¬ 
zione del mondo si abbia la 
percezione chiara che ri mon¬ 
do islamico non é uno slogan, 
né una s[>ecie in estinzione, 
bensì un mondo adulto, com¬ 
plesso, vanegato, molteplice e 
responsabile Un mondo con 
CUI I incontro deve essere di 
pan dignità e di disponibilità, 
ma anche un mondo che ha le 
sue contraddizioni i suoi non 
•detti», le sue «strettoie» che 
non nuscircmo a comprende¬ 
re né collocandoci come inge¬ 
nui «Venerdì» di fronte all'igno¬ 
to, né guardandolo dallaHo 
del nostro sapere come una 
«incivile civiltà» 

• Proadenle Nazionale delleMi 
** MCircoloebiaco 
NahumCokitionn 
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LA Guerra 


A]xx:a]isse 
nei Golfo 



Una preghiera m Vaticano 
per appoggiare coloro 
che lavorano p^r la pace 
in tutto il Medo Oriente 


Monito del Papa all’Onu: 
«Non accettate la guerra» 


Una mobilitazione mondiale delle coscienze per so¬ 
stenere <oloro che, negli ambiti intemazionali, ri¬ 
cercano cammini di pace ed adeguate soiuzioni ai 
vari probiemi del Medio Oriente», contro chi «non 
ha il coraggio di abbandonare il confronto bellico». 
U> ha detto il Papa che ha richiamato l'Onu al suo 
compito: «Q^tro la guerra e per la pace». Dio non è 
per Bush^né per Saddam, ma per la fraternità. 


ALCISTISAHTINI 

M OTTA DEL VATICANO. Nel ' Che. negli ambili intemazio- 
presiedere ieri sera nell'Aula naii. continuano a ricercare 
della Benedizione una pte- cammini di pace, sforzandosi 
ghiera per quanti sono -scossi di mettere line alla guerra con 

dalla dolorosa guerra nel Gol- la ferma volontà di trovare, 
lo Persico», Giovanni Paolo II pacilkamenle e con desiderio 
ha chiesto a Dio di •illuminare di giustizia, adeguate soluzio- 
i responsabili delle parti in ni ai vari problemi del Medio 
causa nel conflitto allirxihd Oriente», 
trovino il coraggio di abban- Cosi intesa, la preghiera del 
donare il cammino del con- ' Papa perchè -prevalga II ne- 
Ironio bellico e di affidarsi, goziaio sul ricorso alle armi e 
con sincerità, al negoziato, al l'amore sull'odio», trasmessa 
diakm e alla colìaborazio- dalla -Radio Vaticana» in più 
Ite». Certo - ha detto - -la pre- lingue Ira cui l'arabo e il giap- 
ghieraèunoslrumenloumile. ponese, in quanto si è falla 
ma se nutrito di fede sincera e espressione delle -esigenze di 
intensa, è più forte di ogni ar- < umanità che ci chiedono oggi 
ma e di ogni calcolo umano» di andare risolutamente verso 
riferendosi al sostegno che l'assoluta proscrizione della 
movimenti, forze di diversa guerra» ha fallo risaltare quan- 
ispirazktne, credenti di lede io sia a fine di parte e, quindi 
libraica, cristiana e musulma- strumentale, la «preghiera» in- 
na possono dare a coloro delta per oggi dal presidente 


George Bush -perché Dio con¬ 
tinui a benedire gli Stali Uniti 
d'America- che hanno scelto 
la via delle armi per ripristina¬ 
re un diritto certamente viola¬ 
to. La preghiera del Papa, per 
la sua dimensione universale 
e per l'intendere la pace inse¬ 
parabile dalla giustizia, è risul¬ 
tala un valore profondamente 
diverso anche dall'invpcazio- 
ne di -Allah Akbar>(chc vuol 
dire -Allah è II più grande-), 
da parte di Saddam Hussein 
che, con spirilo di parte, lo ha 
latto scrivere sulle bandiere 
dei suoi soldati a sostegno dei 
suoi lamelicanli plani espan¬ 
sionistici. Una sorta di mitolo¬ 
gia greca che ritorna per cui 
Bush e Saddam invocano le ri¬ 
spettive divinità come i Greci 
Minerva ed i Troiani Giunone. 
Un uso della religione a propri 
fini ed interessi che ha caratte¬ 
rizzalo le -guerre sante» e le 
<roclaie» di tutti i tempi tanto 
che ancora durante la secon¬ 
da guerra mondiale ogni eser¬ 
cito in campo faceva benedire 
i rispettivi gagliardetti e vessil¬ 
li. 

Le notizie che ogni giorno 
ci giungono dalla regione del 
Golfo ha detto II Papa - «sono 
sempre più preoccupanti, per 
il numero del combatlenii e la 


quantità delle armi impiegale 
come per il coinvolgimento 
nel conflitto di intere popola¬ 
zioni civili» che non si può 
scherzare con la preghiera, né 
macchiarsi di sacrilegio soste¬ 
nendo, presuntuosamente, 
che Dio sarebbe da una sola 
parte o dall'altra. -Che l'infini¬ 
to Amore del Creatore - ha 
detto il Papa - aiuti tulli a ca¬ 
pire l'assurdità di una guerra 
in nome Suo ed infonda nel 
cuore di ognuno veri senti¬ 
menti di fiducia, comprensio¬ 
ne e collaborazione per II be¬ 
ne dell'Intera umanità». Per¬ 
ciò. Giovanni Paolo II ha pre¬ 
galo, ieri sera con prelati e 
semplici fedeli, perche -la fe¬ 
de nel medesimo Dio non de¬ 
ve essere motivo di conflitto e 
rivalità, ma di impegno a su¬ 
perare nel dialogo e nella trat¬ 
tativa i contrasti esistenti». Ha 
pregato perche »! soldati di 
ogni fronte che, coslreiii da 
dolorose decisioni, si combat¬ 
tono a vicenda nella guerra 
del Golfo, siano liberati da 
sentimenti di odio e di vendet¬ 
ta e serbino nel cuore il desi¬ 
derio della pace e perché, di 
fronte agli orrori della guerra, 
il turbamento non diventi per 
loro depressione e disperazio¬ 
ne». Ha pregato perché la 


' -Terra Santa abbia la pace 
che attende da anni» con una 
«soluzione che tenga conto 
delle legittime aspettative del 
popolo palestinese e di quello 
che vive nello Stalo di Israele». 

Facendo propria l'afferma¬ 
zione fatta il 4 ottobre I96S al- 
. rONU da Pat^ Vi - •mal più 
: gli uni contro gli altri, mai, mal 
più!-, Giovanni Paolo li ha vo¬ 
luto richiamare l'Organizza¬ 
zione delle Nazioni Unite al 
suo doveroso compito prima¬ 
rio: <ontro ia guerra e per la 
pace-. Un severo monito ad 
uscire da una sorta di inerzia, 
dopo aver autorizzato la guer¬ 
ra, perché - ha detto con for¬ 
za il Papa - «il patto che uni¬ 
sce» tutti gli Stati, membri del- 
rOnu é -un giuramento che 
deve cambiare la storia futura 
del mondo: mai più la guerra, 
mai più la guerra!». Il Papa ha 
concluso invitando tutti a re¬ 
spingere «l'idea che tutto sia 
ineluttabile e la tentazione 
della rassegnazione fatalisti¬ 
ca» còme se quanto sta acca¬ 
dendo non cl riguardasse. Ma 
perché possa essere dato al 
più prètto «a tutti I confini l'at¬ 
teso annuncio che è finita la 
guerra» occorre ia mobilita¬ 
zione di tulle le coscienze per 
affermare la pace. 



Il cardinale Biffi critica 
i pacifisti: «Propongono 
la resa di fronte al male» 

M BOUXNA fn occasione della -XII giornata per la vita- il car¬ 
dinale Giacomo Biffi, arcivescovo di Bologna, hacril'icato le posi¬ 
zione dei pacifisti e le loto manifestazioni contro la guerra del 
Golfo. -In nome della pace - ha dello - dobbiamo respingete un 
pacifismo che si nutra di odio e scandisca minacce di violenza e 
di morte. Proprio perché amiano la pace non possiamo accoglie¬ 
re un pacifismo che nelle tensioni intemazionli si schieri sempre, 
qualunque cosa capiti, contro la stessa patte». Biffi ha spiegato 
che i discepoli di Cristo sono sempre per la pace, senza esitazioni 
e senza ambiguità, cosi come sono per la giustizia e contro ogni 
iniquità e prepotenza. -Ma certo - ha aggiunto - non possiamo 
dire la stessa cosa dei pacifisti: poiché speriamo In un ordine fu¬ 
turo di convivenza umana, non ci riconosciamo in un paciFismo 
che proponga la tesa di fronte al male o l'inlcdeltà di fronte agli 
impegni liberamente presi-. Elencando poi tteH'ontella gli omici¬ 
di su scala mondiale che hanno segnato il noaUo secolo. Biffi ha 
precisato che la guerra più infamante é comunque quella che si 
combatte contro le creature umane non rtate, -una guerra che 
non suxita nessuna protesta nei vari pacifismi che movimentano 
le nostre strade». 


Rimpatriato Punzo 
il maresciallo 
«troppo pacifista» 


M ROMA Con uno stringa¬ 
tissimo comunicato, il mini¬ 
stero della Difesa ha ammes¬ 
so ieri che il trentanovenne 
maresciallo della Marina mi¬ 
litare, Francesco Punzo, è 
stato rimpatriato dal Golfo 
per le dichiarazioni -troppo 
pacifiste- espresse durante 
l'intervitsta andata in onda a 
Samarcanda 

Il sottufficiale di carriera, 
timoniere nocchiero a Ta¬ 
ranto, lo scorso 16 gennaio si 
era imbarcato sulla nave San 
Marco in partenza da Taran¬ 
to e diretta al porto di Mu- 
scat, nell'emirato deH'Oman. 
In quel momento, con le navi 
pronte per una missione dif¬ 
ficile, le banchine occupate 
dai parenti dei marinai in la¬ 
crime e le manifestazioni pa¬ 
cifiste che urtavano il loro 
•no alla guenra», la tensione è 
tanta. Avvicinato da un gior¬ 
nalista di 5<zrnarcanOa, Punzo 
dice ad alta voce quello che 
forse pensa da tempo; «Ho 
lasciato mia moglie e quattro 
bambini e sono mollo preoc¬ 
cupato per loro. Speriamo 
che tutto finisca presto». 
•Questa è una guerra assurda 
- aggiunge -, ia guerra del 
petrolio». Ed è quest'ultima 
parte dell'intervista a scate¬ 
nare le reazioni del vertici 
della Marina. 

Arrivato a Muscat, Infatti.il 
maresciallo nocchiero viene 
convocato dall'addeito mili¬ 
tare dell'ambasciata d'Italia. 
Poche parole e soprattutto 
nessuna spiegazione: «Pre¬ 
pari il passaporto e tomi a 
casa». Poi più nulla. Solo ieri 
il comuniùto ufficiale della 
Difesa. Tra le pieghe del lin¬ 
guaggio burocratico un ac¬ 
cenno ad una presunta «pre¬ 
caria situazione familiare di 


Punzo» e la giustificazione 
del rimpatrio. Il sottufficiale è 
stato trasferito per -i suol mu¬ 
tali intendimenti». 

Ieri sera, però, dopo il 
black out dei giorni prece¬ 
denti, il maresciallo Ihinzo 
ha deciso di rompere il silen¬ 
zio e di raccontare al Quoti¬ 
diano di Taranto la sua sto¬ 
ria. -Non mi sento in enore, e 
questa notorietà mi dà fasti¬ 
dio», ha esordito. Dopro aver 
ripercorso le tappe delta sua 
carriera militare («amo la 
Marina, nella quale sono en¬ 
tralo a diciassette anni senza 
che nessuno mi costringes¬ 
se»), Punzo ha detto di aver 
«realizzalo una videocasset¬ 
ta» sulla sua precedente 
esperienza nel Golfo, e di 
«aver scritto che la pace è un 
bene di tutti». 

Nell'intervista, il sottufficia¬ 
le si mostra anche estrema- 
mente preoccupato per i ri¬ 
svolti e le conseguenze che 
questa vicenda (si parla già 
di un «caso Buracchia bis») 
potrà avere sulla suacaniera. 

Dal ministero della Difesa, 
infatti, nei giorni scorsi era 
circolata la notizia (non 
smentita dal comunicato di 
ieri) dell'apertura di una in¬ 
dagine per accertamenti sul¬ 
le dichiarazioni resea5t7rnar- 
canda. Dopo lo sbarco in Ita¬ 
lia, inoltre, Punzo è stato ri¬ 
trasferito al -Marinarse» di 
Taranto, dove prestava servi¬ 
zio prima dell'imbarco, ■- 

«Sono dispiaciuto di aver 
lasciato il Golfo-, ha detto al 
quotidiano tarantino. -Sulle 
navi il clima era buono e non 
abbiamo temuto per la no¬ 
stra incolumità neppure 
quando è arrivato il telex che 
con la notizia dell'inizio delle 
ostilità con l'Iraq». □ £ Fi 



«Na2àoni Unite e diritto intemazionale, 
prime vittime eccellenti del conflitto» 


«Là guerra del Golfo ha fatto già due vittime eccel- 
, jlenti. il diritto 4ntema2ionale e tl ruolo deirOnu». Do» 
iflienico Gallq. magistrato esperto di questioni ittter» 
nazionali e animatore del «Centro di iniziativa giuri- 
?{li«aiconlroJa Cueira»..parla deiconfiHto contro l'I¬ 
raq. «La maggioranza di governo - dice -che non ha 
mai dichiarato lo stato di guerra, ha gravemente vio¬ 
lato il principio pacifista della nostra Costituzione». 


■NRICOniRRO 


■a ROMA Tientanove anni, 
in magistratura da tredici. Do¬ 
menico Callo si occupa di 
problemi intemazionali. Ieri a 
Roma ha partecipalo, insieme 
a gluristL avvocati ed esperti 
di diritto intemazionale, alla 
costituzione del -Centro di ini¬ 
ziativa contro la guena». 

•La Guerra ne) Collo - dice 
- ha fatto già due vlitime ec¬ 
cellenti: il diriiio mondiale e 
l'Onu«. «Pèrche la tesi che il 
conflilio con l'Iraq sia uno 
smimento per ripristinare il di¬ 
ritto Intemazionale violato, e 
falsa e da contestare in ma¬ 
niera radicale. Del diritto in¬ 
temazionale, infalli, la parte 
essenziale il codice intema¬ 
zionale dei diritti deN'uomo e 
dei popoli. Un codice che si é 
focniato nei 1948 partendo 
dalla dichiarazione del diritti 
dell'uomo e che ha successi- 
vamele generato una serie di 
convenaoni importanti 
(quelle contro la tortura e il 
genocidio, e quella per i diritti 
dei bambini). Ecco, io dico 
che la guerra mortifica, anni¬ 
chilisce e distrugge tutto que¬ 
sta Perché non si può perse¬ 
guire la giustizia attraverso 


azioni che II diritto iniemazk>. 
naie reputa sommamente In¬ 
giuste. 

Però questa é aria gaetra 
che gode della copertura 
dcU'Onu. 

E proprio le Nazioni Unite so¬ 
no la seconda vittima eccel¬ 
lente della disputa Saddam 
Bush. La verità e che questa è 
una guerra «sanzione», am¬ 
missibile prima deiristituzio- 
ne deirOnu, quando ogni sta¬ 
to nazionale poteva (ani giù- 
slizia da sé col risorso alle ar¬ 
mi. Quindi slamo di fronte ad 
un drammatico ritorno ad un 
passalo buio fatto di equilibri 
Inslabili e senza garanzie In- 
lemazionali. Inoltre, l'Onu per 
sua stessa natura non può fare 
la guerra, perché la sua ragion 
d'essere si (onda proprio sul 
ripudio della guerra come so¬ 
luzione dei conlllitl intema¬ 
zionali. La guerra, e scritto 
nella carta di fondazione del¬ 
la Nazioni Unite, e un flagello, 
e compito delt'Onu é quello di 
evitare che le generazioni fu¬ 
ture ne siano vittime . Certo, 
l'organizzazione delle Nazio¬ 
ni Unite ha svolto e svolge 
azioni militari (i caschi blu 


nel Ubano, in Sinai c a Ci¬ 
pro) , ma si tratta di azioni •cu¬ 
scinetto» e non distruttive, che 
non portano all'annientamen¬ 
to di nessun popolo. E queste 
operazioni l'Onu, che dispo¬ 
ne di una forza multinaziona¬ 
le autonoma, non può dele¬ 
garle a nessuno. Tulto ciò non 
sta avvenendo (Mgi, tanto che 
. lo stesso Perez De Cuellar ha 
dovuto ammettere che questa 
non é una guerra delle Nazio¬ 
ni Unite. E non è neppure un 
aliare dei 29 stati coinvolti nel 
conflitto, perché all'inlemo 
della coalizione anti-irache- 
na, un solo paese, gli Usa, ha 
la (acolUi di decidere. 

Quali auDblamentl ha pro¬ 
vocato nelle nostre Istitu¬ 
zioni la partecipazione Ita¬ 
liana al conflitto contro ri- 
' raq? 


Dal voto In Parlamento in poi 
e dall'Invio di aerei e navi nel 
Golfo, in Italia é stato violato li 
principio pacifista della nostra 
Costituzione, sul quale si (on¬ 
da l'identità dello Stalo italia¬ 
no. Un principio che appartie¬ 
ne a quell'insieme di norme, 
che i giuristi chiamano la su¬ 
per costituzione, che non pos¬ 
sono essere violale se non in 
presenza di un esplicito cam¬ 
biamento di regime. 

Ma c'è stato un voto delle 

Camere. 

Il Parlamento non ha dichia¬ 
rato lo stato di guerra ricorren¬ 
do Bll'articolo 78 della Costi¬ 
tuzione. Se lo avesse fatto, sa¬ 
rebbe entrato palesemente in 
contrasto con l'articolo 11, 
che é chiaro: «L'Iialia ripudia 
la guerre come mezzo di riso¬ 


luzione delle controversie In- 
temazionali». Per queste ra¬ 
gioni la maggioranza ha cam¬ 
biato nome alla guerra, tra¬ 
sformandola In qualcosa di 
innominabile e parlando di 
operazione di polizia intema¬ 
zionale. G sono cose, come la 
vita e la morte, che devono ri¬ 
manere fuori dal mercato po¬ 
litico. E in questi giorni stiamo 
assbienmdo all'assurdità che 
De Mkhelis e Andreotti sono 
di colpo diventali i depositari 
del diritto alla vita di centinaia 
di Italiani Inviali nel Golfo. Si 
pensi che su una delie navi 
partile da Taranto sono state 
imbarcale ben duecento bare. 
Per chi serviranno? Quanti 
non faranno più ritorno indie¬ 
tro? No, questo non può deci¬ 
derlo nessun governo e nessu¬ 
na maggioranza. 


Due araU si recano alla Moschea El Aqsa a Gerusatemme. Accanto, ma- 
nnes colpiscono w postazioni irachene dalia dnà saudita di Khatji 


■i NEW YORK. Se la televi¬ 
sione riduce la coscienza 
déH'America in guerra alle 
grandi bandiere umane for¬ 
male negli stadi dai super- 
patiidi o alle dimostrazioni 
dei pacifisti dinanzi alla Ca¬ 
sa Bianca o nelle strade di 
San Francisco, i giornali la ri¬ 
ducono invece alle cifre dei 
sondaggi (ondati - come ne¬ 
gli Interrogatori dei tribunali 
- su elementari domande 
che esigono un «si» o un 
«no». Ma la tempesta nel de¬ 
serto si sta traducendo negli 
Stati Uniti in una tempesta di 
sentimenti. 

È in corso una guena che 
•penosamente divide gli 
americani«, si legge in uno 
degli ultimi editoriali del 
New York Times, «ma questa 
wolui, al contrario del Viet¬ 
nam. le divisioni non sono 
fra la gente bensì dentro la 
gente stessa». Ogni «si» con¬ 
tiene anche una parte di 


•no», e viceversa. 

Rispondendo al messag¬ 
gio sullo «stato della Unio¬ 
ne», letto dal presidente di¬ 
nanzi al Congresso, il quoti¬ 
diano di New York precisa 
che «lo stato dell'Unione nel 
1991, all'inizio della guerra, 
è uno stato di turbamento e 
di dubbi». Pochi giorni prima 
il settimanale T'irne aveva af¬ 
fidato ad un ex dissidente 
del Vietnam, di origine 
ebraica, il compito di spie¬ 
gare quello che accade an¬ 
che nell'animo di un cittadi¬ 
no che. seguendo argomen¬ 
tazioni razionali, ha appro¬ 
valo la decisione di Bush. 
«Nonostante il mio pondera¬ 
to consenso», scrive Walter 
Shapiro, «un'onda di turba¬ 
mento mi ha investito ai pri¬ 
mi bombardamenti aerei su 
Baghdad». E dopo una setti¬ 
mana di guerra, continua, 
•le telecamere non ci hanno 


COMMENTI STELLE E STRISCE 


QIANPRANCO CORSINI 


S o no alla guerra? 
L’America come Amleto 


ancora fatto vedere un sol¬ 
dato ucciso... Ma prima o 
poi un ospedale, una scuola 
o una abitazione civile sarà 
colpita da una incursione 
aerea. E come reagiremo, io 
stesso e la nazione, alle im¬ 
magini di una donna irache¬ 
na con gii abiti in fiamme, 
che (ugge, cade e inveisce 
contro l'Ingiustizia del desti¬ 
no? Intellettualmenle accet¬ 
terò la mia responsabilità... 
ma potrò controllare le mie 
emozioni?*. 

Una risposta è venuta for¬ 
se pochi giorni dopo quan¬ 


do sono apparse sui tele¬ 
schermi le bare dei marines 
uccisi nel primo scontro ter¬ 
restre e i giornali hanno fatto 
un solo titolo; «12 morti». Per 
Walter Shapiro. comunque, 
non sarà facile risolvere il 
suo caso di coscienza. Se 
durante il Vietnam si era ri¬ 
bellalo ed aveva dato la col- 
a della guerra a Johnson, 
ixon e Kissinger, questa 
volta sarà diverso; «Se non 
potrò accettare il vero volto 
di questa guerra, e sostenere 
il peso morale del sangue e 
della morte dovrò biasimare 


soltanto me stesso». 

La stampa americana è 
piena di queste testimonian¬ 
ze che non trovano spazio 
nei lelegioroal). Accanto ad 
esse continua e si allarga 
contemporaneamente an¬ 
che il dibattilo sulle cause, le 
giustificazioni e le conse¬ 
guenze della guerra. Un ca¬ 
so esemplare è quello dello 
studioso di problemi inter¬ 
nazionali William Pfaft da 
noi più volte citato. Il suo ul¬ 
timo libro Barbarian Senti- 
ments nominato per il Natio¬ 
nal Book Awards, tradotto in 


Francia, in Germania e scel¬ 
to per il premio Jean Jac¬ 
ques Rousseau, porta come 
sottotitolo; •Come Unisce il 
secolo americano». Da tem¬ 
po ormai Pfaff riflette pubbli¬ 
camente per il Los Angeles 
Times e I suoi ultimi articoli 
sono stati dedicati alla guer¬ 
ra del Golfo. 

Come lo storico Paul Ken- 
nedv anche Pfaff si interroga 
sul futuro degli Stati Uniti e a 
proposito del «nuovo ordi¬ 
ne» più volle annunciato, e 
mai spiegato, da Bush affer¬ 
ma o^i che probabilmente 
si tradurrà in un «nuovo di¬ 
sordine». La sua valutazione 
del conflitto nel Golfo è pes¬ 
simistica e di fronte all'Ipote¬ 
si, espressa spessa in Europa 
che il nuovo ordine poùa 
condurre ad un mondo «nel 
quale gli Stati Uniti, ultima 
superpotenza, svolgerebbe¬ 
ro Il ruolo di poliziotto mon¬ 
diale per la difesa della de¬ 


mocrazia». dubita che «il 
pubblico americano sia di¬ 
sposto a coiKludere quella 
che appare come una guer¬ 
ra punitiva nel Golfo col de¬ 
siderio di iniziare altre guer¬ 
re altrove, azioni poliziesche 
o no, che non servano diret¬ 
tamente gli interessi naz'io- 
nali americani*. Per Pfaff. 
inoltre «già da ora il soste¬ 
gno per la guerra è fragile, i 
suoi problemi divìdono la 
nazione e gravi perdite po¬ 
trebbero provocare una crisi 
nell'opinione pubblica». 

In base a queste ed altre 
considerazioni, secondo 
William Pfaff, il mondo che 
emergerà da questa guerra 
•potrebbe essere meno ordi¬ 
nato di quando era congela¬ 
to dalla guerra fredda. Inve¬ 
ce di fornire il paradigma di 
un nuovo ordine intemazio¬ 
nale la guerra del Golfo po¬ 
trebbe provocare un ulterio¬ 
re disoidine». 


Colloqui tra Meguid e De Michelis 
«Cessate il fuoco se Saddam si ritira» 


Egitbo-Italia 
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L'Egitto è pessimista. «Non vedo soluzioni arabe del¬ 
la crisi» ha ammesso il ministro degli Esteri del Cairo, 
Abdel Meguid ribadendo che la condizione del ces¬ 
sate il fuoco nel Golfo è l'annuncio iracheno di rìtarsi 
dal Kuwait. «Annuncio e inizio della ritirata» ha pun¬ 
tualizzato De Michelis alla fine della conferenza 
stampa cor^iunta. Accordo italo-egiziano sul dopo 
crisi: aH’ordine del giorno palestinesi e disarmo. 


ROSSELLA RIPERT 


MROMA Le armi hanno 
messo a tacere la diplomazia. 
Mentre I B-S2 bombardano a 
tappeto le truppe irachene pe¬ 
netrate in Arabia, il filo per per 
tessere la tregua alta guerra 
sanguinosa del Golfo per l'E- 
itto e sempre più sottile. •Tutti 
tentativi possibili sono stati 
fatti - ha dello nel salone dei 
mosaici del la Farnesina il mi¬ 
nistro degli Esteri del Cairo do¬ 
po il colloquio di più di un'ora 
con il socialista De Micheli» ■ 
Ormai non vedo la possibilità 
di una soluzione araba». Nes¬ 
sun margine. Anche se la di¬ 
plomazia di Mubarek insiste 
nel tentare una strada che pos¬ 
sa mettere line al conflitto. -Va 
trovata una soluzione pacifica, 
va messo fine all'agonia dei 
popolo iracheno. Saddam de¬ 
ve ritirarsi dal Kuwait, deve ma¬ 
nifestare il suo impegno. E' la 
condizione del cessate il fuo¬ 
co». Il semplice annuncio della 
ritirata dunque, in sintonia con 
la dichiarazione letta a sorper¬ 
sa da Baker e Bessmertnikh la¬ 
sciando di stucco il presidente 
Bush, potrebbe portare la tre¬ 
gua? «L'annuncio e l'inizio del¬ 
la ritirala» risponde De Miche¬ 
lis alla fine della conferenza 
stampa, insistendo ancora una 
volta sulla necessità di far ri¬ 
spettare le risoluzioni votate 
dalle Nazioni Unite. A quelle, e 
in particolare alla 678. si ri¬ 
chiama anche il ministro egi¬ 
ziana «L'Irak deve lasciare il 
Kuwait, come stabilito dalle 
Nazioni Unite. La posizione 
egiziana non punta alla distru¬ 
zione dell'apparato bellico Ira¬ 
cheno ma alla liberazione dcl- 
l'emiralo arabo». Segni disten¬ 
sivi da parte di Saddam non ne 
sono venuti, insiste il capo del¬ 
la Farnesina, il fronte antira- 
cheno deve lare la sua parte 
per lìstabilire il diritto intema¬ 
zionale. Con la mente però già 
rivolta al dopo crisi. De Miche¬ 
lis teme che il vuoto piolitico 
poM impadronirti della deli¬ 
catissima area mediorientale 


una volta che le armi avranno 
smesso di uccidere e devasta¬ 
re. «La proposta di una Helsin¬ 
ki del Mediterraneo è la strada 
da percorrere per risolvere i 
problemi dell'intera regione» 
ha ribadito II ministro Italiano 
ripresentando la Conferenza 
per la sicirerra e la coopcrazio¬ 
ne, Cscm, presa In considera¬ 
zione dallo stesso Egitto. 

Il dopo crisi. Il secondo tempo 
nel quale mettere in agenda 
anche la questione pialestinese 
e quella del disarmo della pol¬ 
veriera mediorientale. Su que¬ 
sto De Michelis e Meguid sono 
stati d'accordo. «Nessun lega¬ 
me e possibile Ira Kuwait e pa¬ 
lestinesi - ha detto II ministro 
del Cairo - ma una volta finita 
la guerra la giusta causa pale¬ 
stinese deve essere risolta. E la 
pace non potrà che andare a 
vantaggio anche di Israele». 

La via della pace passerà per 
la messa al bando di tutte le ar¬ 
mi chimiche, biologiche e nu¬ 
cleari» ha a^iunto il capo del¬ 
la diplomazia egiziana metten¬ 
do irène in chiaro che una vol¬ 
ta terminato il conflitto gli eser¬ 
citi alleati dovranno ritirarsi dal 
Collo. -Le intese sulla sicurez¬ 
za dovranno venire dall'inter¬ 
no - ha aggiunto - nulla ci po¬ 
trà essere imposto dall'ester¬ 
no». 

Mentre II dopo crisi sembra 
allontanarsi sotto le bombe 
della lunga guerra, l'Egitto non 
dimentica il lavorio diplomati¬ 
co per ottenere finanziamenti 
indispcnsabilialla provata eco¬ 
nomia del paese (a causa del¬ 
la guerta le perdite economi¬ 
che secondo le autorità egizia¬ 
ne, si gireranno intorno ai 
2.S miiiradl di dollari per il 
biennio '90-91). Soddislatto 
per la solidarietà italiana, il mi¬ 
nistro Meguid, ha ringraziato 
de Michelis per l'impegno nei 
negoziali che il suo paese sta 
portando avanti con il Fondo 
Monetario Intemazionale . e 
con il Club di Parigi. 
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LA Guerra 


i^xxralìsse 
nel Golfo 




Teheran in queste ore è diventata al tempo stesso capitale 
dell'offensiva diplomatica e centro di gravità della crisi 
In una lettera al leader iracheno le «soluzioni possibili» 

Ma se Israele scende in guerra... «la posizione cambierà» 

uhjp^ 

stampa mondiale 


: il presidente Iraniano Rafsanjani, che per domani 
‘ ha convocato una conferenza stampa intemaziona¬ 
le, in cui, probabilmente annuncerà un piano di pé¬ 
ce,, è il protagonista, in queste ore, di un'intensa atti¬ 
vità diplomatica. E do;^ aver visto il vice premier 
: deirirak ha scritto un messaggio a Saddam con «so¬ 
luzioni possibili» per la guerra nel Golfo. Ma se Israe¬ 
le attacca «l'Iran modificherà la sua posizione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

. V ^ ^ MAURO MONTAU . ... . 


■B AMMAN. Lo «squalo., co> 
'' . me lo chiamano a Teheran, 
'possiede,in questo momento, 
‘ alcune delle possibili chiavi 
per risolvere il conflitto. O, al- 
. ; meno, lui ci spera. Se la simbo- 
' ' logia, e nel redime iraniano 
■ non é secondane, ha un sen¬ 
so, bisogna attendersi dalla 
conferenza stampa di domani 
un annuncio mollo Importan- 
. te. Come per i funerali di Kho- 
.. meini, infatti, i giornalisti di tut- 
. ' lo il mondo, che vorranno re¬ 


carsi in Iran, troveranno il visto 
d'ingresso nel paese, valido 
soltanto per due giorni,, all’ae¬ 
roporto della capitale Iraniana. 
. Le premesse, per una di¬ 
chiarazione clamorosa, ci so¬ 
no tutte. Rafsaniani, che ha in¬ 
tensificalo come non mai la 
sua opera di mediazione, gio¬ 
cando anche su diversi terreni, 
a volte melmosi come quello 
degli aerei militari di Baghdad 
a cui è stato dato il permesso 
di atterrare in Iran, ieri ha, per¬ 


AliAkbarVelayati 


fino. Inviato un messaggio a 
Saddam Hussein, tramite il vi¬ 
ce premier Iracheno Saadoun 
Hamadi, in cui ci sarebbero 
contenute, «soluzioni possibili 
alla guerra nel Golfo*. Il presi¬ 
dente iraniano ha assicurato al 
' rais di Baghdad ohe II suo pae¬ 
se non esiterà a «fare tutto 
quanto è in suo potere* per 
porre fine alla distruzione degli 
Stati mussulmani ed.ha ripetu¬ 
to che «non permetterà a nes-' 
suna delle ^rti coinvolte dii 
utilizzare II suo spazio aereo e' 
il suo territorio*. . 

Teheran 6 diventata improv¬ 
visamente il centro di gravità 
della crisi e la capitale di un'of¬ 
fensiva diplomatica. Che con¬ 
sisterebbe in un piano, il quale 
sarà latto proprio da una riu¬ 
nione dei paesi non allineali a 
Belgrado, che prevede il cessa¬ 
te il fuoco, un Impegno irache¬ 
no a lasciare il Kuwait in una 
data precisa, richiamo alla 

Q uestione palestinese ma non 
a mettere m relazione alla cri¬ 


si attuale. Il leader politico ira¬ 
niano non solamente ha In¬ 
contrato, ieri, il numero due di 
Baghdad, e i colloqui sono sta¬ 
li definiti «fruttuosi*, ma anche 
il ministro degli Esteri algerino, 
Sid Ahmed Chicli (che l'al¬ 
tro ieri,si era espresso a favore 
'di un'«arrestb immediato delle 
ostilità al fine di trovare una so¬ 
luzione pacifica della crisi*) e 
quello yemenita, Abdulaziz Al- 
> Dall. .Contemporaneamente si 
è svolto un colloquio Ira il se¬ 
gretario generale del ministero 
degli Esteri francese, Francois . 
. Scheer. da giovedì a Teheran, 
e il suo omologo iraniano, Ve- 
. layall. Che, salutando Hamadi 
che e tornato a Baghdad via 
tema, ha ribadito la propria 
‘ neutralità nel conflitto del Gol¬ 
fo ma anche la non indifferen¬ 
za per il destino del popolo ira¬ 
cheno. «Siamo partKolarmen- 
te colpiti - ha detto il capo del- 
' la diplomazia di Rafsanjani - 
per i bombardamenti senza 
: sosta compiuti dalle forze mul¬ 


Saddam fermati 


Cessale il fuoco, ogni giorno in più ci avvicina al ri¬ 
schio di una gueira che dìla^eià in tutta la regione, 
travolgendo popoli, staH.e>iltutuio. È Cappello corti¬ 
le risuonato ieri in più'capifall; dat Medio GrieiTte fi¬ 
no alla Svezia. Arafat chiede a Bush di «essere un 
eroe di pace». Il ptemier svedese vuole una nuova 
iniziativa dell’Onu. Il re del Marocco dice a Saddam: 
«Fermati, hai dato già prova di bravura e coraggio» 


, Si ROMA. Eora la paura che . 
'' 0 conflitto del Golfo dilaghi in 
' unta la regione, travolgendo la 
vKa di rnilionl di indimui. ga- 
. loppa ajKhe trai vertici di mol¬ 
li stati. E una paura che corre 
dal Medio Oriente al nord 
d'Europa, dalla Siria e dal- 
l'Olp. dal Marocco, fino alla 
loniaiUssima Svezia, e che ha 
spinto ognuno a pronunciate 
I, accorati richiami alla ragione. 

. «Siamo sull'orlo di dbituzioni 
Incalcolabili per tutto il Medio 
' Oriente. Se la guerra andrà 
avanti annullerà ogni possibili- 
, tà di lisolveie le questioni in 
, questa regione, anche per il fu- 
!, turo». E ii senso di ogni appel¬ 
lo.' ' ' 

^ Ha cominciato Yasser Ara- 
(bL capo dell'Olp, l'altro Ieri 
. notte, tivotendosi in diretta 
dai canali della Cnn al presi- 
'dente americano. Prima un 
moniui sulla catastrofe vicina 
ae la gu^ proseguirà, poi 
'' uno slancio verso George Bu- 
' sh: «Ptesidenle sia un eroe di 


pace e non di guerra». L'Inter¬ 
vista del leader palestinese, ar¬ 
rivata in Italia a notte fonda, ha 
risuonato dentro alla Casa 
Bianca giusto ad inizio di sera¬ 
ta, In una altalena di esoitazio- 
ni e accuse cocenti, e di fanta¬ 
smi agitali come II Vietnam e 
le sue vittime, le sue tragedie. 
Questo conflitto sarà ben più 
vasto, ha aweriito ArafaL «Non 
6 limitato come quello com- 
baiiuio nella giungla vietnami¬ 
ta. Allora polìemo vedere che 
non vi sarà alcun vincitore di 
questa folle guenra. Gli Sfati 
Uniti hanno aggredito l'frak, 
hanno oltrepassalo le risoluzl- 
ni dell'Onu, che non prevede¬ 
vano la distruzione di edifici, 
l'uccisione di civili, lo sbricio¬ 
lamento di ospedali, fabbri¬ 
che, scuole*, il capo palestine¬ 
se, pur chiedendo un nuovo 
intervento dell'Onu, ha insisti¬ 
to sulla soluzione da sempre 
proposta: una mediazione ara¬ 
ba avrebbe potuto produrre ef¬ 
fetti. Ed ora non c'« altra via 


che <ollegare la questione del 
Kuwait ad altre, quella polesli- 
. nese, delle allure del Colan, di 
Cipro*. 

Di là dall'emisfero, a Stoc¬ 
colma, s'à mosso il primo mi- 
; nistro svedese, il social-demo- 
; cralico Ingvar Carisson. Ha 
' scritto sul quotidiana'AfhMiMh 
>. drf che l'Onu deve fan! avanti, 
proporre una tregua alTIrak in 
' cambio di un suo impegno a 
lasciare H KuwaiL fermare le 
' armi pena <onseguenzc cala- 
I strofiche per tutti ipopoli della 
regione». 

Hanno parlalo airehe i reati 
del Maroccoedella Giordania. 

Re Hassan il s't rivolto alla 
, nazione per chiedere a Sad- 
' dam Hussein di accettare la 
promessa americano-sovietica 
di una soluzione globale dei 
problemi del Medio Oriente, se 
' lui si ritirerà. Ilsovrano aulita è 
' mollo preoccupato, oggi nel 
suo paese sono annunciate 
manifestazioni pro-Saddam. 

' Coskxhà le sue parole sono 


stale calibrate, pet non instare 
Il presidente iracheno. Anzi gli 
dice: «Siete riuscito in cio che 
volevate, entrare nella storia 
aitraveiso la porta della bravu¬ 
ra e del coraggio. Ma in nome 
della gioventù e dei bambini 
. iracheni che hanno diritto a vi¬ 
vere, in nome dei palesiinesi e 
della città santo,:fate cessare 
questa gueira. Una pace ono¬ 
revole è ancora possibile*. Tra 
I due paesi non coirono più 
buone relazioni e Re Hassan 
ha infine dovuto ricordare e 
giustificale la presenza delle 
proprie truppe in lena saudita. 
Sono II per difendere l'Arabia, 
secondo precedenti accordi 
della conferenza del Cairo, 
non per partecipare alla foiza 
multinazionale. Cosi ha rispo¬ 
sto alle accuse di Saddam. 

Il principe giordano Hassan, 
fratello del piccolo re, ha 
espresso alla tv americana Cbs 
le ragioni della sua paura se la 
guenra non si fermerà: «L'uso 


I curdi: «Ifehè il rais 

oriente sarà una 


«Primo: fennare la guenra. Sarebbe impossibile in¬ 
staurare in Irak un regime democratico su un cumu¬ 
lo di macerie». È quanto sostiene Piiot Ibrahim, 
membro del Comitato centrale del partito democra¬ 
tico del Kurdistan irakeno, a Rimini per seguire il 
congresso del Pei. Ibrahim ritiene che la cacciata 
dal potere di Saddam Hussein sia la condizione per 
avviare a soluzione i problemi del Medio Oriente. 


ONIOB DONATI 


. ■IRIMINI. Stanno riducendo 
l'Irak in un cumulo di mace¬ 
rie; stanno facendo pagare un 
; prezzo di sangue altissimo ni 
: popolo del nostro paese. Il 
. kdp, il partilo democratico 
del kuidistan irakeno, lancia 
. da Rimini un disperalo appel¬ 
lo: fermiamoiil Pirot Ibrahim, 
46 anni anni, un ex insegnan¬ 
te etementare esule dal 77 in 
Austria, la patte della delega¬ 


zione del Comitato centrale 
del Kdp che segue il congres¬ 
so comunista. Divide la sua at¬ 
tenzione tra il dibattito che 
sancisce la nascila del Pds e i 
terminali delie agenzie spaisi 
nei padiglioni della fiera. Tan¬ 
to l'interesse per il congresso 
(•Il Pei ha avviato un cambia¬ 
mento coraggiosa*), tantissi¬ 
ma l'ansia per gli sviluppi ogni 
giorno più drammaiici della 


gueira nel Golfo. Quet «fer¬ 
miamoli*, precisa subito l'e¬ 
sponente del Kdp, non signifi¬ 
ca cedimento a Saddam Hus¬ 
sein. «Abbiamo chiarito fin dal 
giorno dell'invasione del Ku¬ 
wait - dice - che il dittatore 
irakeno aveva ' compiuto 
un'aggressione contro uno 
stalo sovrano e che aveva vio¬ 
lato Il diritto intemazionale. 
Abbiamo però anche sottoli¬ 
neato che occorreva lare di 
lutto ristabilire l'ordine violato 
in modo pacifico. Purtroppo 
Saddam Hussein non ha volu¬ 
to ascoltare gli appelli dell'O¬ 
nu, dell'Olp.. della Francia, 
delle organizzazioni umanita¬ 
rie*. , 

Ma perchè ha provocato 
una guerra che sembra non 
lascbrgU alcuna speranza? 
Secondo me ia spiegazione è 
più semplice di quanto non 
appaia: ha sotiovaluialo le 


forze alleate, pensava che 
non lo avrebbero attaccato 
cosi improvvisamente e mas¬ 
sicciamente. 

' Al punto in cui è giunto U 
' conflitto quale potrebbe e>- 
■ere una realistica via d'o- 
•cita? 

In ogni momento si pud risol¬ 
vere pacificamente il conflitto. 
Non escludo che Saddam 
possa anche decidere di cam¬ 
biare posizione, di ritirarsi. Ma 
se II dittatore irakeno rimane 
al potere il Medio Oriente sarà 
sempre una polveriera. Non 
mi sorprenderei se tra un an¬ 
no Saddam aggredisse qual¬ 
che altro paese. Per questo la 
soluzione vera della crisi non 
può che passare attraverso un 
ribaltamento del regime ditta¬ 
toriale e l’avvento della demo¬ 
crazia. Mi chiedo perù quale 
democrazia sarà mai possibi¬ 
le instaurare in un paese ridot- 


tinazionali, ed in particolare 
dagli americani, sull'innocente 
, popolo dell'Irak. Ed è per que- 
. sto che abbiamo deciso, in 
collaborazione e sotto i) con- 
. trollo della Croce Rossa Inter¬ 
nazionale, di incrementare gii 
aiuti umanitari verso tali popo- 
' tazioni*. Ali Akhbar Vetayati ha 
anche sottolinealo «il disap- 
' punto del governo per il fatto 
che alcuni velivoli iracheni si 
: siano rilugiatl in Iran senza au¬ 
torizzazione*. In proposito ha 
anche ricordato che qualun¬ 
que velivolo appartenente ad 
un paese belligerante si post 
nel paese vi dovrà restare fino 
alla fine della guerra. Hamma- 
di ha risposto: «Non intendia¬ 
mo creare problemi all'Iran. 
Gli aerei sono atterrati in con¬ 
dizioni d'emergenza e non per 
plani prestabiliti*. 

Chi è andato più in là di Ve- 
layati è il vice presidente del 
Parlamento iraniano, Assadul- 
lah Bayat. «Se Israele sarà tanto 
incosciente da rispondere, il 


di armi non convettzionaii di¬ 
venta più probabile se la guer¬ 
ra continua. C allore sarebbe 
più difficile pariate di un ces¬ 
sate il fuoco*. Sono speranze 
che cadono e sono immagini 
di una regione martoriala da 
futuri conflitti gli scenari 
preannunciati dal principe 
giordano che ha chiesto dai te¬ 
leschermi «una pausa per co¬ 
struire la pace, un nuovo ordi- 
' ne nella regione. Ma ciO è pos¬ 
sibile - ha detto -solo attraver¬ 
so la'conferenza intemaziona¬ 
le*. Toma ancora nelle parole 
delle autorità libiche l’assillo di 
non far estendere il conflitto. 
La Libia ha individuato nella 
Turchia l'anello che puO 
ostruire questa possibilità, e ha 
rivolto un appello perchè assu¬ 
ma «almeno un atteggiamento 
di neutralità. L'uso del suo ter¬ 
ritorio non puO che rendere 
ancora più grave l'eventualità 
di estendere il campo*, ha di¬ 
chiarato il ministro degli esteri 
Ubico.. 


to a brandelli dai bombarda- 
menti. Per questo diciamo 
che. ora, la cosa più impor¬ 
tante è cessate il fuoco, fer¬ 
mare la distruzione. 

Quale ruolo dovrebbe fvo^ 
geierOccldente? 
L'Occidente ha la forza politi¬ 
ca per piegare Saddam Hus¬ 
sein. Ma l'Occidente si è an¬ 
che macchiato di tante, trop¬ 
pe responsabilità. Ha armalo 
fino ai denti il regime irakeno, 
di latto lo ha mantenuto al po¬ 
tere, di fatto è stato suo com¬ 
plice nello sterminio dei po¬ 
polo kurdo con le armi chimi¬ 
che. Nessut» ha mai preso le 
nostre dilese. I kurdi non di¬ 
menticano f fabbricanti di ve¬ 
leni -e tra questi purtroppo ci 
sono anche ditte italiane - 
che hanno fornito armi mici¬ 
diali a Saddam usate prima di 
tuttocontrodinoi. 


leader e gli altri dirigenti della 
Repubblica islamica adotter- 
ranno senza alcun dubbio un 
atteggiamento del lutto diverso 
da quello tenuto sinora* ha 
precisato Bayat aU’agenzla di 
stampa ufficiale Ima. L'alto 
esponente iraniano ha, tutta¬ 
via, aggiunto che «nuovi sfoizi 
' saranno intrapresi in Iran e in 
altri paesi per convincere Stati 
Uniti e Irak a ristabilire la pace 
nel Gollo persico*. 

«II Consiglio di sicurezza del¬ 
l’Onu deve intervenire per pre¬ 
venire l'olocausto della nazio¬ 
ne irachena», ha intanto, scrut- 
10 ieri il Teheran Times’, quo¬ 
tidiano iraniano in lingua in¬ 
glese, considerato una sorta di 
portavoce ufficioso del gover¬ 
no. L'Iran, sostiene ancora il 
giornale, «condanna il brutale 
massacro del popolo irache¬ 
no* ma esprime anche «pro¬ 
fonda angoscia per il latto che 
tale popolo sia sacrificato a 
causa delle ambizioni di Bagh¬ 
dad*. 
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Aria di scissione 


Laanistra 
contro Mitterrand 


Utia cert’arìa di scissione scuote il partito socialista 
francese. La corrente di Jean Pietre Cbevenement, 
l’ex ministro delia Difesa dimessosi qualche giorno 
fa; non intende «far blocco», come chiesto dal segre- 
taitotPieneiMkiuroy’; dietro la Hnea politica siceHa'da 
Mitterrand e dal governo. Ieri sera, in direzione, i se¬ 
guaci di Chevenement si sono astenuti dal voto di 
un documento di sostegno al capo dello Stato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILU 


■I PARICI. Jean Pierre Cheve- 
nemenl si era dimesso conte¬ 
stando la legittimità delle ope¬ 
razioni militari in coro nel 
Golfo. Il suo partito ha votato 
len sera un testo nel quale in¬ 
vece si ribadisce che l'azione 
condotta dagli alleati rientra 
nel mandato delle Nazioni 
Unite. Gli uomini di Chevene- 
menl non sono venuti a patti 
con la segreteria socialista e si 
sono rifiutati di votare. Non so¬ 
lo: altri cinque membri della 
direzione si sono astenuti. Per i 
rocatdiani, questo atteggia¬ 
mento «equivale ad una liio- 
zione di censura contro Fran¬ 
cois Mitterrand*, per Pieire 
Mauroy ci si avvicina al •mo¬ 
mento della verità*. Se i com¬ 
ponenti di «Soclalisme et Re- 
publique* avessero risoluta- 
mente votato contro il docu¬ 
mento si sarebbero posti auto¬ 
maticamente al di fuori del 
partito. Formalmente le cose 
non sono andate cosi, ma l'ap¬ 
puntamento definitivo ha l’aria 
di essere soltanto rinviato. 

ti linguaggio della maggio¬ 
ranza del partito è di durezza 
senza precedenti. I sostenitori 
più accesi di una definitiva 
chiarificazione - che equivar¬ 
rebbe all’esclusione di Jean 
Pietre CheveneriKnt e dei suoi 
- sono gli uomini di Michel Ro- 
card, che fin dall’inizio della 
crisi del Golfo ha manifestato 
un atteggiamento di particola¬ 
re inflessibilità nei confronti di 
Saddam Hussein. Rocard fu il 
primo del dirigenti fratKesI, al¬ 
la wgilia del conflitto, a dichia¬ 
rate esaurite le possibilità della 
diplomazia. A redigere il testo 
in discussione ieri è stato Ge¬ 
rard Fuchs, rocardiano di fer¬ 
ro. Ma va detto che sulla durez¬ 
za del primo ministro si è per¬ 
fettamente allineato anche 
Pierre Mauroy, segretario del 
partito. Non ammetterà ecce¬ 
zioni alia regola che vige nel 
Ps: le diverse correnti vivono di 
vita propria, ma si riconoscono 
tutte in quel minimo comun 
denominatore che si chiama 
•sintesi*, frutto travagliato di 
ogni congresso socialista. Ora 
Mauroy ha avvertilo: chi non 
appoggia pienamente presi¬ 
dente e governo si pone auto¬ 
maticamente al di fuori della 
«sintesi*, quindi al di fuori del 


partito. In tempi di emergenza 
non sararuio ammesse riserve 
o contrarietà sull'azione di Mìt- 
teirand e Rocard. Qi uomini di 
Chevenement io sanno benis¬ 
simo. Ma nello stesso tempo 
non possono ignorare le ragio¬ 
ni delle dimissioni del loro lea¬ 
der la guerra come la peg^o- 
re delle soluzioni per risolvere i 
problemi della regione, e so¬ 
prattutto l'ampiezza assunta 
dal conflitto, ben al di là della 
«liberazione del Kuwait». P^ 
zloni di segno opposto a quel¬ 
le espresse dal capo dello Sta¬ 
to. 

Parlare di scissione pud es¬ 
ser quindi prematuro, ma non 
certo campato in aria. Cheve- 
nement e i suol difficilmente 
tollererebbero di essere sem¬ 
plicemente sanzionati dalla di¬ 
rezione del Ps. E' più probabile 
che si impegnino in una azio¬ 
ne politica autonoma, anche 
se dispongono, all’mteino del 
partito, di meno del 10 percen¬ 
to dei delegati. L'ex ministro 
della Difesa ha del resto una 
certa abitudine airautogcstio- 
ne intellettuale e politica. I suoi 
uomini non hanno mai nasco¬ 
sto la difflcoltà di rapporti con 
il primo ministro. La questione 
del Golfo sarebbe quindi la 
goccia che fa traboccare il va¬ 
so. su questioni che attengono 
•aU’intemsse ' superiore . del 
Paese*. Se tale interesse, agli 
occhi di ChevenemenL si è ri¬ 
velato superiore anche al giu¬ 
ramento teso nelle mani di 
Mitterrand, è diffìcile che ora 
possa esser sottomesso alla lo¬ 
gica deila disciplina di partito. 

Le altre correnti sono com¬ 
pattamente dietro Mitterrand. 
Gli uomini di Lionel Jospin, di 
Laurent Fabius e di Michel Ro¬ 
card, che all'ultimo congresso 
di Rennes avevano dato vita ad 
una battaglia senza esclusione 
di colpi (anche i più avvilen¬ 
ti), si ritrovano in questo fran¬ 
gente cementali dalla solida¬ 
rietà all'Eiiseo c al governo. 
L'eventuale abbandono del 
partito da parte di «Soclalisme 
et Republique* non sarebbe un 
terremoto nella vita politica 
'francese. Ma costituirebbe, al¬ 
la sinistra del Ps, un nuovo po¬ 
lo critico in gr^o di causare 
seri fastidi ai difficiU equilibri 
del Ps e del governo. 


rUnltà 

Domenica 
3 febbraio 1991 














LA Guerra 
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Beirut spaventata dalle mosse della guerriglia palestinese ^ 
Tesissima la situazione al confine settentrionale 
Dopo 24 ore di pausa Tlrak attacca di nuovo lo stato ebraico 
!Ìj Allarme e paura ma fortunatamente niente vittime e feriti 
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n Ubano teme dì sdvolaire in guerra 

Panico in Israele, Saddam lancia altri due missili Scud 
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Dopo una notte di pausa doppio altarme in Israeie, 
due missili Scud sono caduti nella regione centrale. 
Ma intanto la situazione sul confine settentrionale n- 
achia di farsi esplosiva ed il governo di Beirut lancia 
un grido di allarme, temendo che i lanci di razzi da 
parte dei palestinesi possano trascinare anche il Li¬ 
bano nella guerra del Golfo. La Siria accusa l’irak di 
fare con gli Scud il gioco di Israele. 

OA UNO oei NOSTRI INVIATI 

OIANCARLO LANNUm 


■■ GERUSALEMME. Sla ri- 
KhiaiKto di diventare una sor¬ 
ta di routine allarme serale, 
cessato allarme dopo una 
mcxz’ota. un singolo Scud che 
cade cono senza rilevami con¬ 
seguenze len sera t avvenuto 
due volle, alle 20 27 e alle MO 
(locali), quando la radio ha 
intenolto i programmi per da¬ 
re rallarmc e subito dopo sono 
suonate le sirene Su entrambi 
I casi dopo venti minuti l'allar¬ 
me 0 sialo revocato dovunque, 
restando in vigore solo in Cl- 
sgiordunia e nella zona centra¬ 
le di Israele (escluseTel Avive 
CerliSdlemme), e in entrambi i 
casi, it portavoce mililare ha 
confermalo che uno Scud era 
caduto, senza precisare dove, 
e che non si aveva notizia di 
danni o vittime 
Ma se I missili diventano una 
routine, la tensione salo invece 
al confine selleninonale •Ab¬ 
biamo pagato un allo prezzo 
per aver consentito ad altri 
Paesi di usarci come teatro per 
le loro guerre; adesso il mondo 
sia combattendo da qualche 
altra parte e noi dovremmo re¬ 
stare sokanto spettatori» in 
questi termini un alto espo¬ 


nente governativo libanese ha 
eloqueniemonic espresso il 
nervosismo crealo a Beirut dal¬ 
la escalation fra Israeliani e pa¬ 
lestinesi in allo nel sud'del 
Paese e dalle conscguenti dure 
dichiarazioni del comandante 
israeliano della regione nord, 
generale Yossi Pelod, che ha 
minaccialo di 'tarla finita im¬ 
mediatamente- Ieri mattina 
per il quinto giorno consecuti¬ 
vo i guerriglieri palestinesi 
hanno lancialo razzi Katiuscia 
- almeno cinque, dice la poli¬ 
zia libanese - contro lo •lascia 
di sicurezza- controllala lui^ 
Il confine dalle truppe di 'Tel 
Aver, e per il quinto giorno 
consecutivo gli israeliani e la 
loro alleata -Armata del sud U- 
bano-, comandata dal genera¬ 
le Lahad, hanno risposto can¬ 
noneggiando pcsanleinenle i 
villaggi deiriqlim el Touffah e 
la zona del campo palestinese 
di Rashidiye Ancora una volta 
I razzi non hanno raggiunto il 
territorio israeliano e non han¬ 
no provocalo perdile, ma non 
« detto che Israele aspetti ap¬ 
punto di aver subito vìttime per 
lanciare la ntorsionc 
I razzi dal sud Libano non 
sono gli Scud di Saddam Hus¬ 


sein c non chiamano in causa 
la politica di •autocontrollo- 
chiesta al governo Shamir da¬ 
gli Stati Uniti e dai loro alleati, 
Israele potrebbe dunque rite- 
ncni litwro di agire in qualun¬ 
que momento Ma un attacco 
israeliano nel sud rischiereb¬ 
be, secondo il governo del pre¬ 
sidente Elias Hrawl, di trasci¬ 
nare comunque il Libano nel 
conflitto del Golfo e di far salta¬ 
re il processo di normalizza¬ 
zione che sta faticosamente 
andando avanti sotto I egida 
della -pax siriana- La presen¬ 
za armata palestinese ha pro¬ 
vocato a suo tempo le due In¬ 
vasioni israeliane del marzo 
1978 nel sud e del giugno 1982 
fino a Beirut, e queste Invasio¬ 
ni, sovrapponendosi e Intrec¬ 
ciandosi alla guerra civile 
esplosa ncH’aprile 1975,1 han¬ 
no resa endemica e sempre 
più drammatica Un nuovo, 
pesante Intervento Israeliano 
rischierebbe di avere conse¬ 
guenze allrcltanto disastrose 
uno scontro diretto fra israelia¬ 
ni e palestinesi finirebbe infatti 
per coinvolgere le milizie liba¬ 
nesi che, allontanale nello 
scorso ottobre (per la prima 
volta in quindici anni) dall’a¬ 
rca della -grande Beirut-, sono 
ancora presenti In forze ap¬ 
punto nel sud 

Il problema e che la -linea 
rossa- tracciata dagli israeliani 
fin dal 1976 • e poi di nuovo 
nel I98S al momento del loro 
ritiro da lutto il Ubano, con la 
eccezione della -lascia di sicu¬ 
rezza- - irnpedisce alle truppe 
di Damasco di spingersi a sud 
del fiume Litani e di estendere 
dunque anche qui quella -pax 
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Passeggeri 
israeliani 
indossano 
le maschere 
antigas 
in un pullman 
fermo 
durante 
l'allamte 
di ieri sera 
Accanto, 
abitanti 
ì di Tel Aviv 
si recano 
a vedere 
uno degli 
edifici 
distrutti 
Sotto. 

una stazione 
di benzina 
in Giordania 
sulla pompa 
Il ritratto 
di Hussein 
e una scritta 
contro Bush 
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siriana- che hanno già Imposto 
net resto del Paese il governo 
di Beirut ha deciso per questo 
di inviare nel sud (a comincia¬ 
re appunto dalla zona dell'Iq- 
lim el Touffah, da dove avven¬ 
gono i lanci di razzi palestine¬ 
si) un contingente dell'eserci¬ 
to regolate, con centinaia di 
soldati appoggiali da mezzi 
corazzati, ma è dubbio che i 
soldati libanesi, senza l'appog¬ 
gio diretto delle forze sinane, 
nescano ad avete la meglio 
sulle milizie e sulle formazioni 
palestinesi, quanto alla -fascia 
di sicurezza- Israele ha detto e 


ripetuto più volte che non ci la- 
scerà entrare nessun altro se 
non gU armali del generale 
Lahad. 

Israew d'altro canto al trmra 
in questo momento in una po¬ 
sizione di forza senza prece¬ 
denti, aiKhe dal punto di vista 
politico e psicologie o, grazie al 
dissennati attacchi mìssliistici 
Iracheni Lo ha sottolineato Ieri 
proprio la Siria con un edito¬ 
riale del quotidiano ufHciale 
-Tlshreen-, nel quale si aderrna 
che I lanci minllistlcl di Sad¬ 
dam hanno danneggialo la 
causa palestinese portando ad 


un accrescimento delle capa¬ 
cità offensive di Israele -E noto 
che quei missili - scrive il gior¬ 
nale - non rappresentano una 
minaccia per Israele e non mu¬ 
tano l'equilibito delle forze 
nella regione, provocando più 
fumo che fuoco- e che i Paesi 
occidenlall hanno potuto 
•usarli come pretesto per forni¬ 
re a Israele aiud enormi-; que¬ 
sti ultimi -danneggiano gli sfor¬ 
zi per una giusta pace spingen¬ 
do Israele all’lntranslgenza- 
II clima si mantiene teso an¬ 
che sul versante giordano Ieri 
un allo funzionano di Amman 


ha respinto le minacce formu¬ 
late dal comandante delle for¬ 
ze aeree Israeliane, generale 
Bin-Nun, affcimando che la 
Giordania -non consentirà a 
nessuno di attraversare il suo 
spazio aereo- e che sta co¬ 
munque -facendo del suo me¬ 
glio- per tenersi fuori dalla 
guerra; quanto al fatto che gli 
Scud iracheni hanno già viola¬ 
lo lo spazio giordano, la (onte 
ha affermato che Amman non 
ha i mezzi per intercettarli per¬ 
chè a suo tempo gli Stati Uniti 
-si sono nflutati di fornirci una 
più forte difesa aerea- 
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Si combatte «off thè record» -. . 
Schwarzkopf censura stampa e tv. 


Il generale Schwarzkopf ha perso la pazienza e ha 
deciso di limitare a mezz'ora le riprese televisive du¬ 
rante i suoi incontri con la stampa. Troppi clamori, 
troppi iniettori puntati sui conflitto. Sempre più forte 
la censura sulla guerra. Solo i «combat pool» amen- 
cani possono recarsi al fronte. Il «decalogo» del gior¬ 
nalista. L'agenzia France-presse denuncia il Penta¬ 
gono per le limitazioni al lavoro dei reporter. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 


■i DHAHRAN La guerra’’ Ve 
la raccontiamo noi. Noi ameri- 
cani naturaimcnic (Questa è la 
regola del conlllito, diventato 
ancor prima di cominciare un 
grande businnes e una rivinci¬ 
la per qualche comandante 
Usache. memore della lezione 
del Vietnam quando la stampa 
giocb un ruolo decisivo nel de- 
scriveve gli onori della guerra, 
tenta oggi di restringere di gior¬ 
no in gioino la potsibtiiià d’a- 
zioiM dei reporter. Guida la 
campagna il comandante del¬ 
le tene americane nel Golfo 
generale Norman Schwarz- 
Copl che Ieri ha deciso di limi¬ 
tare a mezz'ora le nprese tele¬ 
visive dei quotidiani Incontri 
con la stampa che I comandi 


generali tengono nella capita¬ 
le saudita, Nyad Troppo cla¬ 
more, troppa ossessiva atten¬ 
zione della stampa per sapere 
quanto accade al fronte 
Le polemiche ormai sono il 
pane quotidiano per la stam¬ 
pa, quella americana in primo 
luogo accusata di travisare I 
falli di non seguire alla lettera 
le direttive del comandi. La 
battaglia di Khafi) ad esempio, 
è stata il banco di prova Per 
giorni I comandi Usa hanno ri¬ 
petuto che i mannes non ave¬ 
vano preso parte alla battaglia 
se non marginalmente assicu¬ 
rando la copertura del sauditi 
con rartigleiria e gli ellcolleri I 
rcporters americani cocciuti e 
con una buona dose di corag¬ 


gio, hanno fornito le prove del¬ 
la presenza dei marines nei 
combattimenti Ma documen¬ 
tare la guerra diventa sempre 
più difficile Gran parte delle 
notizie passa per la gigantesca 
sala dell hotel Dhohran Inler- 
national dove americani c in¬ 
glesi ed eserciti arabi hanno 
insedialo una imponente mac¬ 
china che sforna in continua¬ 
zione notizie Ma sono infor¬ 
mazioni filtrate Chi arriva deve 
accettare le regole firmando la 
•guida per i media-, cioè un fo¬ 
glietto che in pratica vieta di 
scrivere ogni cosa. Nel reporta¬ 
ge dei giornalisti non devono 
companrc informazioni detta¬ 
gliate, descrizioni delle truppe, 
degli obiettivi militari Non de¬ 
ve essere (alta alcun accenno 
all'esito delle operazioni. 
Nord, est, sud, ovest, non esi¬ 
stono I luoghi dei combatti¬ 
menti non devono essere né 
descritti né nominati. Un deca¬ 
logo insomma che in pratica 
consiglia di tenere la bocca 
chiusa, e che (Issa regole che 
vanno ben ai di là delia tutela 
delia comprensibile segretez¬ 
za delle operazioni militari. 

Ma la guerra la notizia, é im¬ 
possibile distogliere l'attenzio¬ 
ne deH'opinione pubblica dal 


Golfo Dunque, ha pensato 
qualcuno, occorre un secondo 
filtro 1 giomalisti debbono or¬ 
ganizzarsi In -pool- e solo a 
quelli americani è concesso di 
arrivare (ino alla zona dei com- 
balUmenli. I <ombat pool- 
composti da reporter di grandi 
network e delle testale più pre¬ 
stigiose americane sono i soli a 

? oter seguire i combattimenti 
ulti gli altri debbono accon¬ 
tentarsi, affidarsi alle chiac¬ 
chierale con qualche soldato 
che prima di parlare si guarda 
intorno, alle confidenze degli 
americani, al portavoce, al re¬ 
portage dei <ombal pool- che 
sono a disposizione della 
stampa intemazionale per €00 
dollari al mese. Anche II mer 
ceto delle immagini televisive 
con 11 loro enorme potenziale 
propagandistico è utilizzato 
dai network Usa. 

La protesta sale, nonostante 
I cartelli che ogni giorno ven¬ 
gono aggioriMli con -minacce» 
sempre più esplkite a non la¬ 
sciare Ohahran senza scorta 
militare I corrispondenti fran¬ 
cesi hanno distribuito polemi¬ 
camente la -carta dei doveri 
del giornalista- e la France- 
presse ha denunciato il Penta¬ 
gono 



Ad Amman ttittì a cacm 
di un vistD per Baghdad 


DAL NOSTRO INVIATO 


■■AMMAN Alle otto del mal- 
imo I ambasciata irachena di 
Amman pioggia o non piog¬ 
gia. viene regolarmente presa 
d assalto dalla stampa intema¬ 
zionale Chi cerca di prenotare 
un colloquio con l'addetto 
stampa Samurai, chi con l'am¬ 
basciatore stesso (cd entram¬ 
bi SI negano), tutti, comunque, 
alla ricerca di quel maledetto 
visto per Baghdad -lo ho fatto 
telefonare da un alto perso¬ 
naggio deUe Nozioni Unite-, 
•IO invece ho interessato il mio 
governo» SI sente dire in tutti gli 
idiomi Qualche gnjppo nazio¬ 
nale di giornalisti, armalo di 
maggiore coesione rispetto 
agli altn, tenta di consegnare il 
proprio blocco di passaporti 
all'impiegato di turno, nella 
speranza che il miracolo possa 
accadere A mezzogiorno, 
quando, sotto gli occhi incre¬ 
duli dei poliziotti di guardia e 
della gente che passa, la mis¬ 
sione diplomauca chiude i bat¬ 
tenti, la delusione é stampata 
sul volto di ognuno E. a quel 
punto, compare il nluale mes¬ 
saggio, senno a pennarello, 
che gli iracheni espongono dal 


15 gennaio -Dear Joumalisls, 
we apologise.. cari giornalisti, 
ci scusiamo con tutti voi, ma 
date le note circostanze, i visU 
per il nostro paese sono riman¬ 
dali a tempi migliori» Eppure 
non è proprio cosi. Saddam 
Hussein in persona, vincendo 
una battaglia, cosi almeno si 
sussurra, con chi all'Interno 
del regime, avrebbe voluto una 
chiusura totale, ha deciso, co¬ 
me è noto, nei giorni scorsi di 
nammetiere 23 giornalisti nel 
suo paese Naturalmente la 
mattina in cui si è sparsa la no¬ 
tizia é successo l'incredibile, 
con scene di isteria parossisti¬ 
ca da parte di molli uomini e di 
molte donne La sindrome del¬ 
l'esclusione stava mietendo 
molte vittime. Naturalmente, 
poi, davanti al nostro albergo, 
un vero e proprio grand hotel 
della guerra, un pò come il mi¬ 
tico Continental di Saigon (ma 
II, almeno, c'erano diversi 
comfort in più .), quando il 
convoglio dei -prescelti- è par¬ 
tito con tanto di camion ap¬ 
presso con i vettovagliamenti, 
ben undici persone su ventitré 
hanno preferito disertare l'ap¬ 
puntamento 


Adesso gira una seconda, 
misteriosissima, lista. Owia- 
mente nessuno sa, con qual¬ 
che eccezione forse, se il suo 
nome sia stato inserito tra i 
•fortunab mortali» che merco¬ 
ledì dovrebbero raggiungere la 
ciltà delle -mille e una notte» E 
sono, anche, comparsi.owia- 
menle, quelli che per 300 dol- 
lan assKiurano di spendere la 
propna -autorevole- parola. 

In realtà Saddam, o chi per 
lui. sta giocando con la stampa 
come u gatto con U topo. Fa 
balenare l'idea di andare a fa¬ 
re un servizio -glamour-, e que¬ 
sto per I giomalisu, come si sa, 
è il massimo, ma. poi. ti tiene 
sulla corda fino aìl'uttimo, a 
meno che tu non sia un cele¬ 
brato anchorman di un'ln^r- 
tante enittente televisiva Que¬ 
sta guerra si gioca anche con 
le immagini- non c'è dubbio 
Ma tutti gli altri’ Qual è la rego¬ 
la che presiede alle scelte di 
Baghdad’ Noi non avremmo 
paura (o forse si, ma questo é 
un altro discorso) di arrivare in 
Irak sotto i bombardamenti 
Solo che non vorremmo che 
fosse come ai tempi del proibi¬ 
zionismo, quando l'alcool etili¬ 
co sembrava il miglior whisky 
di malto UMM 


Gerusalemme tra maschere antigas e black out di notizie 


Se e quando questa maledetta guerra dovesse 
estendersi al resto del mondo, dovremmo abituarci 
a convivere con due poco raccomandabili compa¬ 
gne che ormai sono di casa in Israele- la maschera 
antigas e la censura sulla stampa. Ti stanno sempre 
accanto ad ogni ora del giorno. Ed alla terza setti¬ 
mana di guerra è facile convincerti che ormai ti stai 
assuefacendo alla loro presenza. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI _ 

VINCENZO VASILB 


■■ GERUSALE.MVIE La guerra 

- ha dette l'altro giorno lo psi¬ 
cologo di fumo davanti alle 
telecamere della tv israeliana 

- e anche un laboratorio di 
sperimentazione di un modo 
di vita In Israele la gente ha 
iniziato la sua terza settimana 
di guerra essendosi ormai abi¬ 
tuata a coesistere con due 
nuove compagne di vita, che 
sembrano essere assurte al 
rango di ossessivi simboli na¬ 
zionali- di una non si (a che 
parlare. Ed é la maschera an¬ 
tigas; l'altra ha Imposte più si¬ 


lenziosamente la sua presen¬ 
za nell informazione Ed é 
I applicazione di una sistema¬ 
tica ed a volle grottesca cen¬ 
sura su tutte le notizie e le aiti- 
vilà informative che abbiano 
qualche relazione col conflit¬ 
to in corso Per ambedue que¬ 
ste poco raccomandabili 
compagne sono però m cor¬ 
so, abbastanza visibili, anche 
qui alcune signilicalive fiam¬ 
mate polemicne e reazioni di 
ngetto 

Non a caso proprio la -gas 
mask» è al centro di un'enne¬ 


simo capitolo della vicenda 
arabo-israeliana. Le associa¬ 
zioni -non governative- che si 
occupano, sotto l'egida delle 
organizzazioni intemazionali, 
dell assistenza ai palestinesi 
nei -temtori occupati» da 
Israele dopo la guerra del sei 
giorni hanno pubbiKalo pro- 
pno ien un rapporto di durissi¬ 
ma denuncia sulledlscrlmina- 
zioni e la dura repressione 
che II coprifuoco comporta 
Malgrado un'intimazione del¬ 
la. Corte Suprema, i militari 
continuano a negare, infatti, 
alla maggioranza della popo¬ 
lazione palestinese sp^le in 
Cisglordania e nella stnscia di 
Gaza, i -kit antigas-, composti 
dalle maschere da una sirin¬ 
ga già carica di atropina, da 
un rotolo di garze speciali e 
da un tubo pieno di polvere 
terapeutica 

Con la scusa che quel mi¬ 
lione e settecenfomila cittadi¬ 
ni di serie C che vivono sotto 
regime di occupazione milita¬ 
re non sarebbero mai stati un 


obiettivo dei missili e del 
bombardamenti di Saddam 
(parola del portavoce delle 
forze armate, brigadiere gene¬ 
rale Shai. puntualmente 
smentita dai fatti) la distribu¬ 
zione delle maschere era stata 
limitata alla zona di Gerusa¬ 
lemme est Dopo le proteste 
qualche maschera è stata di¬ 
stribuita Ma si tratta ancora di 
rare eccezioni Viene addotto 
il pretesto dell -Inevitabile len¬ 
tezza- della distribuzione Ma 
le associazioni non governati¬ 
ve hanno conlrobaltulo citan¬ 
do I esempio di un insedia¬ 
mento di coloni ebraici dove. 
Invece In un giorno sono sta¬ 
te distribuite qualcosa come 
dodicimila maschere 
Per I cittadini di serie A del¬ 
lo Stato d Israele la maschera 
è, invece divenuta un assiduo 
fatto di costume Per strada le 
scatole di cartone dei •kit¬ 
portate a tracolla da uomini, 
donne, vecchi e ragazzi sono 
spesso abbellite con colon vi¬ 
vaci, disegni e scritte L'orribi¬ 


rUnità 

Domenica 
3 febbraio 1991 


le simbolo dell'angoscia della 
morte chimica è stato stampa¬ 
lo su migliaia di magliette in 
vendita nei negozi di Ben 
Heyuda -In che spiaggia eri’», 
è senno sulla parte poslenore 
della T-shirt -Ero ad Israele e 
sono sopravvissuto all'ultima¬ 
tum del 15 gennaio-, risponde 
sul davanti il personaggio ma¬ 
scheralo Si cerca di riderci 
sopra La pagina delle vignet¬ 
te del numero dei venerdì del 
•Jerusalem post» è interamen¬ 
te dedicata a lei, la nostra fe¬ 
dele amica maschera In una 
di esse, per ricordare come 
I estetica bellica faccia pro¬ 
prio schifo due ombili signore 
scelgono davanti alto spec¬ 
chio come fossero cappellini, 
le loro maschere ma sono tut¬ 
te IdentKhe e bruttissime 
La più surreale delie tavole 
mostra un uomo solo in una 
stanza, dominala da due 
grande finestre che danno su 
un cielo percorso dai missili. 
Ha ti viso bardate con fa ma¬ 
schera Guarda la televisione 


dove scon« la solita scritta 
dell'allarme. La solila nuvolet¬ 
ta elenca i pensieri di ogni 
giorno, I soldi II rubinetto che 
perde, i bambini per terra 
un gran disordine, le cicche, i 
bicchieri di carta Titoio, bru¬ 
ciante -Quelli eran giorni- In 
un lungo pezzo in chiave fan¬ 
tastica -la dieta da Scud- pre¬ 
vede, tuttavia, grandi, nevroti¬ 
che. pappate dai quarto gior¬ 
no in poi la camera sigillata - 
cè scritto - viene iraslerlta 
daila stanza da letto diretta¬ 
mente in cucina Soio ora si 
sta nsolvendola questione de¬ 
gli ebrei ortodossi, spesso bar¬ 
buti Per loro è pronta una 
maschera speciale, che con¬ 
senta di venir chiusa sotto il 
mente Ma ritardi si registrano 
per gli -scalandn» dei ragazzi¬ 
ni e Te maschere per gli asma¬ 
tici L altra settimana, al pnmo 
allarme la corsa ai rifugi fece 
registrare una dozzina di mor¬ 
ti tra queste fasce a rischio al¬ 
cuni non riuscirono a stappa¬ 
re li filtroe morironosolfocati. 


Questa -guerra a metà- di 
Israele ha regalato soprattutto 
ai giornalisti, abbiamo detto, 
un altra nuova, ossessionante 
-amica- fa censura militare 
Già aita partenza pnma del 
<heck in- agii sportelli della 
società di bandiera (militanz- 
zata) El Al vieni sottoposto 
ad un lungo e defatigante in¬ 
terrogatorio, il tuo computer 
viene smontalo, la -secunly» li 
obbliga a leggere e tradurre gli 
articoli conservali nei dischetti 
dell archivio Appena si arriva 
nei cenin stampa allestiti a 
Gerusalemme ed a Tel Aviv 
presso 1 due Hotel Hilton si 
deve firmare un lungo testo in 
cui ci si impegna a passare at¬ 
traverso il <ensore- per qua¬ 
lunque argomento che possa 
essere considerato di -interes¬ 
se militare- Concetto mollo 
impreciso len ne ha fatto le 
spese, dovendo restituire le 
credenziali Theodor Stanger. 
li capo ufficio di corrispon¬ 
denza del settimanale -News¬ 
week», che nell edizione del 4 


febbraio ha pubblicato una 
•story» con vivide fotografie 
delle basi dei missili anti-mis- 
sile •Patnot» E la troupe della 
tv americana Nbc fu costretta 
a sospendere per un giorno le 
trasmsssioni per avere mdica- 
to li numero delle vittime degli 
Scud notizia che, però, la 
censura aveva fatto passare 
sui giornali locali Per capire, 
comunque, quale scadente ti¬ 
po di informazione, con que¬ 
ste premesse riesca a circola¬ 
re per il mondo, basta dare 
uno sguardo ai saloni dell'Hil- 
ton Chi decida di scrivere II il 
suo articolo SI ritrova alle spal¬ 
le li suo occhiute censore, che 
a mano a mano, va leggendo 
li testo sugli schermi dei com¬ 
puter 

Spesso gli angeli custodi 
dell informazione si matena- 
lizzano in strane interferenze 
telefonxrhe circola tutta un’a¬ 
neddotica su episodi accaduU 
a giornalisti che dettano le lo¬ 
ro corrispondenze -Tolga su¬ 
bito questa notizia», si è senb- 


to intimare all'improvviso da 
una voce tonante un collega 
durante la trasmissione Ed un 
altro avendo udito in sotto¬ 
fondo un fischiettio -Stai alle¬ 
gro, fischietti’-, chiede al cen¬ 
tralinista «lo non sto fischian¬ 
do». fa quello Un attimo di si¬ 
lenzio ed una voce si intro¬ 
mette, scherzosa e raggelante 
•Sono io che fischio, il censo¬ 
re» Ma la migliore la racconta 
una giomaksta tv, inseguita 
dai tempi di trasmissione e 
dagli orari del satellite Come 
censon le -Israel defense for- 
ces» hanno assunte gente un - 
po' dovunque, ed in questo 
caso le tocca un giovane, col- ‘ 
to, archeologo -Moshe, b ■ 
spicci a guardare queste im¬ 
magini, perdo li satellite » ’ 
•Far presto’ Ma io mi occupo 
del passato, dei tempi antichi, 
non del presente e del futu- ■ 
ro -, filosofeggia quello Fa- . 
cendo intendere che slamo 
tutti d'accordo, per fortuna, ' 
nel ntenere questi tempi dav¬ 
vero orrendi. 
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LA Guerra 


nel Golfo 



Erano solo sette le corvette nlìlitari, catturati 35 marinai 
Ancora incursioni su Bassura. Abbattuti due aerei americani 
Un reparto meccanizzato di marines colpito per errore 
dall’aviazione statunitense: un morto, due feriti 


rA 


piiìcellata la manna nachena 

Anche Uultima motonave di Saddam è stata alfondata 


Affondata venerdì l'ultima motonave lanciamissili 
irachena: la marina di Saddam Hussein è annienta¬ 
ta. I marinai catturati avevano ricevuto l'ordine di 
trasferirsi in Iran. Intanto, aspettando l'attacco da 
tena, corttinuano i bombardamenti sull'Irak. Due 
aerei americani sono stati abbattutti. Mentre un re¬ 
parto di marines è stato colpito per errore dall'avia- 
zioné staturiitense; un morto, due feriti. 


'M ,>jLa marina irachc-na non 
esisic- più. Come slesse gio¬ 
cando a battaglia navale, il 
portavoce militare britannico, 
capitano Irving, ha detto: «Ve¬ 
nerdì una motonave lancia- 
inissili irachena e stata distrut¬ 
ta nel porto del Kuwait. £ la 
(ettima che risulta affondata: 
e siccome in reall.'i l'Irak ne ha 
soltanto cinque, con questa 
penso proprio che abbiamo 
finito.. 

In queste ore colonne di 
carri armati iracheni conti¬ 
nuano a prendere posizione 
lungo il fronte Ira le città di 
WaTra e Khalii. Ma non vengo¬ 
no segnalali tentativi di sfon¬ 
damento. E la minaccia dei 
missili Scud sembra per ora 
allonlanata. If portavoce mili¬ 
tare americano ha informato, 
che ieri un'altra rampa di lan- 
C'io è .stala distrutta. Nella pri¬ 
ma settimana di guerra l'Irak 
aveva lancialo 35 missili, nella 
seconda 18. e riillimo lancio 
(baie a quattro giorni la. 

hkitUKCo da terra e ormai 


consideralo inevitabile. Se¬ 
condo Il comandante inglese 
non ci sono elementi che la¬ 
sciano prevedere una resa ira¬ 
chena senza l'intervento delle 
’ Imppe di terra. >La forza degli 
. uomini di Saddam - ha detto 
de la Billiere - non è ancora 
' stala messa alla prova, a pane 
la lolle, militarmente folle, 
sonila di Khafji.. 

•L'ollensiva irachena a 
Khafii - ha detto ieri il genera¬ 
le Walt Boomer. che coman¬ 
da i marines In Arabia Saudita 
- e stato un fallimento com¬ 
pleto. Il suo elleno sulle sca- 
' denze che ci siamo fissati per 
. la liberazione del Kuwait ò ze¬ 
ro». Ma gli strateghi del Penta¬ 
gono nelle retrovie di Wa¬ 
shington non sono altrettanto 
' sbrigativi. Eanche.se l'offensi¬ 
va di Saddam e fallita, affiora¬ 
no dubbi sulle capacità dimo¬ 
strate dagli americani. «Come 
i è possibile - scrive il Washing¬ 
ton Post - che un battaglione 
corazzalo iracheno sia arriva¬ 
lo fino a Khafji senza essere 


stato individualo dai' radar e 
dagli aerei e satelliti .spia?*. 

Comunque, il generale 
Boomer chiede pazienza. 
L'attacco da terra partirà pre¬ 
sto. -Attaccheremo quando 
saremo pronti, non quando 
farebbe comodo a Saddam-, 
ha dello il generale. Peter de 
la Billiere. comandante delle 
truppe inglesi nel Collo, è più 
esplicito: -Mettiamola cosi: le 
operazioni lerrestrì non co- 
minceranno fin quando non 
saremo soddisfatti, fin quan¬ 
do il generale Schwatzkopf (il 
comandante della forza multi¬ 
nazionale) non sarà soddi¬ 
sfallo degli effetti ottenuti dal¬ 
l'aviazione-. 

Intanto, dopo l'affonda¬ 
mento dell'ultima motonave 
irachena, sembra che gli am¬ 
miragli di Saddam Hussein 
stessero cercando di salvare il 
poco che restava mandadolo 
in Iran. Come hanno fallo con 
gli aerei. Lo hanno raccontalo 
i 35 marinai deii'imbarcazio- 
ne raccoiti tra mercoledì e 
giovedì nel Golfo. La nave è 
stata attaccata da caccia ame¬ 
ricani e inglesi mentre usciva 
dal porto di Umm Al Qasr, vi¬ 
cino Bassora. La fregata ame¬ 
ricana Kurts ha tratto in salvo 
20 superstiti il primo giorno e 
altri 15 il secondo giorno. 

I marinai iracheni sono stati 
interrogati da un funzionario 
del controspionaggio del Ku¬ 
wait che collabora con gli 
americani. Alcuni giornalisti 
hanno potuto parlare con 


Sadc&m ribadisoe che.pbr-lepersi il ^uw«ut è dispo-., 
sto alhtisare ogni HpoWaimtt-ryai ètilwlli a qufclte' 
per la distruzione di massa perchè non c'è niente 
che-meriti di sopravvivere dopo l'Irak». Ma Baghdad 
è ottimista e convinta che la vittoria sia vicina, so¬ 
prattutto dopo la battaglia di Kahlìì. La radio uflicia- 
le lamenta diciotto «vili incursioni» degli infedeli su 
quartieri residenziali. , . • :, . 


■■BAGHDAD. Baghdad canta 
vittoria. La battaglia di Khafji, 
che il Pentagono inslisle a bol¬ 
lare come una imbecHllià."per' 
Saddam e -un'eroica incursio¬ 
ne che dirrioSira una vérilà, ' 
cióe che.nònosianle Hbarbarì- 
có attacco Imperialista. (' Irak ' 
continua a condurre il gioco 
sul campo di battaglia-. Lo 
scrive il quotidiano della Dife¬ 
sa -Al-Qadissiya-. poche ore . 
dopo, l'annuncio di Radio Ba- . 
ghdad sulla -ritirala» delrcparti 
iracheni dalla cittadina costie¬ 
ra In Icrrilorio saudita, a una 
ventina di Chilometri dal confi¬ 
ne con II Kuwait. Il giornale g^ : 
vcmalIvD ripete la minaccia 
già falla tuonare dal rab: -L'I- . 
rak.ha usalo solo una piccola 
paite-dcl suo potenziale belli¬ 
co» negli attacchi militari che 
avevano lo scopo di -confon¬ 
dere c sconfiggere il nem'ico-. 
Lo stesso quotidiano ribadisce 
che Saddam non intende :ri-'. 


nunciare al Kuwait ed ha affer- - 
malo che per tenersi quella 
che considera la sua -dician- - 
novesima- prisvirtcfa -'-'fìirà ri¬ 
corso ad ogrii tipo di arma, 
-dai coltelli a quelle per la di¬ 
struzione di massa, perche 
non c'e niente che meriti di so¬ 
pravvivere all'Irak». Infine il 
giornale chiarisce che questi 
ultimi giorni hanno dimostrato 
agli -infedeli- che non hanno 
altra scelta sé non quella di af¬ 
frontare l'esercito del califfo in 
una ballaglia terrestre. 

Sullo stesso tono le dichiara¬ 
zioni del presidente del Parla¬ 
mento iracheno. Saadi Mehdi 
Saleh.a un giornale giordano. 
La battaglia di Khafji ha conse¬ 
guito il suo obicllivo..che era di 
eliminare una minaccia contro 
le forze di Baghdad. Risultato: 
la situazione sul piano militare 
c popolare é -soddisfacente e 
solida'-. -L'iniziativa < nelle no¬ 


atre meni c lo resterà- ha prafe-- 
'lizieéfo'Salcre'La vittoria eetéF 
na-. 

Ma la propaganda di Radio 
Baghdad non ha tregue. E cosi 
l'emittente ufficiale sferra con¬ 
tìnuamente l'attacco: mentre 
gli alleali stanno aiKora lec- . 
candosi le ferite per le Konfitte 
subite -non hanno trovalo di¬ 
sonorevole mandare i loro ae¬ 
rei a colpire luoghi residenziali 
del nostro paese, elfeltuando 
diciollo attacchi su queste zo¬ 
ne-. La notizia dei nuovi mas¬ 
sicci bombardamenti aerei é 
stala rilanciala dalla radio di ' 
Teheran che ha aggiunto che - 
nelle città di frontiera iraniane 
é stato possibile udire con 
chiarezza il rumore delle bom¬ 
be che cadevano su Bassora e 
Abu Sakhib, sia nel corso della 
notte che della mattinata di ie¬ 
ri. - 

-Ci vendicheremo della vio¬ 
lenza di Bush e degli alleati- 
promettono gli iracheni che 
continuano a lamentare veri e 
propri massacri fra i civili, la 
popolazione inerme. I vecchi, 
le donne, i bambini. Una real¬ 
tà. che al di là della propagan¬ 
da del regime di Baghdad, tro¬ 
va conferme nelle immagini e 
nelle testimonianze del drap¬ 
pello del giornalisti stranieri 
riammessi nella capitale ira- . 
chena dopo il black-out di 


La marea nera e i fuochi delle bombe visti dalla Mir 

I cosmonauti sovietici 
e la guenn 


RAVILKOZLOV 


■■ MOSCA. La guerra nel 
Golfo si svolge a 260 chilo¬ 
metri dalla frontiera dell'Urss 
e a 200 chilometri - in linea 
d'aria - dalla stazione orbila- 
le spaziale-Mir-icui due abi¬ 
tanti-astronauti sovietici Mu¬ 
sa Manarov e Viktor Afana- 
siev, che da tre mesi soggior¬ 
nano nello spazio, sorvwano 
sulla zona delle ostilità alcu¬ 
ne volte al giorno. Che im¬ 
pressione fa osservare la ' 
guerra da las.sù? L'idea di in¬ 
tervistare i due testimoni ocu- : 
lan per eccellenza è venuta 
al telegiomale aVremla» che 
ha mandato in onda immagi¬ 


ni trasmesse dalla stazione. 
Milioni di sovietici hanno p<> 
luto cosi contemplare il -ri¬ 
tratto del teatro bellico- fino¬ 
ra riservato esclusivamente ai 
comandi militari e ai servìzi 
segreti. L'occhio della cine¬ 
presa inquadrava l'area col¬ 
pita dal conflitto, sotto un 
cielo limpido, come se fosse 
disegnata a matita su un fo¬ 
glio di carta, con i capillari 
delle strade, la perfetta sago¬ 
ma del territorio iracheno e 
kuwaitiano ' e una enorme 
macchia oleosa navigante 
sulla superficie del mare, av- 
vicinando agli s(>eitatori con 


il gioco delle lenti di ingran¬ 
dimento lo spellacelo di una 
lunghissima striscia di fumo 
nero dalla bocca di un pozzo 
di petrolio incendiato. 

Contemporaneamente al¬ 
lo scorrere delle immagini. 
Musa Manarov forniva il suo 
commento: -Osserviamo 

ogni giorno le tracce della 
guerra: vediamo la fumala 
del petrolio che brucia e. 
tiollelempo, i fuochi dei 
bombardamenti che spengo¬ 
no la cosa più preziosa, più 
importante sulla terra, vile 
umane-. E lo speaker, con lo 
stesso pathos pacifista, gli ri¬ 
spondeva per le rime. 


questo funzionario, che si è 
presentalo come -maggiore 
Ibrahim-, E il maggiore 
Ibrahim ha raccontato che 
-secondo i prigionieri irache¬ 
ni, martedì sera alla base di 
Umm Al Qasr è arrivalo, da ' 
molto in allo, l'ordine di po^ . 
tare le n.avi nel porto iraniano 
di Bandar Khomeini. Il co¬ 
mando della marina irachena ' 
- ha aggiunto II maggiore ku¬ 
waitiano - si rende conto che 
non puO tenere lesta agli ame- ' 
ricani e vorrebbe che le navi 
aspeltas-sero in Iran la fine ' 
della guerra». 

Eliminata la marina, appa¬ 
rentemente eliminata anche 
l'aviazione, a Saddam reste¬ 
rebbe solo il nucleo duro del¬ 
la Guardia repubblicana. Le '- 
sue caserme sono stale uno 
degli obiettivi principali dei 
bombardieri della forza multi- ‘ 
nazionale. Ma i risultati otte¬ 
nuti sono difficili da valutare: 
secondo un portavoce france¬ 
se, Il 95 per cento della Guar¬ 
dia repubblicana è ancora at- ' 
tivo. 

I caccia americani, france¬ 
si, Inglesi e italiani (i Tornado 
hanno compiuto Ieri la loro 
decima missione) continua¬ 
no a bombardare. L'agenzia 
iraniana Ima informa che Bas¬ 
sora, neirirak meridionale, 
ancora ieri è stata violente¬ 
mente martellala dall'aviazio¬ 
ne della forza multinazionale. 
L'Ima scrive che -si sono per¬ 
cepite dalla linea di frontiera 
tra Iran e Irak, per tutta la not- 




te c la mattinata di ieri, nume¬ 
rose esplosioni sia a Bassora 
sia nei dintorni di Abul Kha- 
sib». Ma gli iracheni si difen¬ 
dono. Lx) dimostra il fatto che ' 
arKhe ieri due aerei america- ' 
ni, un AIO e un A6, sono stati 
abbattuti. 

L'ultima -razione di fuoco-, ' 
perù, i marines l'hanno rice¬ 


vuta per errore dalla loro stes¬ 
sa aviazione. È successo in un 
avamposto della prima divi¬ 
sione. Durante uno scontro al 
confine, otto bombe a grap- 
' polo sono state sganciate su 
. un reparto meccanizzato. Se- 
' condo il portavoce america¬ 
no. un manne è morto e due 
sono nmasti feriti. -Qualcuno 
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Norman Schwarzkopf 




questi giorni, cte era )nlenotio 
soltanto dalléggeifidàfibAeicr' 
Amen. 

La rete televisiva pubblica 
giapponese -Nhk- ha mostralo 
un attacco di missili -To¬ 
mahawk», coTKluso probabil¬ 
mente con la distruzione di 
abitazioni. SI vede volare ap¬ 
pena sopra la cinà un missile 
venuto da Ovest, come affer¬ 
ma il giornalista giapponese 
nel suo commento alte imma¬ 
gini, passato al vaglio della 
censura irachena. Sono te 
11.20. Fotogrammi successivi 
mostrano una casa rasa al suo¬ 
lo dove te lancette di un orolo¬ 
gio a muro sono ferme proprio 
sull'ora della uagedia. Dalle ri¬ 
prese comunque non e chiaro 
se la casa sia stata distruna di¬ 
rettamente dal missile oppure- 
,come hu testimoniato un altro 
giornalisti, da frammenti di 
-Tomahawk- abbattutti dalla 
contraerea irachena. 

L' Irak, intanto, esprime il 
proprio rammarico nei con¬ 
fronti di New Delhi che avreb¬ 
be consentito ad aerei ameri¬ 
cani di rifornirsi di carburante 
negli scali indiani. Trentotto -C 
141 » si sono riforniti nello scalo 
di Bombay. Ipocrita, secondo 
Baghdad, la giustificazione del 
governo indiano secondo cui 
gli apparecchi sarebbero stati 
Impegnati in missioni umani¬ 
tarie, - . . ■ 


GUERRÌ& 


^ 1^,! ' 


170 GIORNO 


Partecipanti. Operazioni condotte dalle aviazioni america¬ 
na, francese e italiana. Non ci sono stati scontri diretti sul 
fronte di terra, ma, sporadicamente, le artiglierie si sono 
scambiate colpi. 

Uadte. Baghdad ieri ha parlato di 18 iiKursioni alleate sui 
centri abitati iracheni. Colpite le città di Ba»ora e di Abul 
Khasib. I iaguar francesi, in tre raid, hanno colpito la i 
guardia repubblicana in Irak e un deposito di munizioni I 
in Kuwait. I Tornado italiani hanno effettuato la loro deci- i 
ma missione, ma non ci sono altri particolari. IB52 han¬ 
no bombardato ieri sera postazioni irachene al confine 
> tra Kuwait e Arabia Saudita. 

Offensive. Continuano le azioni aeree della forza multina¬ 
zionale, mentre sono state evitate quelle di terra. Un mis¬ 
sile «Scud» iracheno è stato lanciato ieri sera contro Ryiad 
e da tetra sono stati taiKiati due «Patriot» per intercettarlo: 
i testimoni hanno visto i due •Patriot» esplodere accanto 
allo «Scud». Frammenti incandescenti sono caduti a tetra 
causando un'esplosione ed una grande fiammata. 

Perdite. Ieri gli Stati Uniti hanno perso due aerei, salgono i 
cosi a 28 sii apparecchi alleati abbattuti. E morto un ma¬ 
rine, altri due sono stati feriti. In tutto finora sono morti 28 
soldati alleati, L'Irak ha perso la settima e ultima vedetta 
' lanciamissili: le imbarcazioni di Baghdad danneggiale o 
affondale sono in tutto 61. . 

Perdtte.ctvill. Tra i civili, ieri, non ci sono state vittime. Il bi¬ 
lancio globale resta invariato: 12 morti e 273 feriti in 
Israele, un morto e 42 feriti in Arabia, tutti per attacchi 
. missil'isi'ici iracheni. 


n generale ammette 
«Marines uccisi 
dal fuoco Usa» 


■i NEW YORK -Friendly fi- 
re», fuoco amichevole, è 
espressione che rischia di 
entrare, con sinistra ironia, 
nel lessico di questa guena. 
Poiché un caso di-Iriendly fi- 
re- e quello che tre giorni fa 
ha probabilmente ucciso gli 
undici marines morti a Kahf- 
ji. E -friendly fire- è quello ' 
che, venerdì notte, è costalo . 
la vita ad un altro militare ; 
americano lungo la frontiera 
che separa il Kuwait dall'Ara¬ 
bia Saudita. Lo ha ammesso , 
ieri, almeno come-seria pos¬ 
sibilità», il generale dei marì- 
nes Robert Johnston nel cor- . 
so del quotidiano briefing 
con la stampa a Daharan. 


- ha spiegato il maggiore dei 
marines Robert Weimann - 
ha confuso te indicazioni di 
latitudine e longitudine, e due 
caccia hanno sgancialo quat¬ 
tro bombe ciascuno sulle no¬ 
stre teste. Può accadere anche 
questo - .sostiene Weimann - 
quando si fanno mille incur¬ 
sioni aeree al giorno». 









I Un abitante 
tfi Baghdad 
tra le rovine 
di un edificio 
distretto 
da un raid 
alleato. 

Sopra, 
un civile 
iracheno 
ferito, 
ricoverato 
in ospedale. 

llcom'andvite , 
della fregata 
UssCurts 
mostra 
le insegne.. i 
navak 

di una corvetta 
Irachena 



Non si tratta, del resto, di 
un problema nuovo. Già nel 
1979 film di discreto succes-. 
so - tratto da un libro-denun¬ 
cia intitolato, appunto, 
-Friendly fire» - aveva solle¬ 
vato un velo sul tema raccon¬ 
tando - attraverso la testimo¬ 
nianza dei due genitori, inter¬ 
pretati da Carol Bumett e 
Ned Beatty - la storia vera 
d'un soldato dello lowa ucci¬ 
so per errore dal fuoco d'arti¬ 
glieria. E come responsabile 
deH'insabbiamento di ogni 
successiva inchiesta, addita¬ 
va un comandante militare 
oggi nel cono di luce d'ogni 
rifleirore: quel generale Nor¬ 
man Schwarzkopf. al quale 
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Bush ha affidato il comando 
supremo di tutte le forze ar¬ 
male che operano nel Golfo. 

Uno scheletro nell'arma¬ 
dio della più grande delle su- 
perstar della guenra in corso? 
bolo in parte. Poiché, in real¬ 
tà, piuttosto maltrattato nel 
film - ormai fuori program¬ 
mazione da tempo - Il gene¬ 
rale Schwarzkopf non usciva 
in verità malissimo dalle pa¬ 
gine del libro, in esso, infatti, . 
Schwarzkopf nega insistente¬ 
mente ogni responsabilità 
specifica nel caso del ragaz¬ 
zo dello lowa e. con toni da 
convinto pacifista, ammette 
tutta la brutalità e gli orrori 
della guerra. -La guerra non 


é che una bestemmia - affer¬ 
ma -, nient'altro che una be¬ 
stemmia. E terribile. Nessuno 
può essere più contrario alla 
guerra di quanti l'hanno vis¬ 
suta da soldati». 

Un'opinione, questa che 
tuttavia non gli ha impedito 
di continuare la caniera mili¬ 
tare e di arrivare, dopo Gra- 
nada e Panama, a comanda¬ 
re le operazioni nel Golfo, 
nel pieno di altri casi di «fuo¬ 
co amico». Due giorni fa, nel 
corso di una intervista, ha 
ammesso: -Nel Vietnam an¬ 
ch'io ho rischiato di morire 
colpito dalle bombe dei B- 
52..M.C. 
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Una medaglia 
per Aiyed, 
primo «eroe» 
tra gli arabi 


■■ ARABIA SAUDITA La ieep 
corre a lungo ai margini della ' 
pista prima che la rassegna 
sia finita, i sauditi mostrano 
orgogliosi te loro aquile, deci¬ 
ne di Tornado e di S-15 po-_ 
steggiali sotto le tettoie nella 
base acquattata nel deserto. 
Intorno hangar invisibili, co¬ 
perti dalla sabbia e una selva 
di elicotterì giganteschi e aerei 
da trasporto Hercules e Cala- 
xy. Oggi alla base saudita é un 
giorno come un altro, un gior¬ 
no di guerra. Sulla pista pla¬ 
nano uno dopo l'altro i caccia 
di rìlomo dalle missioni, tutti 
bardali con la scritta «fiee Ku¬ 
wait». .. 

Ma é anche un giorno di fe¬ 
sta. Khalid BIn Sultan, discen¬ 
dente della famiglia reale, ca¬ 
po assoluto delle forze intera- 
rabe che combattono contro 
Saddam Hussein, é arrivato 
con il suo je* pt^ premiare 
Aiyed al Sharani. il primo eroe 
' arabo di questa guerra. Al)«d 
é un ragazzo smilzo, dagli oc¬ 
chi furbi e lo sguardo taglioo; 

—tc*. --, ». . .. 

>: Nei primi giorni della guer- 
.ra stava. pattugUandoJL ekl* 
del Golfo con il suo F-15. Il ra¬ 
dar dell'aereo capace dì imer- 
celtare il nemico fino a 200 
chilometri di distanza lo ha- 
avvertito delt'arrivo di due mi^ 
nacciosi caccia iracheni M'iral 
ge pronti a scagliare mickfiali 
missili Exocet contro le fian¬ 
cate delle navi alleate. 

Aiyed non ebbe un attimo 
di esitazione e fece fuoco con - 
cannone e missili Skfer Win- 
der distruggendo i due aerei 
nemici. L'episodio sta diven¬ 
tando leggenda fra i sauditi, 
era il primo confronto diretto 
fra alcuni piloti e Saddam, il 
primo combattimento tulio 
arabo. Alta base nella piccola 
cerimonia i piloci soix> tutti 
emozionati, fonte un po' invi- ! 
diosi. La cronaca poi non ha 
storia: é il comandante appe¬ 
na giunto da Khafji dove, ha 
diretto te operazioni saudite. * 
pone la medaglia sul petto del 
giovane pilota e pronuncia H 
discorso di circostanza. Aiyed 
non ha tempo da perdete, è 
un 'instancabile. NeH'hangar 
vicino ai reattori rlell'F-lS col 
loro assordante fragore an-’ 
nunciano che sta per pàrtire- 
una nuova missione. Ai^ sta 
per andarsene ma si ferma un ' 
istante: «Quella notte ero in 
missione sul Golfo quando ho 
visto i due aerei nemici che 
volavano più in basso. Li ho 
visti per primo e non ho dato 
loro il tempo di reagire». Parla 
con mollo orgoglio, ma senza 
compiacersi, ostenta una de¬ 
terminazione impressionante: - 
•Ho sparato i miei missili e ho 
visto precipitare i due nemici. ' 
Ora sto partendo per una nuo¬ 
va missione, scaricherò te mie 
bombe e tornerò. Ormai la re¬ 
sistenza del nemico é sempre 
più debole, le loro difese non 
ci fanno paura». 

Anche gli altri piloti elettriz¬ 
zati dall'arrivo del comartdan- 
le delle forze arabe conferma¬ 
no. Bandar Bin Abdullah il ca¬ 
po della squadriglia, ha com¬ 
piuto nove missioni dall'inizio 
della guerra. 

•Ho bombardato Baghdad 
e Bassora - racconta - te con- : 
traeree degli iracheni sotto . 
sempre più deboli. La loro - 
reazione diminuisce di gionio ^ 
in giorno, ormai siamo noi i ' 
padroni del ciek». E dietro di, 
lui altri pilolì si assicurano che : 
le bombe siano state ben si -1 
. sternale sui caccia. Sono. 
enormi e paiKiuti ordigni tutti - 
immancabilmente con l'indi-. 
rizzo del destinatario segnato 
con il gesso: «lo Saddam Ba¬ 
ghdad». aT.F. 


















LA Guerra 


i^lXMralìsse 
nd Golfo 


D Pentagono delinea un catastrofico scenario 
sulle conseguenze dell’uso di armi chimiche 
EilvicepresidenteQuaylesicorregge 
«Bushnonpunteràall’escalationdelconflitto» 


«Israele potrebbe 




ratomìca» 


Monito di Chen^: Saddam, attento alle ritorsioni 


Saddam stia attento: se lui usa te anni chimiche, 
braete potrebbe reagire anche tei con anni non 
convenzionali, magari l’atomica. È niente meno il 
capo del Pentagono Dick Cheney a prospettare que* 
. sto scenario catastroHco, proprio mentre il vice-pte* 
- bidente Quayte si corr^e e dice che è «inimmagi* 
nabile* che Bush ordini l'uso dell’anna nucleare in 
questa guerra. 

DALNOSTBOCORRISPONDENTE 

SIBQMUNO OINZBIRO 


■i NEW YORK. Come se non 
bastasse la preoccupazione 
suscitata dall'uso delie «nor* 
mali» armi convenzionali, ritor¬ 
na lo spettro di quelle chimi¬ 
che e nucleaii. A evocarlo ieri 
e stato D segretario alla difesa 
di Bush. Cheney. Alla doman¬ 
da se C concepibile una esca¬ 
lation in cui non solo Saddam 
ma anche i suoi avversari (an¬ 
no licoiso ad armi «non con¬ 
venzionali* la sua risposta è 
stata: •Presumo che Saddam 
' Hussein sappia che l'uso delle. 
' armi chimiche sarebbe una 
escalation neH'uso di strumen¬ 
ti di distruzione di massa. C 
' che sappia che ci sarebbe a 
quel punto la possIbilltachegU 
Israeliani rispondano anche 
toro con armi non convenzlo- 
nalL-* 

Roba da tar venire I brividi. 
Ulto scossone in una giomata 
, in cui sul fronte sembrava to^ 
nata una strana calma. È la pri¬ 
ma volia che un membro del 


governo Usa ammette In diret¬ 
ta tv che Israele possiede l'ato¬ 
mica. peggio ancora che è 
concepibile che la usi come 
rappróaglia ad un attacco 
non convenzionale* iracheno. 
Finora la questione sembrava 
limitarsi al se le armi chimiche 
le userà Saddam ese armi chi¬ 
miche o nucleari potranno 
usarle gli americanL II primo 
degli Inicrrogalivi appariva 
molto concreto, il secondo so¬ 
lo teorico. Malgrado gli Usa 
non abbiano mal «escluso* l'u¬ 
so dell'atomica, malgrado si 
sappia che sulle navi nel Golfo 
ne hanno qualcosa come 500, 
malgrado ài Pentagono abbia¬ 
no seriamente discusso a suo 
tempo D ricorso a «piccole* 
atomiche tattiche per mettere 
fuori uso le difese elettioniche 
e le comunicazioni Irachene, 
malgrado l'affermazione «non 
sarà un altro Vlemam* venga 
universalmente intesa artche 
come determinazione a non 


fermarsi davanti à nulla, se 
«qualcosa dovesse andare stor- 
to«, nessuno crede davvero 
possibile che Bush possa oidi- 
nare di lanciare l'atomica su 
Baghdad. Lo stesso suo vice 
Quayle, che a Londra il gionw 
prima aveva turbato gli ascol¬ 
tatori della BBC rifiutandosi di 
ecsiudere l'uso dell'atomica 
contro rirak, ieri si C un po' 
corretto dicendo in un'intervi¬ 
sta alla Cnn che è convinto che 
basti la potenza convenziona¬ 
le Usa a «lare il lavoro» e che 
«non può' immaginare* che 
Bush ordini il lancio di armi 
nucleari o chimiche «in qual¬ 
siasi circostanza*. 

Cheney invece riesce ad 
«immaginare* che sia Israele 
ad usate l'atomica, sla pure In 
risposta ad un attacco chimico 
iracheno. C questo nel mo¬ 
mento in cui si moltiplicano Ua 
gli esperti e negli stessi vertici 
militari alleati le apprensioni 
sulla possibilità che Saddam 
Hussein le sue armi «non co- 
vetuionalia le usi davvero. Si¬ 
curo che prima o poi Saddam 
le armi chimiche le userà si è 
detto ad esempio proprio Ieri U 
capo del corpo di spedizione 
britannico nel Golfo, Sir Peter 
de la Billlete. «Nessuno vuole 
combattere In ambiente chimi¬ 
co, ma, conoscendo l'uomo 
Saddam Hussein mi attendo 
che la userà quando crede che 
possa causare maggiore di- 


La marea nera avanza spelata 
Nuova chiazza di gieg^o 
lunga 70 chilometri 


^ \ / C iS, 1 ' r 1 

Da 48 ore, una seconda, spaventosa chiazza di 
nodo .lunga 70 chilometri si é'aggiunta alla prìih'a 
che ha ir^uinato te coste del Kuwait. Viene dal ter* 
minate di Al-Ahmadi, in Irak. Radio Baghdad dice 
che la responsabilità à dei bombardamenti ameri¬ 
cani; gli Usa Invece accusano Saddam di continuare 
a praticare recoterrorìsmo. E i paesi del Golfo tre¬ 
mano davanti allo spettro del razionamento idrico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRANCO OI MARI 


M DUBAI. Le aocttse rimbal- 
ssno de una parte all'altra. L'I- 
tak dice che la causa sta nel ri¬ 
petuti bombardamenti ameri¬ 
cani contro I suoi terminali pe- 
Irollleri della foce dello Shatt- 
el-Arab: gli Stati Uniti accusa¬ 
no Invece Saddam Hussein di 
aver riaperto i nibinetti delle 
tue rafllnetie e di continuare a 
praticale recotetrotisma Oi, 
latto, da due giorni, alla prima, 
gigantesca chiazza di petrolio 
die sta uccidendo il mare lun¬ 
go le coste del Kuwait se ne è 
aggiunta una seconda. E un 
nuovo mostro nero che si sp» 
Ita minaccioso sulla scia delle 
conerMl marine e che i paesi 
arabi del Collo temono pià de¬ 
gli Scud Iracheni, forse più del¬ 
ia stessa guerra. 

La seróitda chiazza di pe- 
' Dolio fuoriesce dal terminale 
Iracheno di Al-Ahmadi, al con¬ 
dite Da Irak e Iran, all'apice del 
Golfo Persico, e sta vomitando 
in mate centomila litri di peuo- 
Ho all'ora. Subito rilevata dal 
lateliiti spia, la chiazza è cre- 
aciuia con una velocità Impres¬ 


sionante: In sole 48 ore ha rag¬ 
giunto una lunghezza di 70 
chilomeiri e una larghezza di 
14. E continua ad aumentare. 
Sulla scia della corrente circo¬ 
lare* del Collo dunque, due 
mostruose «isole nere* di oltre 
320 chilometti di lunghezza 
complessiva si spostano verso 
sud, mordendo le coste, can¬ 
cellando le spiagge, ucciden¬ 
do ogni forma vivente sopra e 
soitole profondità marine. 

Il comando militare statuni¬ 
tense riversa ogni responsabili¬ 
tà di questa nuova Dagedia su 
Saddam Hussein. Sarebbe il 
Rais di Baghdad il responsabi¬ 
le: rirak avrebbe riaperto i tu- 
> bineni delle sue tatiinette nel 
tentativo di creare nuovi fronti 
di guerra, nella certezza di get¬ 
tare nel panico l'alleanza ara¬ 
ba anti-Irachena del Collo: l'A¬ 
rabia Saudita, il Bahrein, il 
Qualar, gli Emirati Arabi Uniti, 
rOman. Radio Baghdad inve¬ 
ce giura che la seconda mac¬ 
chia nera à stata causata dai 
bombardamenti degli f-16 
americani contro i suoi lermi- 


tlruzione...*, ha detto il getterà- 
le nel corso di un briefing in 
Arabia. 

Arche gli esperti militari Usa 
sono convinti che le userà, an¬ 
che se sono propensi a ritene¬ 
te che non le userà con i missi¬ 
li Scud. non pernhi non vuole 
ma perche non è in grado di 
ottenere reffetto desideralo. A 
quanto pare gli iracheni hanno 
la possibilità di montare testate 
chimiche sui missili ma non di 
larie esplodere in aria, dove 


avrebbero un effetto letale as¬ 
sai più diffuso che esplodendo 
a terra. La dottoressa Elisa Har¬ 
ris, analista della Brookings In- 
stltution, ritiene «probabile che 
(Saddam) userà queste armi 
contro le nostre forze terrestri». 
E aggiunge che se non le ha 
usate ancora contro Israele e 
solo perché hanrto scorte limi¬ 
tate e non vogliono sprecarle. 
Altri esperti come Thomas Mc- 
Naugher sostengono che te ar¬ 
mi cnimiche non sono militar¬ 


mente cosi importanti. Arche 
le usassero le perdile inflitte 
agli israeliani o agli americani 
sarebbero assai limitate «pe- 
cie se gli israeliani continuano 
a prendere il tipo di preacuzio- 
ni che hanno preso la scorsa 
settimana*, dice Seth Orusdel 
Washington Instituie (or Near 
East Policy. Ma se Saddam si la 
convincere da Cheney, punta 
davvero a (or rispondere Israe¬ 
le con l'atomica, c'é di che far 
accapponare la pelle. . □ 









naIipeDollleri.,- - ' 

Alcuni osservatori americani 
hanno Ieri dato ragione a Sad¬ 
dam Hussein, non senza qual¬ 
che Imbarazzo. «Non pensia¬ 
mo che la chiazu di petrolio 
sia stata deliberatamente pro¬ 
vocala dagli iracheni*, ha di¬ 
chiarato un ufficiafe. Una ma¬ 
niera indiretta di ammettere 
una responsabilità statuniten¬ 
se nel secondo disastro ecok> 
gico del Collo? 

Comunque sla. e da qualun¬ 
que parte sia venuto questo 
nuovo spaventoso avvelena¬ 
mento delle acque, I paesi ara¬ 
bi del Collo tremano. Si teme 
lo spetuo della grande sete. 
Nessun paese arabo é attrez¬ 
zato per far fronter a una simile 
emergenza ecologica. Chilo¬ 
meiri di barriere mobili sono 
state sistemale dall'Aiabla 
Saudita lungo II confine con il 
Kuwait Ma sono solo un palla- 
(ivo contro la marea nera. Co¬ 
me tentare di bloccare una (al¬ 
ta nella stiva di urw nave usan¬ 
do un tappo di botitalia. EcosI 
i paesi arabi del Goffo scopro¬ 
no che un nuovo fronte di 
mierra si é aperto, inatteso, sul¬ 
le acque, dentro II mare. E 
adesso si seguono i bolfellini 
metereologicl con la stessa an- 
SUI con cut si seguono i bollet¬ 
tini di guerra. I venti del sud 
hanno bloccalo per il momen¬ 
to la prima grandechiazza. Ba¬ 
steranno a bloccare la secon¬ 
da? E quando cambieranno, 
che cosa accadrà? Che ne sarà 
dei grandi desalinizzatori che 
hanno spento la sete di intere 
nazioni arabe? La paura cresce 


col passare delle ore. nono¬ 
stante i tentativi di rassicura¬ 
zione che vengono da qualche 
esperto: «La seconda chiazza 
non é cosi spessa quanto la 
prima*. 

Da appena venti anni l'uU- 
llzzo dei grandi impianti di de- 
salinizzazlone delle acque ma¬ 
rine aveva vinto la grande sete 
della penisola arabica. Gli im¬ 
pianti di Al-Jubay In Arabia 
Saudita, di Abu-Dhabl negli 
Emirati Arabi, di Muscat in 
Oman, di Doha In Qualar e di 
Muharraq rwl Bahrein avevarto 
consentito non solo di disseta¬ 
re la popolazione che da due 
decenni si è moltiplicata intor¬ 
no a quel gigantesco Impianto 
petrolifero che é la penisola, 
irta aveva compiuto anche il 
miracolo della ftoritura del de¬ 
serto. Grazie agii impianti di 
trasformazione dell'acqua ma¬ 
rina In acqua dolce, nella sola 
Arabia Saudita la produzione 
di grano era passata negli ulti¬ 
mi IO anni da I30mila tonnel- 
tate alte 2 milioni e SOOmlla re¬ 
gistrate lo scorso anno. Un 
successo straordinario, di cui i 
paesi arabi vanno omogllosi 
quanto e forse più degli stessi 


giacimenti petroliferi. Un siste¬ 
ma di economia integrata che 
Saddam Hussein ha messo in 
pericolo una settimana fa, 
aprendo i rubinetti di due im¬ 
pianti petroliferi de! Kuwait oc¬ 
cupato dalle sue truppe. Da 
quel momento la pcnbola ara¬ 
ba ha scoperto l'altra sua gran¬ 
de vulnerabilità, e io spettro 
del razionamento idrico si sta 
propagando adesso con un rit¬ 
mo proporzionale alla velocità 
delle correnti marine. Le auto¬ 
rità di Al-Jubay, il^ù grande 
porto saudita del Golfo Pèrsi¬ 
co, hanno già dovuto annun¬ 
ciare la chiusura del grande 
desalinizzatore della regione. 
L'impianto non é più in grado 
di funzionare, «lappato* com'é 
dall'onda nera. L'acqua prove¬ 
niente dalle falde sotterranee, 
che appena sufficiente a disse¬ 
tare la popolazione, non ba¬ 
sterà di certo a sostenere le ne¬ 
cessità deiragricollura. Se la 
grande chiazza nera, lunga 
quando la Liguria, dovesse 
proseguire la sua corsa letale, i 
danni sarebbero incalcoiabili. 

Davanti aH'incombcntc mi¬ 
naccia, si tenta di correre ai ri¬ 
pari come si pud, con ogni 


mezzo. La compagnia peboli- 
fera di stato saudita, la Aram- 
co, ha noleggiato alcune deci¬ 
ne di baltelnspecializzali nella 
raccolta di olii e materiali pe¬ 
troliferi versati in mare. Quan¬ 
do enueratuto ir) azione avran¬ 
no la capacità di raccogliere 
SOOmita barili df petrolio al 
giorno. Ma gli esperti arabi du¬ 
bitano che questa possibilità 
operativa possa essere rag¬ 
giunta in tempi brevi, o quan¬ 
tomeno in tempi utili: «per 
adesso é come tentare di svuo¬ 
tare una vasca da bagno col 
cucchiaino mentre il rubinetto 
è ancora aperto», afferma 
sconsolato II capo del diparti¬ 
mento delta protezione civile 
di Dubai, Salem Mesmer. «Ec'é 
un altro dato drammatico - ag¬ 
giunge Mesmer - é la prima 
volta nella storia deU'umanltà 
che ci troviamo di fronte a una 
catastrofe ecologica di simile 
portata e non sappiamo allatto 
quale mostruoso impatto avrà 
suH'eco-sistema del Collo. SO 
che é sconfortante, ma una 
volta prese tutte le precauzioni 
che possiamo prendere, non 
ci resta che aspettare, pregare 
e lare gli scongiuri». 



, « . . .. 


‘y-r'ùMq 


Aria di recessione in Francia 
Disorientata la comunità islamica 

Non è tempo 
di Folies Bergères 
Chiuse per guerra 


Turisti a Pari^ se ne vedono pochi. Cosi il tempio 
della rivista ,Te «Folies Bergères», è costretto a chiu¬ 
dere i battenti almeno per un mese. Aria di recessio¬ 
ne anche nelle grandi fabbriche. Il disorientamento 
delia comunità musulmana perchè l’IsIam fraiKese 
era finora finanziato prevalentemente dall’ Arabia 
Saudita. Ma resta soprattutto una grande lealtà al 
paese adottivo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

. QIANNIMARSILU 


■I PARIGI. Niente più ameri¬ 
cani, niente più giapponesi: al¬ 
ta «Foliea Bergères*, tempio 
delta rivista parigina, tfilata 
non-atop di luccicanttitaltari'i 
ne, rion è rimasto che chiudere 
«per guerra». Il sipa^.doigeb- 
: be fiatarsi appcn5|u4ne di 
febbraio, sempre che le acque 
del Golfo si siano calmale e i 
turisti d'Oltreoceano abbiano 
ripreso 1 loro «week-end tour». 
Per ora nessun problema In vi¬ 
sta per i 170 dipendenti dello 
storico locaie, ma l’ammini¬ 
stratore non ha escluso «dolo¬ 
rosi provvedimenti». Anche il 
«Lido» e il «Moulin Rouge*, che 
diede i natali al froxh avr-con. 
presentano analoghi problemi 
di cllenicla: per ora chiuderan¬ 
no un giorno alla settimana, 
poi si vedrà. Vero è che i turisti 
americani bisogna ormai cer¬ 
carli con II lanternino. Ma an¬ 
che i francesi non scherzano: il 
Club Mediterranee ha dovuto 
chiudere il suo villaggio di Go¬ 
ral Bcach in Israele, le prenota¬ 
zioni per te crociere sul Nilo 
accusano un crollo del 90 per-' 
cento, i Dadizionali viaggi in¬ 
vernali nel paesi del Maghreb 
sono stati cancellali pressoché 
in toro, con moltiplicazione 
improvvisa di vacanze antillesL 
I grandi magazzini della capi¬ 
tale registrano perdile del 40- 
i 50 per cento, i ristoranti sono 
mezzi vuoti, come le sale d'at¬ 
tesa degli aeroporti qualsiasi 
sia la destinazione. Ma il ral¬ 
lentamento deH'economia è 
più generale. In gennaio Ci¬ 
troen ha accusato un calo di 
ordinazioni dei 20 per cento, e 
perfino il mercato Immobiliare 
segna il passo. Gli acquirenti si 
sono fatti più rari, e chi vende, 
accetta ribassi del lO-IS per 
cento impensabili solo qual¬ 


che mese fa. E si (anno sentire 
le prime conseguenze occupa¬ 
zionali: in febbraio limita di- 
pendenti Citroen lavoreranno 
a tempo parziale, e aJircttantPL 
faranno E?00. taypniori Refe 
nault in marzo. Lochoc, sliraa-- . 
no (ur> po’ interessati) i diri- . 
genti delle cose automobilisti¬ 
che, è pariigonabilc a quello 
provocato dalla guerra del Kip- 
pur nel 1973. Ma c’è anche chi 
ci guadagna: il reclutamento di 
guardie private conosce un 
boom senza pari. Appaiono 
olfette d'impiego per 50. 60 
posti di lavoro. Due sole condi- ' 
zioni per l’assunzione: certifi¬ 
calo elettorale e etnia euro¬ 
pea. Nè neri né arabi sono ano- 
messi. neanche se franoesL 

La lacerazione si consuma 
in silenzio, senza segni appa- - 
remi. Umiliazione e disagio si 
possono leggere sul volti fuori 
dalle moschee, il venerdì dopo 
la preghiera. Ma la frattura non 
è ancoravisibita. Eppure i mu¬ 
sulmani sono quasi Ire milioni, 
in gran parte maghrebini citta- 
diiij francesi. Riflettono molte 
delle correnti che agitano l'in¬ 
tero mondo arabo, fino a quel¬ 
le più estremiste. È per qirèsto 
che si temono degenerazioni, 
anche terroristiche, soprattutto 
da quaixlo i Jaguar bombar, 
dono l’Irak. Saddam Hussein 
non é impopolare, ma non su¬ 
scita unanimi entusiasmi. Il 
che fa dire a Bruno Etienne, 
islamista tra i più illustri, che ì 
primi quindici giorni di guerra 
rivelano «un eccellente indice 
d'integrazione*, un lealismo 
repubblicano insperato e pie¬ 
no di promesse per il futuro. 
Ma c'è un'alba chiave di lettu¬ 
ra di questo strano silenzio: l’I- 


GeorgeBush 
firma un autografo 
ai familiari 
dei militari 
durante la sua visita 
alla base aerea 
di Seymour Johnson. 
Al centro, 
un cormorano 
coperto di petrolio 
sulla costa del Golfo 


slam francese è finanziato in 
buona parte daH'Arabla Saudi¬ 
ta. Moschee, centri religiosL 
associazioni sono sorti in Fran¬ 
cia con i soldi di Riyad, quelli 
delTIsIam più reazionano oggi 
alleato de^i Usa. Teologi sau¬ 
diti sono venuti receniemenie 
in Francia per discutere con gli 
imam, spiegare, chiedere so¬ 
stegno. Cheik Hdddam, rettore 
della Grande Moschea di Pari¬ 
gi. ha cosi firmato un appello 
«per Io sviluppo di un clima di 
fiducia e solidanetà nel paesi:* 
assieme al presidente della 
Conferenza episcopale, a 
quello delta Fe^azlone^ro- 
testante,? al Gran Rabbino, di 
Francia. Per la comboità ipu- 
'SulmanaJa^iosta in giocoè4>.s- 
raléeante: se si solila sul faoco 
della guerra si stravolgono gli 
equilibri interni. E il rischio è di 
aprire le porte al nuovo Inl'S- 
gralismo algerino, che si con¬ 
trappone ai vecchi «saggi* sau¬ 
diti. Un braccio di ferro che tia 
bisogno di discrezione, in cui 

Saddam è sullo sfondo. 

••• 

Racconta un'amica che in¬ 
segna in un l'iceo della grande 
bmlieu parigina: «I miei allievi 
sono in gran parte di origine 
maghrebmx I primi giorni del¬ 
la guerra avevano i volti seri, la 
disciplina regnava 'Sovrana. 
Vedevo le teste chine sui qua¬ 
derni, in perfetto silenzio. Ho 
cercalo di discutere un po' di 
quel che accadeva nei Golfo, 
ma senza risultato. Pensai ad 
una fomia di indifferenza gio¬ 
vanile. Poi un giorno uscii ctalla 
classe e rienbai senza preavvi¬ 
so: li sorpresi tutti attorno ad 
una radio, ad ascoltare le noti¬ 
zie dal Golfo. Gli chiesi: e all» 
rat Perché non volete parlar¬ 
ne? Perché lei non può capire, 
mi hanno risposto. Senza osti¬ 
lità, ma con fermezza. Ho ca¬ 
pito che simpatizzavano per 
Saddam, ed erano umiliati per¬ 
chè in quei giorni era dato per 
spacciato. Ma non volevano 
dmnelo. Non mi sono mai se» 
tita cosi impotente*. Sono que¬ 
sti < sentimenu che sfuggono ai 
sondaggi, agli imam e al mini- 
stcìo de^ Interni. La Ftarreia 
deve ancora misurarne la pi» 
fondità. 


■R NEW YORK. U rapporto annuale del DI- 
' paitimento di Stato suite situazione dei diritti 
umani nel mondo è da sempre, com'é noto, 
tra i meno attendibili ed oggettivi che siano 
dati in materia. E l'ultimo Da essi, diffuso ieri, 
. non (a certo eccezione: specie laddove, gros- 
sotanamente adagiato sulle pratiche esigen¬ 
ze delta politica estera Usa, assegna le sue 
pagelle ai diversi paesi del Medio Oriente. 
Frc^ibilmente implacabile con l'arcinenìi- 
co Saddam - il cui zero In condotta appare 
peraltro plertamente giustificato -, il rappiorto 
sembra infatti riscoprire la virtù d'una sospet¬ 
ta indulgenza ogni qualvolta siano gli alleati 
arabi di oggi o di sempre, a salire sul banco 
degli imputali. E l'indulgenza addirittura sfini¬ 
ta il fawreggiamento alloiché i riflettori si 
puntano suisensibilissimi monarchi sauditi, 
nel cui regime. Da un taglio di mano ed una 
la^azione. il rapporto Mnerosamente in- 
travvede. grazie al benevolo e rigenerante in¬ 
flusso della presenza Usa, una evidente vo¬ 
lontà di «ambiamenti positivi». 

Sarà. Resta il fatto, tuttavia, che più d'uno 
va oggi chiedendosi costernato se, piuttosto, 
iKNtm in qualche Diodo vero il contrario. Se 
non stano cioè gli Usa, sotto il benevolo e ri- 
generanie influsao di re Fahd e famiglia - 
nonché sotto la spinta dei femori patri! susci¬ 


tati dalla guenra - a muoversi verso inedite 
forme di fondamentalismo polilic»religioso. 
Che si tratti di esagerazioni, non vi é aicun 
dubbio. Ma altrettanto indubbio è il preoccu¬ 
pante crescendo col quale, negli ultimi gior¬ 
ni, il presidente Bush ha chiamato Dio a testi¬ 
mone della giustezza della sua politica; giun¬ 
gendo infine, tra un attacco all'aborto ed una 
promessa di reintrodurre la preghiera nelle 
scuole, ad affermare senza mezzi termini che 
«solo un uomo che crede in Dio può essere 
presidente degli Stati Uniti». 

Quanto in effetti il Padreterno gradisca tali 
attenzioni, è materia di aperto e permanente 
dibattilo. «Il nome dell Onnipotente - ha 
scritto Rete Hamill in un irriguardoso ma di¬ 
vertente commento sul «New York Post» - è In 
questi giorni colato dalla bocca di Bush come 
grasso di pollo... In questo momento, da 
qualche parte, é probabile che Dio stia pian¬ 
gendo...*. Certo é. invece, che - a più basso li¬ 
vello - gli ardori religiosi di queste settimane, 
congiunti agli efletti d'una guena dagli Im¬ 
prevedibili esiti, hanno riportato In primo pia¬ 
no un altro fenomeno storicamente legato ad 
una non propriamente ottimistica lettura del¬ 
le sacre scritture: la profezia dell'Apocalisse. 

Le librerie ne sono piene al punto che, ieri, 
il «New York Times* ha dedicalo al fenomeno 
un lungo articolo in prima pagina. Qualche li- 
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MASSIMO CAVALUNI 


Saddam o rantìcristo 
Preciicatori in guerra 


loto dagli xaffali; «Il libro tascabile dell'ulti¬ 
mo giorno», «La rinascita di Babilonia», «L'An- 
ticiisto in arrivo* o, net campo della musica, 
«Seguendo il Libro* (un'allegra cassetta, que- 
st'ultima, nella quale l'autore, il noto cantan¬ 
te country Johnny Cash, alterna solenni di¬ 
chiarazioni di Bush a proprie ispiratissime liri¬ 
che sulla fine del mondo n.d.r.). Ma la parte 
del leone la va facendo, con oltre un milione 
di copie stampate da dicembre. quetr«ArmB- 
geddon, il peDolio e la crisi del Medio Orien¬ 
te* che, xritto nel 1973 da John F. Walvoord, 
é stato tempestivamente riadattato e ripubbli¬ 
cato in edizione «guena del Golfo* - in coper¬ 
tina campeggia un aereo F-IS - dalla Zon- 
dervan Pubblishing House. 

La lesi di Walvoort si (onda soprattutto sul- 
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la lettura del libro della Rivelazione e di quel¬ 
lo di Daniele, la cui proiezione sul presente 
spinge l’autore a credere che il <onto alla r» 
vescia verso Armageddon (la città nella qua¬ 
le si consumerà, prima della Redenzione fi¬ 
nale, la battaglia destinata a distruggere il 
mondo rt.d.r.)», sia in realtà cominciato nel 
'48 con la fondazione dello stato di Israele. E 
sia quindi proseguito con lo sfruttamento in- 
tensnodel petrolio mediorientale. La marcia 
verso la (ine comprende, secondo il libro, le 
seguenti fasi: prima il leader di una confede¬ 
razione di IO nazioni europee e mediterra¬ 
nee impoDà, a protezione di Israele, un Det¬ 
tato di pace di sette anni; quindi, promosso 
da un •aiitatore mondiale che proclamerà se 
stesso Dio», inizierà - nella città di Meghjdo, 
identificrta appunto con la biblica Armaged¬ 


don - lo xontro finale. Insomma: l'Apocalis¬ 
se. Walvoort. ovviamente, da buon fonda¬ 
mentalista cristiano ne gioisce. Dal suo punto 
di vista, infatti, la (ine del mondo non é che la 
premessa dell'attesissimo «secondo arrivo di 
Cristo* e, dunque, della definitiva salvazione 
dcH'uomo dal Male. Quanto poi al fatto che 
tale salvazione sia preceduta - è sempre la 
Bibbia a dirlo - dalla morte del tre quarti del¬ 
l’umanità, non si tratta, per un credente della 
sua stazza, che di una necessità inevitabile. 
La cui indubbia drammaticità è, d'altronde, 
non poco mitigata dalla certezza che ad ogni 
«vero cristiano», grazie ad una anticipata as- 
suzione in cielo conosciuta come Estasi, ver¬ 
ranno infine risparmiate tutte le bruRure di 
quell'ultimo massacro. 

Proprio sulla vendita televisiva dei biglietti 
per questo estremo autobus celeste, del re¬ 
sto, è lievitata in questi anni la grande fortuna 
dei fondamentalisti Usa. Ai quali tuttavia - 
poiché ogni medaglia ha il suo rovescio - 
tocca oggi confrontarsi con un imbarazzante 
ed ineludibile dilemma. Alimentare la paura 
dell'Apocalisse e cercare nuovi passeggeri 
paganti, come reclamano la legge del S§n» 
re e quella del portafoglio? O, abbandonato 
Ogni calasDofismo, appoggiare senza riserve 
la «giusta guene* di Bush, come vonebbe la 
logica d'una pluriennale alleanza politica? 


1 telepredicatori, riunitisi con Bush giovedì 
scorso, hanno imboccato decisamente la pri¬ 
ma sDada, limitandosi ad identificare in Se¬ 
dare il genio del male da xonfiggere; Wal¬ 
voort ha, più coerentemente, xelto la secon¬ 
da, categoricamente rifiutandosi di «attualiz¬ 
zare», con nomi e cognomi, le sue catastrofi- 
che previsioni. 

Difficile dargli torto. Chi sarà, infatti, il «dit¬ 
tatore del mondo* che, nominatosi Dio, por¬ 
terà il genere umano alla distruzione? Sad¬ 
dam con la sua bomba atomica? Troppo faci¬ 
le. Tanto più che l'atomica irachena nessuno 
per ora l'ha vista. E molti, anzi, dubitano che 
esista. E allora, chi? Di atomiche vere, infor¬ 
mano gli esperti militari, ce ne sono nel Golfo 
circa 400. Quanto basta ed avanza per far av¬ 
verare la sinisDa profezia di Armageddon. E 
tutte, aggiungono, sono in sicurissime mani 
occidentali. 

Sicurìssime? Giorni (a un sondaggio di 
«USA Today* chiedeva agli americani se gli 
alleati, nel caso Saddam usasse armi chimi¬ 
che, dovessero rispiondere con i'atomica: il 
42 per cento rispondeva senza esitazioni «si*. 
Mercoledì scorso una radio di Oklahoma Ci- 
ly, la iCTOK, ha riproposto il quesito ai propri 
ascoltatori. Il risultato: SOO si, 107 no. Forse, 
davvero, é il caso di prepaiaisL 


rUnltà 

Domenica 
3 febbreùo 1991 


i 













NEL Mondo 


ì 


Nuovo ultimatum 
E la Croazia 
userà le armi 


La Croazia è pronta ad usare la forza pur di non 
' consegnare airautorità militare il ministro della dife¬ 
sa, Martin Spegelj. accusato di rivolta armata. La 
, tensione sta salendo di ora in ora. Il presidente di 
turno della Jugoslavia, il sertx> Borisav Jovic. ha 
nuovamente ordinato al governo di Zagabria di di¬ 
sarmare 21mila riservisti e di consegnare Spegelj al 
tribunale militare. 

_ DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPPIMUSLIN 

■■LUBtA.NA. La tensione in 
Jugoslavia sta crescendo di ora 
. in ora. La Croazia t in stalo di 
allerta ed e pronta a nnluzzare 
qualsiasi inlcrvcnto dell'arma¬ 
ta popolare. 

Il presidente croato. Franio 
Tudìman. dalla Svizzera, dove 
partecipa ad un incontro al Fo- 
rum economico di Davos, ha 
ribadito il no del suo governo 
. all'oidine del tribunale militare 
aKinchd il ministro della dilesa 
' croato. Martin Spoegcli. venga 
consonato all'armata per es- 
seie interrogalo in mento ad 
una sene di accuse. 

Come SI ricorderà il servizio 
inlormativo dell'esercito popo¬ 
lare giorni la aveva latto tra¬ 
smettere dalla televisione jugo¬ 
slava un filmato srarcto dal 
quale risulterebbe che Martin 
Spegeli aveva organizzato un 
trallico illegale di armi, acqui¬ 
stando in Unghena grossi 
quantitativi di fucili da destina¬ 
re alle unità di riserva delia po¬ 
lizia. 

Martin Spegelj, inoltre, do¬ 
vrebbe rls^ndcrc all'accusa 
di aver preparalo, o latto pre¬ 
parare. una lista di ufficiali dcl- 
f'armata da eliminare nonché 
una sene di attentati terroristici 
in previsione di un'insurrezlo- 
nc armata. 

A queste accuse Zagabria 
aveva tatto quadrato attorno al 
suo ministro della difesa re- 
, tingendole e sostenendo che 
I acquisto di armi in Ungheria 
era pcrfcllamentc k^ale e che 
serviva alla repubblica per ga¬ 
rantire la sua sovranità. 

Di diverso avviso il governo 
federale.Tanio che proprio ieri 
H presidente di turno detta pre- 
' sidenza federale, il serbo Bori¬ 
sav Jovic, ha invialo un leie- 
.' gramma a Zagabria per oidi- 
. naie nuovamente il disarmo 
delie unità di riserva delta poli- 
' zia repubblicana e di conse¬ 
gnare Martin Spegelj all'aulori- 
.cnevu 


' là giudiziaria che vuole Interro¬ 


garlo. Jovic, inoltre, nel suo 
messaggio nconlerma le accu¬ 
se alle autorità di Zagabria. 

Secondo il presidente fede¬ 
rale il governo croato avrebbe 
eluso I accordo del 25 gennaio 
scorso con il quale si era impe¬ 
gnalo a disarmare 21 mila riser¬ 
visti di polizia. Jovic da parte 
sua sostiene che almeno la 
metà dei riservisti smobilitati 
avrebbero portale le armi a ca¬ 
sa. mentre quelle, mollo po¬ 
che, coasegnate sono custodi¬ 
te non in armene deU'armata 
popolare ma in quelle della 
polizia, contrariamente al de¬ 
creto' presidenziale del 9 gen¬ 
naioscorso 

L'ullimatum di Belgrado pe¬ 
raltro non finisce qui e ammo- 
niosce nuovamente Franto 
Tudjman che l'armata popola¬ 
re andrà lino in fondo ^r assi¬ 
curare che lutti I riservisti ven¬ 
gano smobilitati e che le armi 
siano consegnale all'esercito. 

Il governo federale, inoltre, 
vuole che venga fatta comple¬ 
ta luce sulle accuse di compo- 
lolto e di rivolta armala. Spe- 
geli quindi deve essere conse¬ 
gnato ed interrogalo. 

Il contenzioso con la Croa¬ 
zia si va approfondendo nono¬ 
stante I npctuli vertici a Belgra¬ 
do. Tudjman, in una conferen¬ 
za stampa a Davos, ribadisce 
di aver fatto sapere a Slobodan 
Milosevic, il presidenie della 
Serbia, di essere contratrio a 
.'rettifiche di confini repub bli- 
cani, ma. se queste dovessere 
essere aìrordine dei giorno, 
c'è da mettere .sul tavolo delle 
trattative aiKhe le nchiesle 
della Croazia e non solo quelle 
della Serbia, rispetto ai 6u0mi- 
la serbi che vivono in Croazia. 

Un intervento dell'armata 
popolare quindi farebbe da 
detonatore in una situaziorw 
già di per sè espiosiva. A que¬ 
sto punto lutti sanno che que¬ 
sto significheiebbe una guerra 
civile e la line stessa della Ju¬ 
goslavia come stato unitaria 


Una stazione orbitante Urss 

;:Dal satèllite alla deriva 
due toririellàté di materiale 
pioveranno sulla terra 

Sta per cadere sulla Terra, probabilmente tra il 6 e il 
7 febbraio, una grossa stazione orbitante sovietica 
da tempo alla deriva. La stazione, una «Saliut», non 
contiene materiale radioattivo ma ha una camera 
blindata dotata di scudo termico che potrebbe rag¬ 
giungere la superficie terrestre. Quasi due tonnellate 
di materiale ii^rebbe impattare al suolo con qual¬ 
che rischio per la popolazione., , 

ROMBO BASSOU 


Mi ' Dopo quasi nove anni di 
' volo orbilalc, hi stazione spa¬ 
ziale sovietica •Saliul-7/ Co- 
smos-IC8fr, un oggetto pcsan- 
' W ben quaranta tonnellate, 
licnirerà rovinosamente nel¬ 
l'atmosfera Ira il 6 ed il 7 feb¬ 
braio ed è possibile che una 
parte non piccola del satellite 
colpisca la Terra in una zona 
che comprende tutte le zone 
' equatoriali e fempcralc del 
pianeta. Im stazione spaziale 

- ha una struttura molto com- 
plessa c a parer degli speciali¬ 
sti è possibile clic almeno una 
patte del modulo di discesa, 
protetto dallo scudo termico, 
sopravviva alla corsa atlraver- 
so gli strali densi dcH'atmosfe- 
ra c colpisca la superficie terre¬ 
stre. Gli esperti sovietici valuta¬ 
no a 1.26-due tonnellate il pe¬ 
so della iurte di modulo clic 
potrebbe impanare con la su¬ 
perficie del pianeta. Si tratte¬ 
rebbe dunque di un avveni¬ 
mento che potrebbe avere an¬ 
che conseguenze drammati¬ 
che. nel coso in cui i nstlami 
spaziali cadessero sopra una 
zona densamente abitata. 

Il portavoce della difesa an¬ 
tiaerea dcU'Urss Mikltail Slipi- 
, talnik non ha certo rasserenalo 

- gli animi affermando ieri che 
soitanlo 24 ore prima del rien¬ 
tro della stazione spaziale sarà 
possibile prevedere il punto 
più probabile di impatto. L'ora 
esalta del ncnlro nell'atmosfe¬ 
ra sarà invece precisabile con 

' un preavviso di tre giorni. 

' La stazione spaziale -Saliut- 
7> è stala messa in orbila ncl- 
l'aprile 1982 c ha ospitalo co¬ 
smonauti per missioni di lunga 
durala. Gli specialisti spaziali 
sovietici - rileva la Tass - preve¬ 
devano sarebbe rimasta in or¬ 
bila ancora per quaiche anno, 
' ma il forte aumento dell'altivi- 
' ut solare nel 1987 ha avuto un 
effetto frenante facendo dimi¬ 


nuire la velocità della stazione 
spaziale c modificandone pro¬ 
gressivamente i'otbita. 

Cosi ora la Saliut. che non ri¬ 
sponde più ai comandi di au- 
todisinlegrazione, finirà per 
cadere in una zona della Terra 
che comprende, a nord, la Ma¬ 
nica. la Germania meridiona¬ 
le, la Cecoslovacchia, la Rus- 
' sia. la Mongolia. iaCina, ii con¬ 
fine Usa - Canada, ed a sud 
l'Oceano indiano, la parte me- 
ndonalc del Pacillco. la Nuova 
Zelanda, il Cile e l'Argentina. 
L'unica buona notizia è rap- 
prcscnLita dal latto che il gran¬ 
de satellite sovietico non ha a 
bordo nessun impianto nu- 
. clearc. Il rischio di una caduta 
. di ruttami radioattivi dovrebbe 
quindi essere escluso. 

In tutte le zone interessate 
sono stale allertate le slrulture 
di protezione civile e i ccntn di 
osservazione astronomica. 
L'Csa. l'agenzia spaziale euro¬ 
pea. ha messo In molo i propn 
cenin di ricerca e da uno di 
questi, il centro di rKCica per 
le scienze applicate del We- 
chtberg - Werihosen. è venuto 
il calcolo per ora più preciso 
sulla data della caduta del sa¬ 
tellite sovietico: il 6 febbraio, 
appunto, con un margine di 
errore di circa quattro giorni. 

Gli scienziati intanto mostra¬ 
no una crescente preoccupa¬ 
zione per li riscliio che l'attività 
solare di questi ultimi anni, 
con la sua inospeltala violen¬ 
za. finisca per far precipitare 
sulla Terra alcuni altri satelliti 
inattivi allualmcnle in orbila. 
Attorno al' nostro pianeta, in¬ 
fatti. girano migliaia di oggetti 
costruiti daU'uomo e molli di 
questi sono da tempo al di fuo¬ 
ri di ogni controllo. Nei prossi¬ 
mi anni potremmo assistere 
quindi ad una sorta di piggia 
continua di più o meno piccoli 
rottami Incandescenti e velo¬ 
cissimi. . . 


Durante i lavori del plenum 
il vicesegretario Ivashko 
ha accusato i progressisti 
di affossare il socialismo 


Duro attacco a Boris Eltsin 
Difesi esercito e Kgb 
Il capo del Pc russo esalta 
il primato della classe operaia 


Nel Pois destra alla riscossa 
«Rearionari sono i democratici» 


«I democratici si sono tolti la maschera, sono loro i 
reazionari». L'attacco ai progressisti nel corso dei la¬ 
vori del Comitato centrale. Sulla stampa sovietica gli 
interventi di Polozkov (partito comunista russo) e 
Ivashko, vicesegretario del Pcus, in sintonia contro 
l'attacco dell'opposizione politica oiganizzata» che 
mira a cambiare l'ordinamento sociale deU'Urss. La 
fine dei «valori socialisti non arricchisce il mondo». 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' _ 

SBRQIOSCROI 


Hi MOSCA. Da un laig c'è il 
Pcus che -difende la peresiroj- 
ka socialista, approvata e vota¬ 
ta dal popolo*: dall'altro grup¬ 
pi e movimenti politici orga¬ 
nizzati che •vogliono mutare 
l'ordinamento sociale del pae¬ 
se*. £ la fotografia deU'Urss di 
oggi scattata dal -plenum* del 
Comitato centrale del PCus di 
giovedì scorso i cui materiali 
hanno cominciato ad apparire 
ieri sui giornali. Il giudizio, sul- . 
la natura e le dimensioni dello 
scontro, ha accomunato, forse 
per la prima volta, sia pure con 
accenti differenti, sia la destra 
estrema, gli oltranzisti del par¬ 
tilo comunista russo, sia i cen¬ 
tristi gorbacioviani. £ un se¬ 
gnale chiaro, forse una confer- ' 
ma del mutamento di clima, 
delle correzioni di rotta che ha 
subito la macchina della pere- 
strojka la quale, peraltro, è 
considerata ormai ferma sfa 
dalla smisira che dalla destra. ' 
La coincidenza di vedute sul 
-momento corrente* ha trovato 
spalla a spalla il vicesegretario . 
del Pcus, Vladimir Ivashko, e il . 
segretario del partito russo. 
Ivan Polozkov. Ha dello Ivash¬ 
ko: *51 inculca nella gente l'o¬ 
pinione che la peicsirajka è ' 
sfuggita, che sta per arrivare la 
dittatura. Ecco, v'è una aperta 
lotta politica per emarginare il 
Pcus, sconfessare le idee so¬ 
cialiste, sfasciare l'Urss: sotto i 


nostri occhi si compie il tenta¬ 
tivo di realizzare un program¬ 
ma di liquidazione dei sistema 
economico, politico e sociale 
vigente*. Ha detto Polozkov: *| 
veri reazionari si sono tolti la 
maschera di democratici e rac¬ 
colgono l'eredità delle classi 
sconfitte dal socialismo. Il mo¬ 
vimento anticomunista è fo¬ 
raggialo dal capitale intema¬ 
zionale ma noi nmaniamo fe¬ 
deli alla scelta socialista e so¬ 
steniamo che la liquidazione 
di questi valori non arricchirà 
affatto la società mondiale*. 

La -riscossa dei conservato¬ 
ri* s'è fatta sentire al -plenum* 
ma non si ha notizia di inter¬ 
venti di Mikhail Gorbaclov al 
quale è spettalo «aprire i lavo- 
n*. Non è chiaro se il segreta- 
rio-presidenie abbia detto la 
sua nel corso di un dibattilo 
nel quale hanno avuto un forte 
peso le questioni del Trattalo 
dcU'Unione e, anche, del Balti¬ 
co. Ut Pravda ha pubblicalo ie¬ 
ri soitanlo la relazione di Ivash¬ 
ko e quella di Oleg Shenin, 
membro del PolitburO. respon¬ 
sabile dell'organizzazione. An¬ 
che Shenin, dal resoconto 
pubblicato, è apparso schiera¬ 
to sulla linea della fermezza: 
•Nessuna concessione agli av¬ 
versari. necessità di una riscos¬ 
sa del Pcus» che deve tornare 
ad occuparsi di tutti I settori 



della società. L'inlervento di 
Polozkov, invece, è stato pub¬ 
blicalo su Sovetskaja Rossiia. Il 
capo dei comunisti russi ha 
sferrato un attacco alla conce¬ 
zione che vuole prevalenti gli 
interessi umani e universali su 
quelli di classe. Una concezio¬ 
ne sposata da Gorbaciov e che 
Polozkov ha messo sotto i pie¬ 
di, stntolato: -Nessuno - ha af¬ 
fermato - ha espresso gli inte¬ 
ressi umani e universali meglio 
della classe operaia». Nessuna 
reazione, che si sappia, è giun¬ 
ta dal si^retario. E Polozkov ha 
aggiunto: *11 popolo non ha 
dato a nessuno il diritto di 
cambiare fa linea del sistema 
politico e sociale». 

Il vicesegretario del Pcus ha 
sferrato, a sua volta, un colpo 
al parlamento delta federazio¬ 


ne russa, il Soviet supremo di 
Bons Eltsin. Nella sua relazio¬ 
ne, Ivashko ha definito quel 
consesso come un -ariete* uti¬ 
lizzato per distruggere l'Unio¬ 
ne, la compattezza del sistema 
sovietico. Ed ha difeso l'eserci¬ 
to, il Kgb e il ministero dell'In¬ 
terno dagli attacchi •denigrato¬ 
ri* di questi tempi. Niente pani¬ 
co, è l'invito del Pcus che ac¬ 
cetta la •sfida* della battaglia 
politica In cono condotta da 
forze che hanno per slogan il 
-tanto peggio, tanto meglio». Il 
Pcus ha lamentalo di trovare 
sempre meno ospitalità nei 
giornali e nei mass-media, oc¬ 
cupati dai •llberal-borghesi*. 
Ma è di ieri l'ostruzionismo 
delle autorità televisive centra¬ 
li, al cui comando c'è il comu¬ 
nista Leonid Kraveenko, alla 


Mikhail 

Gorbaciov 


emittente radio vicina ad Eltsin 
denominala -Radio Russia* al¬ 
ta quale sono stale vietate cer¬ 
te frequenze di più facile ca¬ 
ptazione per gli ascoltatori. 
Nella polemica politica è an¬ 
che da giorni entrala la vicen¬ 
da di un'affare fìnanziario per 
140 miliardi di rubli che ha 
chiamato in causa il vicepresi¬ 
dente del Consiglio russo, 
ChennadI Filshin, uomo di Elt- 
sin. Ma dai •liberal-radicali» è 
partila la replica con l'accusa 
verso Gorbaciov da parte di un 
ricchissimo cooperatore di 
aver firmato un protocollo se¬ 
greto per la cessione di quattro 
delle isole Kurili al Giappone 
per 200 miliardi di dollan. Gor¬ 
baciov ha minaccialo querela, 
negando tutto. La lotta dei dos¬ 
sier sembra solo aU'inizio. 



Lo scontro 
Ira il Boeing 
737 

della Usair 
eli piccolo 
aerotaxi 
della Sky-West 
sulla pista 
ddr aeroporto 
di Los Angeles; 
sotto, 
una delle 
vittime 
dell'Incidente 


Una prima stima parla di 18 morti e 25 feriti. Ancora oscure le cause deU'incidente 

Disastro all’aeroporto di Los Angeles 
Un Boeing «investe» un pìccolo bimotore 


Un primo bilancio parla di 18 morti e 25 feriti, ma 
potrebbe essere ben più grave l'esito di un grave in¬ 
cidente aereo che ha visto un Boeing della Usair 
scontrarsi con un piccolo turboelica all'aeroporto 
intemazionale di Los Angeles. Ancora oscure le 
cause dell'incidente, avvenuto nella notte tra vener¬ 
dì e sabato. Tra ^uipaggi e passeggeri, 101 persone 
sono rimaste coinvolte 


H LOS ANGELES. Lc ulllmis- 
sime Stime parlano di 18 morti 
e 25 feriti, ma ancora non è 
definitivo nè ufficiale il bilan¬ 
cio di uno scontro verificatosi 
nella notte tra venerdì e saba¬ 
to aU'aeropoito di Los Ange¬ 
les. La collisione ha coinvolto 
un Boeing 737-300 della Usair 
in fase di atterraggio e un pic- 
coio velivolo per collegamenti 
locali della Sky West Compa¬ 
ny che stava decollando. Le 
càuse dell'incidente, sono an- 
cosa in parte oscure, ed una 
commissione d'inchiesta è 
stata immediatamente avviata 
dalle autorità competenti. 

A bordo del Boeing In arri¬ 
vo da Columbus, nell Ohio, vi 
erano 69 persone tra passeg¬ 
geri e membri dell'equipag¬ 
gio. Sul Turboprop deffa Sìq' 
West vi erano invece 10 pas¬ 
seggeri e due piloti. Secondo 
l'ente federale per l'aviazione 
civile. 57 persone sono scam¬ 
pale alla sciagura senza lente 


gravi. Delle altre, in tarda sera¬ 
ta ancora non era stata resa 
nota la sorte. Inizialmente, un 
portavoce dell'Ufficio nazio- 
n.sle per la sicurezza dei tra¬ 
sporti. Jell Rich. aveva paven¬ 
tato un bilancio ben più 
drammatico di quello poi sti¬ 
lato ufficialmente, pur in ma¬ 
niera non deliniliva. In ogni 
caso. Jelf Rkh ha ammonito 
riguardo ad ottimistiche previ¬ 
sioni. In totale, le persone 
coinvolte nell'incidente sono 
state 101, a quanto ha preci¬ 
sato un rappresentante della 
F,)a, la Federazione dell'avia¬ 
zione cntle. Elly Brekke. 

Al momenló della collisio¬ 
ne, l'aereo della Usair è anda¬ 
to in fiamme, intrappolando 
al di sotto della carlinga il pic¬ 
colo velivolo. Al di là di queste 
prime generiche indicazioni, 
non è stata ancora ricostruita 
esatl.'imente la meccanica 
deirincldenle. SI sa solo che il 
Boeing avrebbe trovato sulla 
-sua* pista d'alterraggic il pic¬ 



colo aereo in fase di decollo. 
Il Boeing avrebbe a questo 
punto -cavalcato- il secondo 
aereo e entrambi sono usciti 
di pista, scontrandosi ad un 
edificio L'impatto è stato tre¬ 
mendo, e il Boeing si è addirit¬ 
tura spezzato in due tronconi. 
Un testimone oculare ha detto 
di aver visto i piloti del Boeing 
cercare di frenare disperata¬ 
mente prima dell'impatto. 


sbandare paurosamente ma 
non riuscire ad arrestare la 
propria corsa 

Pare che ancora parecchie 
ore dopo la collisione non 
fosse stalo possibile recupera¬ 
re le -scatole nere* dei due ae¬ 
rei. Le operazioni di ricerca 
delle vittime erano addirittura 
state sospese durante la notte, 
a causa del rischio di un'e¬ 
splosione. Infatti, del kerosc- 


Si e spenta 

ANGELA TROIANI 
in AMADIO 

danno il tn&ie annuncio il man» 
IO Cario. I fiRli Guido. Luigi. Mano, 
Otello, le nuore cinif)OH tutti I fune¬ 
rali SI svolgeranno lunedi 4 febbraio 
r>ella chiesa di San Mano e Compa¬ 
gni. alle ore 11. alla Romanina 
Roma. 3 febbraio 1991 

I dingenti, gli sporiiv). gli amici del¬ 
ia Primavera Ciclistica sono affettuo¬ 
samente vKini alla famigfia Amadio 
e particofarmente at conssimo Gui¬ 
do che ha perduto la madre 

ANGEU TROIANI 
in AMADIO 

Roma. 3 febbraio I99t 

I comunisti casertani annunciano 
con grande dolore la morte di 

UMBERTO BARRA 

amalo e prestigioso dingente del Pci 
e del movimento operaio e contadi¬ 
no nella nostra provincia I funerali 
SI svolgeranno oggi domenica alle 
ore 16 a Santa Maria Capua Vetere. 

Federazione di Caserta 
Caserta, 3 febbraio 1991 

È scomparso il compagno 
PASQUALE MAUOZZI 

isritto al Partilo dal 19^2 I compa¬ 
gni delia vigilanza delta Direzione, 
delta Federazione e dell'Unità lo n- 
ccvdanocon immenso affetto 
Roma, 3 febbraio 1901 

fSel secondo anniversano della mor¬ 
te di 

MARIO BACO 

la moglie e i figli, ricordandolo con 
tanto affetto, sottoscrivono per l'Uni¬ 
ta. 

S Marcello (Pi). 3 febbraio 1991 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

Giono CIOTTI 

la famiglia e i parenti tutti, ricordan¬ 
dolo, solloscriwno per l'Unità 
PoggibonsI (St), 3 febbraio 1991 

NeH'anniversano della scomparsa 
del compagno 

LEO NEGRO 

e detta compagrva 

nOU NEGRO 

con immutalo affetto la famiglia li ri* 
corda e In loro memoria sottoscrive 
per llfnilà. 

Rrenze, 3 febbraio 1991 


Nel 29^ anniversario della morte del 
compagno 

ABRAMO OLDRtNt 

già sindaco di Sesto San Giovanni. 
HI moglM» Italia. I figli Gabriella e 
Ciorgio con le loro famiglie, lo ricor¬ 
dano con grartòe affetto ad amici e 
compagni e sottoscrivono per /Vn/- 
fd 

Sesto San Giovanni. 3 febbraio 1991 

6/2/198S a^2/1991 

UBERO PRONI 

Sono passati tre anni, ma il tuo lieor* 
do ed il tuo esempio di vHa sono art» 
cora vivi e ci aiuteranno a superare I 
problemi che oggi si pongono a chi 
ama quella pace che anche tu ave» 
vi coninb'jillo a ristabilire attraverso 
la lotta partigiana Argentina, Mar¬ 
ta. Simona e Franco 
Bologna. 3 febbraio 1991 


62 1986 6 2 1991 

Il 6 febbraio ncorre il tjuinto anni¬ 
versario della scomporvi del com¬ 
pagno 

NINO MOROSINI 

La moglie r le figlie ricordano il lo¬ 
ro caro con immutato alleilo In sua 
memona soiioscrivono lire 50 000 
per il suonlomale. 

Milano, 3 lebbraio 1991 

Pnmo e Bruno Bertoletti con le mo 
gli Franca e Germana, i figli Cnsti- 
na, Paolo e Stefono nco^no a 
compagni e amici tl cognato 

LUIGI CAVANOOU 

fPaganint) 

pento in un tragico incidente il 29/ 
I 91 e sottoscrivono lire 50 000 per 
/Unttó 

Milano-Reggio Emilia. 3 febbraio 
1991 


Cara 

MANDA 

Il ncofdercmo sempre con affetto. 
Sara e Nora. 

Sesto S Giovanni, 3 febbraio 1991 

Le famiglie Oidnni e Residenti pian¬ 
gono, profondamente addolorate, 
la morte della canssima compagna 
ed amica 

MANDA CASIRAGHI 

Sottoscrivono per /Vntfà 

Sesto San Giovanni, 3 febbraio 1991 

Profondamente colpiti per la pre- 
malura scomporsa Bruna, Maunzio 
e Tiziana Cotti ncordono con affet¬ 
to 

MANDA CASIRAGHI 

e sottoscrivono per /Vmià. 

Sesto S. Giovanni. 3 febbraio 1991 

Lc famiglie OIdnni, Bonalumi e Pe- 
trotiiski ricorderanno sempre la ca¬ 
rissima amo 

MANDA CASIRAGHI 

SolioKrivono per / Urmù 
Sesto S. Giovanni. 3 febbraio 1991 


Ricorre il 13" anno dalla morte del 
compagno 

MARIO CARMELUNI 

La sorella Corradina lo ricorda con 
affetto a compagni ed amici del 
Muggiano e Pertusofa sottosohen- 
do per rUnttò 
La Spezia. 3 lebbraio 1991 


Due anni fa ci hai lasciato ma set 
sempre con noi La moglie Amalia e 
la figlloietta Francesca assieme ai 
SUOI genitori e familiari hanno sem¬ 
pre nel cuore 

NtCOU DE GIUSEPPE 

Bologna. 3 febbraio 1991 


4/2/1986 4/2/1991 

Hai lottato e pagalo anche dura- 
tnente per aflermare i valori della 
pace, della giustizia, della sofidarie- 
là. Stiamo vivendo dei giorni buL se¬ 
rio questi i momenit in cui paitico' 
larmenie sentiamo di piO la tua 
mancanza. La moglie Gianna, g fi¬ 
glio Alfredo, Giannina, Lea. Cva q \ 
nipoti ricordano con immutalo af¬ 
fetto 

MARINO MAZZEin 

a tutti quanti lo amarono e aottòicri- 
vono per il suo giornale. 

Bologna. 3 lebbraio 1991 


Rinascita 


Su! numero in edicola dal 6 febbraio 

PDS, ritorno al futuro 

Uno speciale di 16 pagine per dare la parola a 
protagonisti e testimoni sulle prospettive e le 
difficoltà del nuovo partito 

La croce e la mezzaluna 

La guerra è combattuta anche all'interno delie 
coscienze. Articoli e commenti di Cotturri, Daniels, 
Fattorini, Guerrieri, Hammad, Herman, Loffi, Morin, 
Naso, Quinzio, Sereni, Severino, Scheer, Sini, Triani 

Voci di donna sulla guerra 

Una scelta antologica da Olive Schreiner, Bertha von 
Suttner, Catherine Marshall. Gertrud Woker, Vera 
Brittain, Virginia Woolf, Etty Hillesum, Hannah Arendt 


mercoledì in edicola 


ne si era accumulato ai margi¬ 
ni della pista intorno ai due 
aerei in parie distrutti, e solo 

G ualche tempo dopo te forze 
i soccorso si sono potute av¬ 
vicinare per agire. La compa¬ 
gnia americana proprietaria 
del Boeing ha perù negato 
che In fase di atterraggio il suo 
aereo avesse denunciato pro¬ 
blemi tecnici e. in particolare, 
che avesse cercato di posarsi 
sulla pista senza carrello. 
Qupst'ultima circostanza ave¬ 
va preso piede in serata, in se¬ 
guito alla testimonianza di 
una persona che aveva assisti¬ 
to all'incidente, e che aveva 
appunto. 

La compagnia ha anche ag¬ 
giunto che il Boeing era in ser¬ 
vizio da sei anni, un periodo 
relativamente breve per un ve¬ 
livolo di tale stazza. Il 737-300 
precipitalo è il più piccolo 
modello passeggeri di questa 
serie prodotto dalla Boetng (i 
modelli del 737 sono cinque) : 
entrato in circolazione nel 
1984, questo tipo di aereo ha 
una capienza di 141 passeg¬ 
geri. 

L'aeroporto intemazionale 
di Los Angeles è uno dei più 
congestionati degli Stati Uniti 
e del mondo. Il più recente di¬ 
sastro aereo nella regione ri¬ 
sale al 31 agosto del 1986, 
quando un Dc-9 della Aero- 
mexico si scontro in volo con 
un piccolo piper privato, pro¬ 
vocando la morte di 82 perso¬ 
ne. 


131 nuove di fabbrica 
e 

125 fanalone familiare/berlina 
concessionaria vende 

8 . 200.000 

telefonare (0523) 590377 . 


Nuove scontatissime (20%) Alfa, 
Fiat, Lancia, Volkswagen, Mitsubi¬ 
shi space wagon, piccoli fuoristra¬ 
da 1300, Jeep Cherokee 2000 ben¬ 
zina, berline americane eco... 

Verificate prezzi eccezionali 
telefonando (0523) 68700 (24 ore) 


SOCIETÀ GESTIONI MENSE 

CERCA 

personale cucina sala lavanderia al¬ 
loggi generico capi servizio disposto 
trasferimento paese Cee. Scrivere a; 

I.C.S. C.P. 2577 CAP. 16145 Genova. 


■ 


l’Unità 

Domenica 
3 febbraio 1991 
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Commenti 


rilnità. 

Giornale del Partito comunista italiano 
, fondato 

da Antonio Gramsci nel I92'1 


La pro{X)sta del Pds 


NICOLA TRANFAQLIA 

A scoltando il dibattito che ha occupato per 
due giornate fitte i millecinquecento delegati 
al congresso di Rimini ho avuto netta l'im* 
pressione che la nuova formazione politica 
ipoiizzataqulndici mesi fa, Il Partito democra¬ 
tico della sinistra, incominci a prendere for¬ 
ma, a scendere in campo come una forza autonoma che 
■ I propone di rinnovare in profondità un sistema politico 
inalalo e in crisi, di avanzare una proposta complessiva 
|)er uscire da un'impasse ormai grave della Repubblica e 
[>orla al vaglio deH'opInione pubblica e di milioni di ita¬ 
liani. 

Si conclude una storia di scttant'anni e la parte miglio¬ 
re del patrimonio democratico dei comunisU italiani con- 
lluisce nei nuovo partito Non ci sono più interni ed ester¬ 
ni ma donne e uomini di buona volontà con storie e pro¬ 
venienze ossai diverse tra loro che si impegnano in quel¬ 
la riforma detta‘politica di cui tutti parlano ma che, a 
quanto pare, nessun altro partito si sente di assumere nei 
latti come la propria bandiera 
È singolare, ma nello stesso tempo illuminante, e do¬ 
vrebbe fra riflettere gli osservaton della nostra società po¬ 
litica, l'atteggiamento del tutto pregiudiziale che di fronte 
aquesta indubbia novità, in un panorama per giunta cosi 
ttatico, hanno assunto partiti come quello socialista e re- 
t>ubblicano. 

Timore che possa sbloccarsi il nostro sistema politico 
<■ di conseguenza l'attuale sistema di potere del penta- 
(lartito, che ha ormai trent'annP Difesa cieca e accanita 
ili una scelta come quella dell'intervento nel Golfo che si 
! ta rivelando sempre più gravida di conseguenze'’ Forse 
I una e l'altra cosa insieme eppure non e Interesse di ncs- 
tuno - mi pare - fermarsi alle pregiudiziali e non discute¬ 
re sui contenuti 

Ma quali sono i contenuti della relazione di Occhetto e 
ileirintenso dibattito che ne è seguito’ A me sembra che, 
l>ur con accentuazioni a volte molto diverse sull'uno o 
i un'altro aspetto, siano state poste le domande essenziali 
( ui il Pds dovrà rispondere e che su di esse valga la pena 
discutere, approfondire, venficare quale sarà la posizio¬ 
ne che la nuova forza della sinisoa andrà ad assumere 
nello schieramento politico. 

Sul piano dei rapporti intemazionali, et sono alcune 
opzioni su cui è difficile non fermarsi a riflettere alla luce 
di quel che sta succedendo. Si puO negare che, crollato il 
comuniSmo e finito l'equilibrio bipolrìre, sdamo vivendo 
lina dclicaia fase di transizione dagli esiU Incerti, che ve¬ 
de per ora sopravvivere una sola superpotenza industria- 
>! e militare'’ È vero oppure no che in questa situazione, 
di per sé pericolosa, una forza democratica dovrà Mire 
(«run raffoizamento ma anche per una rUomia dell'Onu 
t sorto in piena guerra fredda e modellalo sul controllo 
delle grandi superpotenze) come possibile Istanza di un 
nuovo governo democratico mondiale, per un ruolo au- 
imomodeU'Euiopae, al suo interno, deU'liatia'’ 

L a scelta di campo tra aggressori e aggrediti è 
chiara ma come si fa a non criticale, come già 
harmo fatto democratici amerteani, socialisd 
tedeschi e spagijqli, ta scena della guerra co- 
maaiM ,'mevià|Mrlaraó|uzlon«del-pidN«mlmedltv 
rieniall che, afcontrarie/saiturmodalla'vla mi- 
I tare complicati é Ingrandiiir Come si spiega l'indllteren- 
za'^elltt nostra Classe politica di governo drnonie'alla lai- 
cerOzione che la guerra ha inttodoiio Ua l'Occidente e il 
nondo arabo, tra il Nord e 11 Sud del pianeta, se non con 
U difesa assurda di un assetto intemazionale che l'SS ha 
spazzato via? 

Anche in politica intertM, le domande non possono 
essere elusa né la guerra puO seppellirle, se non tempo- 
rineamente Occhetto ha ricordato, e II dibattilo ha ripre¬ 
so, tre aspetti strettamenti legati tra loro; ta questione del 
Mezzogiorno con tulle ile sue allarmanti Implicazioni 
(malia. Iltegalità, clientelismo) ; l'aspirazione delle mas¬ 
se popolari a una democrazia economica e del lavora, 
che renda i lavoratori davvero protagonisti, la necessità 
ti una nfondazione democratica dello Stato per chiude¬ 
re la forbice sempre più'aperta tra una costituzione re- 
(lubblicana democratica e avanzaui sul diritti sociali e di 
I bertà e una costituzione matenale autoritaria e rurelra- 

ti. 

ce da chiedersi perché i leader socialisti e repubblica- 
ri non abbiano detto neppure una parola su obiettlvlco- 
si urgenti perchi non viw nel palazzo ma In ouesta no¬ 
stre società, investita da mafia e sopraffazioni Illegali non 
solo nel Mezzdgiomo Si tratta, dunque, di obiettivi imn- 
giungibill o irrilevanti? La risposta a questi Interrogativi 
non è ancora arrivata.da chi pure governa da treo quat¬ 
tro decenni. 

Certo, l’altemativa non si la da soli e una scelta come 
quella di aderire all'Intemazionale socialista dellnea con 
chiarezza la scelta di campo dei democratici di sinistra. 
Ma é anche vero che non c'é una sola strada per arrivare 
ali'aliemativa e che il tempo lavora a favore di chi ha 
Keho il cammino difficile ma fecondo di un rinnova¬ 
mento della politica e un rapporto non esclusivo con la 
sixietà politica ma attento ai fermenti e alle esigenze del¬ 
la società civile Da quesi'ultima. come dalle urgenti ri- 
formre istituzionali, potrebbero scaturire le spinte neces- 
sirìe per costniire, a livclto sociale e culturale prima che 
politico, le basi dell'aliemaiiva di sinistra. 


Intervista al filosofo Biagio De Giovanni: la crisi del Golfo, 
la posizione italiana, gli errori del Psi, la cultura della sinistra 

«Non siamo più comunisti 
Craxi non lo vuol capire» 


M Professor De Giovanni, la 
guerra ha pesato mollo su que¬ 
sto congréwo. U Pds nasce nel¬ 
la tempesta della guerra. Su 
che cosa In realtà il congresso 
si è diviso? 

Al di là delle differenti posizio¬ 
ni sul nino delle navi italiane, il 
congresso ha espresso opinio¬ 
ni c analisi dillercnti sull'insie¬ 
me della situazione È mia opi¬ 
nione che questa guerra nasce 
nel quadro di una rottura dei 
vecchi equilibri c nei vuoti che 
SI sono aperti dopo la fine del 
bipolansmo In questi vuoti si 
muovono forze diverse con 
scopi diversi C k l'America e 
c'è l'Onu, e non semplificare 
significa tener conto di questa 
complessità sforzo dt egemo¬ 
nia americana c primi tentativi 
di un governo mondiale Que¬ 
ste cose, ci sono tutte e due, ed 
è per questa ragione che non 
crédo ad interpretazioni unila¬ 
terali Nessuno sostiene che si 
debba aderire acriticamente a 
decisioni che nascono nell'O- 
nu o nella Nato, e lullavia noi 
stiamo ncH'Onu e nella Nato E 
dunque non è neanche mollo 
significativa un semplice ed 
unilaterale tirarsi fuori dall'una 
c dall'altra Bisogna tener con¬ 
to della situazione reale Ha 
detto sì all'Intervento l'Intema¬ 
zionale socialista, ha detto si 
Corbaciov. Allora bisogna ca¬ 
pire < 

Ma questo C il raglonamcBlo 
che glostUica llntervento 


«La scelta contro la guerra è giusta. Non credo che 
l'esito de! congresso dipenderà dalle diverse sensibi¬ 
lità che SI .sono espresse sulla questione del Golfo. 
Comunque noi abbiamo il dovere di capire: un parti¬ 
to che SI candida al governo del paese non può sot¬ 
trarsi a questo compito». Il professor Biagio De Gio¬ 
vanni muove da questa premessa per ripercorrere i 
motivi che hanno animato la discussione a Rimint. 


ANTONIO DEL OIUDICB 


militare contro ITtak di Sad¬ 
dam. 

Sgombriamo subito il campo 
dagli equivoci, lo sono assolu¬ 
tamente contro l'Intervento e 
sono d'accordo che si dovesse 
continuare con l'embargo Da¬ 
vanti a questo problema ci si 
può pone in molte maniere, 
tranne che con un atteggia¬ 
mento nostalgico. Non c^o, 
infatti, che siano venule meno 
le ragioni che hanno permesso 
una lettura del 1989 in chiave 
di possibile riapertura demo¬ 
cratica della storia mondiale 
Dal 1989 nasce la necessità di 
cercare un nuovo ordine mon¬ 
diale Non capisco proprio per 
quali misicriosi canali ciò do¬ 
veva giungerci attraverso un 
mondo irenico e pacificato, 
dopo la caduta dei regimi co. 
munisti. Nel mondo, la lolla 
per l'egemonia non si ferma, 
non si è mai fermala. SI tratta 
allora di stare In questa nuova 
scena del mondo, senza giudi¬ 
zi ripetitivi e coatti del passalo. 
Non SODO pochi però coloro 


che coostdenao qnetUi 
guerra utile é risolvere la 
crisi ecommlca degli lisa... 

Ci dobbiamo liberare da que¬ 
sta lettura economlcistica. SI. 
cè una crisi eeonomiCB in 
America, ma questo non vuoi 
dire che ta guerra in Irak la ri¬ 
solva. Anzi, può accadere il 
contrario È piuttosto possibile 
pensare che ci sia una risposta 
americana per ridurre i rischi 
di declino politico più che eco¬ 
nomico. £ una gtwira terribil¬ 
mente complessa. aiKhe par¬ 
lare di confiitto fra il Nòrd e li 
Sud del mondo equivale ad af¬ 
fermate una cosa non comple- 
Ijmcntc vera Questa guerra 
mette contro ira di loro anche 
Paesi arabi, c nasce dal gesto 
del dittatore di Baghdad che si 
è annesso un paese sovrano, 
un paese arabo che siede al- 
lOnu. 

Ma, allora, pnrfeoore, qne- 
Mo fa pensare che eaMa an¬ 
cora una gaem giuttaT 

Sicuramente 11 concetto di 


guerra giusta la parte della tra¬ 
dizione laica dell Occidente 
Non è esatto che guerra giusta 
sia soltanto la guerra santa il 
concetto di guerra giusta na¬ 
sce nel pensiero europeo mo¬ 
derno come idea di una guerra 
Icgiltima in risposta ad una ol- 
lesa Tuttavia, penso che abbia 
ragione Bobbio nel mettcìe in 
campo un altro interrogativo 
la necessità di una proporzio¬ 
ne tra il mezzo e il fine, E pro- 
. babiimcnte il carattere distrut¬ 
tivo della guerra moderna è 
destinato a rompere sempre 
quella proporzione Come sta 
accadendo In Irak. 

Che cosa risponde a chi dice 
che 11 tiraiuio di Baghdad è 
stato costruito e armato dal 
capitalismo occidentale? 
Rispondo che è veto e che, da 
gendarme del Medioricnie, 
Saddam si è messo in proprio. 
È l'altra (accia della nostra cat¬ 
tiva coscienza. Ma. detto que¬ 
sto, va ricordalo che l'Ooci- 
dente non è solo questo Nella 
sua complessità c'è anche la li¬ 
bertà di vendete armi, cosa 
contro la quale bisogna com¬ 
battere, ma ci sono anche tan¬ 
te altre libertà che non si trova¬ 
no m nessuna parte del mon¬ 
do £ necessariamente in que¬ 
sta realtà che dobbiamo radi¬ 
carci, guardando alle socialde¬ 
mocrazie europee e lasciando 
stare Improbabili terze vie. 
Professor De Giovanni, Use- 


T 

Cactiari: «Almeno il Pds è nato 
La bse, costituente cominda ora» 


Wm MMINL «Un dato di fatto, 
almeno, c'é; nasco U Ns. Ciò é 
per un verso fondamentale, 
per raltromiéemliihCdMcori» ' 
suliaio dLqucMijtpiiiMMdIRh 
minh. Massimo usxiari acuo- - 
te la tesia,«edu(o lniin«tqp»lo 
della grarMM'sala rosso-verde ' 
dove si svolge il congresso che 
sancirà la nascita del nuovo 
partito. Non è certo soddisfat¬ 
to, e non (a niente per nascon¬ 
derlo «La vera fase costituente 
si apre ora quali saranno i 
contenuti programmatici, qua¬ 
le la collocazione nazionale 
ed intemazionale „■ 

In qnectl prhnl due ghmil di 
congrceeo, cosa d ha colpito 
di più? 

Se dovessi valutare, al di là del¬ 
la guerra, quanto ho ascoltato, 
la situazione sarebbe dramma¬ 
tica nessuna analbl della si¬ 
tuazione italiana, del proble¬ 
ma delle rilorme Un dibattito 
puramente metodologico So¬ 
no stato colpito abbastanza 
negativamente dal linguaggio 
della relazione di Occhetto, 
che è sembrato a volle trascen¬ 
dere in generica utopia, cioè In 
quello che è elemento perma¬ 
nente del messaggio del vec¬ 
chio Pei. il messiancsimo co¬ 
munista. E la lingua Incorna il 
pensiero, uno parla come pen¬ 
sa E pensare sulla base di que¬ 
sta categoria è preoccupante 
per una (orza che vuol presen¬ 
tarsi come (orza di governo. 
Ma (orse questo è un conto da 
pagare sull'allaie del partilo 
che finisce, un pedaggio alla 
tradizione. 

SI è parlato molto della 


•Almeno nasce il Pds: mi sembra l’unico risultato». 
Massimo Cacciati comn^enta il dibattito a Rimini. C 
avverte: <(< 1 ). faae.costjituanle comincia ora». Il con- 

e ì a su'd’pbreWnc^^iui svolto «nessuna analisi 
società itaU^»> OllKhe alia relazione di Oc- 
alletto.^ sul Gq||^#m^u 0 chiedere il ritiro del¬ 
la 'itavi».'Pél* il mÌRiwroTOTe Psi «inevitabUmenté» si 
incontreranno. «È finita la loro rendita di posizione». 


•TIFANO DI MICHELI 


fnem, qnt d cdttgrcaw, 
con divene poelzionl. Tu 
che Impremlane ne bai trai¬ 
lo? 

lo sono totalmente d'accordo 
su un'analisi che evidenzi l'as¬ 
soluta evitabilità del conllitto. 
O'Alema con molta chiarezza 
ha segnalato come gravissima 
sconfitta del movimenta tiocia- 
Itsta intero il fatto di non averla 
saputa evitare Ma sono total¬ 
mente in disaccordo sul ritiro 
unilaterale L'Italia ha accordi 
economico-politici che non si 
possono lasciare a piacere 
senza pagarne tutte le conse¬ 
guenze Su questa vicenda del¬ 
la guerra e sull'atteggiamento 
che dovrà tenere il Pds seguo 
invece bene il raglonamcnio 
sviluppato da Napolitano. Io 
personalmente condivido la 
posizione che hanno assunto i 
democratici americani, ma es¬ 
si dopo il voto non hanno mica 
chiesto II ritins del marines. 
Nessun rapporto c'è tra la bat¬ 
taglia sostenuta e la richiesta di 
ritirarsi. Nessuna forza sociali¬ 
sta. nemmeno una, ha chiesto 
questo ritiro. 

Un altro tema che ha trovato 


molto apazlo ocBa relazioiie 
di Occhetto e io qnoal lutti 
gU IntervcnH è alalo qadlo 
del rapporto con I cattoUd-, 
Qui bisogna stare mollo atten¬ 
ti. Non si può aprire un capito¬ 
lo cosi Importante su basi che 
puzzano di atiumentalismo Le 
posizioni sono Inevitabilmente 
divoiicatei alla base del pncHi- 
amo del Papa Cé un fonda¬ 
mento evangelico e religioso 
che è ditficile possa essere 
condiviso da un partito con la 
stona del Pel o da altn dt area 
lalca-saciallsta. Pensare che 
Giovanni Paolo II possa conce¬ 
dere qualcosa a un putito - 
anche ammesso che et sia un 
accordo - che si richiama a 
Gramsci significa dare scarso 
credilo al Papa e alla Chiesa. 
La posizione di Wojtyla si 
muove in un disegno di nuova 
evangelizzazione, con dei fon¬ 
damenti completamente me- 
tapolitici Insomma. io credo 
che non si possono fare pastic¬ 
ci. non si può citare il Papa e 
dirsi laici SI rischia di non es¬ 
sere credibili 

fa questi orni di c w igre ss o 



gretailo del Psi Cnud ritiene 
tnaf (Idshlle un partilo che si 
pone in maniera problema- 
Uca nel confronti della guer¬ 
ra. ()uale sbocco cercare al¬ 
lora? 

lo rimprovero al Psi di non aver 
fatto uno forzo per capire che 
nel nostro partilo c'è un trava¬ 
glio vero Fra di noi ci sono gli 
stessi contrasti che attraversa¬ 
no li socialismo europeo Cra¬ 
xi dovrebbe tendersi conto 
che l'atteggiamento nostro è la 
prova della nostra traslorma- 
zione In senso socialista II pa- 
cillsmo la parte del socialismo 
utopico c umanitario £ invece 
del tutto estraneo al comuni¬ 
Smo, che è stala una tembile 
macchina da guerra m Mara e 
In Lenin 11 comuniSmo aveva il 
problema sia della guerra civi¬ 
le mondiale sia della guenra 
antimperialista Altro che il pa¬ 
cifismo di Rifondazlone comu¬ 
nista' Craxi ha Interesse oggi a 
tenere il Pds al di là del fossato, 
ma non potrà farlo per mollo 
quando la guerra sarà finita. 


I rapporti • afaWn tono di 
Biwvo tempcNod. Cnxl an- 
Banda II ano velo aOlogico- 
00 del Pda ndllnternaziaDB- 
le aodaUita. Prevedi altri 
veaPoBòI di governi'Bd ege* 
BidaUscndocrodlil^^'' 
Non credo siano ipotizzabili 
altri vent'anni di De. Io non 
credo a questa ipotesi cata¬ 
strofica. Prima o poi qualche 
riforma passerà e la vecchia 
casamatta del potere se non 
crollerà sarà però costretta a 
cambiate profondamente. 
Certo, oggi a sinistra la valuta¬ 
zione sulla guerra è diversa, se 
non opposta. C'è un lavoro 
molto grande da fare sul piatu> 
Intemazionale e per rilanciate 
all'Interno una sfida riformisti¬ 
ca Ma questo non è materia di 
questo congresso, bensì dei 
prossimo: il piimo veto con¬ 
gresso del Pds Fino ad allora I 
rapporti saranno mollo lesi. 
Quando decanterà la vicenda 
del Collo è possibile che si la¬ 
vori verso l’unità socialista, di 
latto o federativa Questo dei 
rapporti a sinistra mi è sembra¬ 
la l’unica parte positiva della 
relazione di Occhetto Non so¬ 
no ottimista sul tempi brevi, 
ma inevitabilmente questo In¬ 
contro a sinistra avverrà, il pro¬ 
blema si potrà £ destino Biso¬ 
gna solo vedere con che tem¬ 
pi, con quali programmi 
Perchè did che è inevitabi¬ 
le? 

Semplicemente perché è Imita 
la rendila di posizione di en¬ 
trambi i partiti di sinistra II Pei. 
ad esempio, si definiva insie¬ 
me partito rivoluzionario e 



conservatore, forte detta rendi¬ 
ta di opposizione Ma oggi non 
è possibile essere rivoluzionali 
perchè non ha senso, mentre 
la rendita conservatrice è ap¬ 
pannaggio del PSi. Ma anche 
questa è al termine Di latto le 
twi stesse della fortuna dei 
due partiti stanno crollando. 
Quindi’, prima o boi, la que¬ 
stione dei tempi diventerà ine¬ 
ludibile Piuttosto mi chiedo 
quale sarà il ceto politico in 
^ado di dirigere questo pro¬ 
cesso di unità a sinistra. 

Q ouDinino del Pda, cooinn-. 
que, è coBilnciato. Ed ora, 
lendcndo conto delle dIOl- 
coltà e del Ifanlti di cui parla¬ 
vi, quale deve encre l’Impe¬ 
gno Immedialo del nuovo 
partilo? 

Beh, mi sembra chiaro n parti¬ 
to democratico della sinistra 
dovrà lavorare alla dclini/ione 
di un credibile programma di 
governo, tutto basato sulla sfi¬ 
da riformistica nei confronti 
del Psi E le quesboni essenzia¬ 
li sono quelle deH'economia, 
della cultura politica, della col- 
locazione intemazionale Qui 
occorrono le risposte. 


Ascoltando quegli 
applausi sobri 
e le parole di Ingrao 


FRANCA FOSSATI 

i slamo II congresso sembra diventato un con¬ 
gresso e I «detti» hanno cominciato a superare i 
•non delti* Si può tornare a sperare che il Pidies- 
se avrà un anima c una politica’ Cossutta, Ma- 
nella Gramaglia, Rorcs Napolitano, Ingrao, 

D Alema ciascuno dalla platea può disbnguer- 
ne le posizioni e le culture può nconoscere do¬ 
ve porti I intreccio tra il vecchio c il nuovo, può, 
potrà scegliere o anche solo decidere se varrà la 
pena dt rischiare se stessi 

Continua, tuttavia, a nusciimi difFiale ^lnte^ 
prelazione della geografa degli applausi c dei fi¬ 
schi, tanto più perché gli uni e gli altri appaiono 
dosali e rari Esplodono all improvviso e si spen¬ 
gono subito Si fischia Bush e Intlni, come da 
manuale, ma si fischia anche la soldatessa ame¬ 
ricana prigioniera di Saddam quando la ivsmina 
Gramaglia (per altro npciutamente applaudita 
in altn momenti del suo intervento) Perchè la 
soldatessa’ Perchè è americana’ Perché solda¬ 
tessa? Perchè quella disavventura se I è andata a 
cercare, come le ragazze che vengono aggredite 
di notte mentre circolano sole con la minigon¬ 
na’ Il fatto è che si parla molto dei moderni sa¬ 
peri investili In questa tragica guerra del Collo, si 
paria delie donne e dei bambini Iracheni, pale¬ 
stinesi e. qualche volta, anche di quelli kuvaittia- 
ni e israeliani Ma non si riesce a parlare, in que¬ 
sto parato di donne e di uomini (e mai era stata 
più visibile questa dcfimzK>ne) del fatto che una 
guerra sia, per la pnma volta, cosi apertamente 
guerreggiata da donne oltre che da uomini. E 
delle nuove inquietudini che, nel simbolico del¬ 
la guerra, questa presenza susata 

Si applaudono invece, a settori contrapposti, 
le prese di posizione politiche quando esse ap¬ 
paiono chiare e inequivocabili Si applaude, tutti 
quanti insieme, Pietro Ingrao Perchè grande 
léadet’ Perchè profebi, perchè testimone? Per¬ 
chè non si può non amarlo in quella sua ostina¬ 
zione e nelle lacrime che non riesce del tutto a 
controllare? 

hi è estraneo alla vicenda comunista si chiede 
perchè nèssuno mai chieda conto, a uomini co¬ 
me lui, delle responsabilità passate nell'accredi- 
taie il comuniSmo dell’est Non per faziosità ven- 
dicaUve, ma perchè sarebbe giusto, nel momen- 

10 in cui il Pei finisce, che chi ne mendica la 
continuità si assumesse anche il peso dei propri 
enori. Ma forse la spiegazione è, nel caso dìin- ' 
grao, proprio nelle sue parole di oggi che tuona¬ 
no cosi definitivamente altrove Tra le più lonta¬ 
ne dalla tradizxxie comunista e dalla stessa polL 
fica, come finora l'abbiamo conosclubt e che ri¬ 
mandano a bisogni profondi per i quali fino a 
oggi la politica non ha avuto risposte 

•C'è troppa sapiqpzB di mort*^ questo pta> . 
‘iieta» ha détto ail'inizió ejroL iivcon c luslonev 
quando già la commozione sembrava confon- . 
derto. che è arrivalo il momento di «affrontare la 
violenza con la pace» e di •parlare tutti in modo 
diverso* Quanto è lontano dal «porgere fahra 
guancia» il rispondere con la pace alla violenza’ 
Mi domando se chi lo ha applaudito ha condivi¬ 
so aixdre le esueme conseguenze di una tale 
ispirazione Che non sono soltanto il no alla 
guerra e agli Fi 6 o il nliro delle nostre navi dal 
Golfo, ma anche il disarmo totale unilaterale, la 
rimessa in dixussfone dello stesso concetto di 
legittima difesa e della legittimità delle lotte ar» 
male di liberazione Compresa la lesisienza. 

lo, per lo meno, l'ho inteso cosL E non me ne 
sono scandalizzata Ricordo però lo scandalo 
tra I éomunlstl quando, noh troppo tempo (a, ' 
Marco Pannella (grande assente da questa assi¬ 
se riminese; e par strano che nessuno del nuovo 
partilo democratico della sinistra se ne sia pub- 
blrcamente rammaricato) osò mettere in discus¬ 
sione vfa Rosella. E con aigomenb mollo meno 
radicali di quelli di Pietro Ingrao. E ricordo il di¬ 
battilo, di pochissimo tempo fa, sul cotidetto 
triangolo della morte 

Ma forse, al di là di certe apparenze, tra i co¬ 
munisti tante vècchie certezze sono davvero e 
rapidamente crollate e quella consapevolezza 
del limite delta politica, di cui tanto spesso paria 

11 segretario Occhetto, si è diffusa più di quanto 
si creda Per questo Ingrao, è un ipotesi s inten¬ 
de, è stato oggi cosi applaudito da tura Perchè 
le sue non erano proposte politiche, ma sugge- 
sbone e stimolo a una meditazione che ha già 
semi nel cuore di tanti, ben oltre il recinto del Pi- 
diesse Invito a una riceica a cui nessuno che vo¬ 
glia migliorare il mondo può sottrarsi 

Al Pidiesse resta però l'ingrato compito di fate 
politica. Da subito ' 


ninità. 
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Politica Interna 


Il leader della sinistra: «Attenti al rischio della separazione» 

Sulla situazione intemazionale apprezzamento per la relazione 
«Ma la richiesta del rientro del contingente italiano non è accessoria» 
«Mi sento un vecchio testardo comunista che spera nel socialismo» 

I . , 

«Compagni, speriamo dì darcela...» 

Irigmo fa appello all’unità, ma insiste sul ritiro delle navi 



•Speriamo di farcela. È questo l’augurio di un vecchio 
testardo comunista italiano, nella speranza non sopita 
del socialismo». Pietro Ingrao riscuote l'applauso più 
caldo, ma al Pds il leader della sinistra propone una 
vìa precisa e difficile; l'assunzione radicale della pace 
e della nonviotenza come scelta fondativa e base di 
una nuoya.concezione della politica. E alla [maggio¬ 
ranza dice; «Sta a voi stare attenti alla separazione». 


Ataiirrouiiss > 


■I RlMI.Nl. Parta Giorgio Na¬ 
politano. parla Pietro Ingrao. 
parla Maasimo O'Alema. Voci 
Ira le più autorevoli del Pei che 
si traslorma in Pds. Espressioni 
di posizioni politiche, culture e 
generazioni diverse. Di cquili- 
t>n complessi che hanno nei 
bene e nel male tenuto insie- 
meiun-partilo giunto al termine 
della sua' parabola storica. Che 
senso assumono i loro inter¬ 
renti nei giorni in cui nasce, 
anche dalle loro parole, una ' 
nuova ' formazione politica? 
■Nel congresso dei sentimenti 
trallenuii. senza esplkilazione ' 
nù dcl-dramma nè degli eniu- 
■iiami, .prevale l’atlenzione. 
L'atierxzione dei 1.500 delega- ,.. 
<i. q delle.paltuglie di cronisti. . 
■ilfalicàli''a cogliere là chiave 
■Iella dinamica politica di un 
confronto rwn sempre chiara- ' 
mente decifrabile. E un riio in 
liarte già nolo si ripete. Il rigo- 
loso pronunciamento per un ' 

* - - r'i.'C-' 


'riformismo di governo' del 
leader 'migliorista' non accen¬ 
de certo la platea. E il silenzio 
teso con cui ò seguito il discor¬ 
so del 'numero due' del pàrii- 
lo. si rompe solo quando cala 
sull'udilono r'awertimenlo', 
quasi una sfida lanciala al Psi; 
attenli a non rimanere vittime 
delle vostre chiusure verso l'al¬ 
ternativa. E' invece all'anziano 
leader della sinistra che vanno 
gli applausi più ripetuti - cerio 
non sempre da parte di tutti - 
ed ò a lui che anche questa 
fredda assemblea riminese tri¬ 
buta l'omaggio più caldo men¬ 
tre i delegati, alla fine senza di¬ 
stinzioni 'di mozione', si alza¬ 
no in piedi battendo a lungo le 
mani AiKhc nel neonato Pds 
si ripeterà lo strano paradosso 
di un cuore che batte a 'sini¬ 
stra' e di una lesta in cui pesa¬ 
no di più decisioni e argomenti 
della 'destra'? Anche nel nuo¬ 
vo partito Pietro Ingrao porterà 



il suo destino di leader tanto 
amato quanto poco ascoltato? 

Il suo à un intervento dal to¬ 
ni pacali, ma tutto volto a deli¬ 
ncare la coerenza politica che 
deve derivare dalla scelta della 
pace. Anche lui parte dalla re¬ 
lazione di Achille Occhello, al 
cui centro sta la 'svolta' intro¬ 
dotta dalla guerra. Una guerra, 
che pur iniziata da poche setti¬ 
mane e concentrata in un'area 


ristretta, sta coinvolgendo le 
passioni di tutto il mondo e 
pervadendo II sistema del me¬ 
dia. 'Nè la questione del petio- 
lio, nè la pazzia di Saddam, nè 
la volontà-di Bush di reagire al 
declino americano' - dice In- 
grao - spiegano lutto. E' la di¬ 
mensione del dominio scienti¬ 
fico e tecnologico di un nuovo 
potere di morte che lo impres¬ 
siona. Lo strapotere che può 


melteie in campo con questi 
mezzi il 'pkxolo dc^ta' Hus¬ 
sein, e quello ancor più scon¬ 
volgente dei paesi coallzzali 
' contro di lui. Questa 'sapienza 
di morte' fa 'orrore'. Ma non è 
per Ingrao solo un molo di ri¬ 
pulsa morale, o la constatazio¬ 
ne filosofica dell’Impotenza 
dell'uomo di fronte alla tecno- 
' logia da lui stesso creala che 
segna la nostra epoca. E’ la n- 


N^litano: «Il Pds non può essere 
un partito comunista camuffato» 


Chiedereli ritiro delle forze armate italiane dal Golfo 
farebbe «fuorviante» e«non sarebbe utiits a fermare la 
(tuérràT. &rvé.uf(a'1iùizlà(lva politica concreta. Giorgio 
Napolitano precisa alla tribuna la linea dell'area rifor¬ 
mata (che ieri sera ha riunito i propri 200 delegati), 
fdeglio il dissenso di «deprecate mediazioni verbali». 
Gofiruiio nella chiarezza il Pds che non puO essere 
•un partitocomunista malamente camuffato». - ' 


WALTmOONOI 


■iRIMLNf. ' A mezzogiomo 
quando viene data la parola a 
Giorgio Napolitano, delegato 
di Torifiq,^ la grande sala del 
<on{grcssò.èstracolma. Napoli- 
lino nbn delude le attese, va 
subito al sodo, affrontando i ' 
codi sdi quali egli stesso e Tin¬ 
timi area riformista aveva chie¬ 
sto «chiarimenti e sviluppi». Le 
riserve, idissen'si. le crillche al¬ 
iti relazione di Occhelto per la 
parte sulla guerra nel Collo, 
sano quesliotie dirimenle per 
fu lenula, della, maggioranza 
congressuale.Napollianocoih 
fctrtita Ip giustezza c lacoeren- 
za della qonirarfétà al passag¬ 
gio aH'azkinc armata dopo la 
*;adenza del tS gennaio, che 


peraltro non significa contesta¬ 
re la •IcgillimHà della risoluzivi- 
. ne 678 del Consiglio di sicurez¬ 
za dclTOnu». Ma bisogna pren¬ 
dere atto che •Talleiriativa alla 
' guerra» non è pawla in Parla- 
mento c prima nel Congresso 
' degli Stali Unili.. 

•Reiterare orni' là richiesta 
del ritiro delie forze Italiane da 
Golfo - afferma il leader rifor- 
mista • metterebbe in una luce 
rldulliva « fuorviarne il nostro 
impegi». che deve, essere ri- 
volio invece a solleciiatc ini¬ 
ziative di portala generale» già 
avanzate unllariamenie dal 
sindacali e dalla CgiI per la so¬ 
spensione delle irslililà. Il ritiro 
delTIrak da Kuwait, la convo¬ 


cazione deUa'Conferenzà sulla 
pace, in Medio Oriente. Chie¬ 
dere-IL ritiro del conlingcnie ' 
italiano, sottolinea Napolilano, 
«non condurrebbe nè ad un 
'gesto esemplare' nè ad un at¬ 
to ‘capace di contribuire a fer¬ 
mare la guerra'; sarebbe solo 
una prova di propagandiamo 
ristretto o di identificazione ri¬ 
nunciataria e strumentale con 
movimenti pacifisti» di cui un 
grande partito deve saper co¬ 
gliere il valore, ma distinguen¬ 
do la propria funzione. Dalla 
sala parte qualche fischio, su¬ 
bito soffocalo da un più inten¬ 
so applauso. E' l'unico accen¬ 
no di contestazione a un inter- , 
vento seguilo con grandissima 
attenzione e sottolineato da 
più di una manifestazione di 
consenso. Napolilano è consa¬ 
pevole del «dissenso» che si 
può registrare >lra mi» (rivolto 
evidentemente anche atl'inler- 
no della maggioranza) ma di¬ 
ce arKhe che •meraviglierebbe 
di più un ritrovalo, totale una¬ 
nimismo o un ritorno a depre¬ 
cale mediazioni verbali». 

Il ministro degli Esteri del ' 
governo ombra colloca la sua 
posizione sul Golfo nel quadro 


rietle rogipnlfU tqndò che han- 
' no portato a^a svolta. •Parlare 
del partito che sta per nascere 
non CI allontana dalTimpegno 
per la pace e un nuovo ordine 
intemazionale* perche è un 
obiettivo raggiungibile soltanto 
se si dà vita ad ^una forza ca¬ 
pace di coniare nelle decisio¬ 
ne e nel governo del paese e 
nel concerto della sinistra eu¬ 
ropea*. Per questo *063500 'no' 
può essere ragione fondativa 
di una forza politica; neppure 
Il più alto, il no alla guerra*. Se, 
partendo dal dramma deva¬ 
stante della guerra *noi cades¬ 
simo nell'insidia di una con¬ 
trapposizione frontale e scivo¬ 
lassimo • sui terreno cruciale 
della politica estera - in una 
astratta professione di valori o 
in una pum agitazione propa¬ 
gandistica, colpiremmo alla 
radice la piospetliva del partito 
democratico della sinistra*. 
Napolitano mette in guardia 
dal rischio di «approdare a 
schematismi e calaslrofismi. a 
cominciare dalla riscoperta 
del nemico nei panni degli Sta¬ 
li Uniti* c dalla svalutazione 
del ruolo potenziale della Cee. 


Si tornerebbe cosi «al più vec¬ 
chio degli armamentari* 

E a chi tenta di rialzare anti-. 
chi steccali, partendo proprio 
dalla vicenda del Golfo si deve 
rispondere sviluppando con 
<hlarezza e rigore» le nostre 
scelte. Ed è cosi che si rispon¬ 
de, «con la forza delle nostre 
ragioni», al Partito socialista e 
alle «reazioni slroncalorie» ver¬ 
so il congresso in cui si «som 
accomunate la polemica sulla 
politica estera, la chiusura ver¬ 
so un confronto senza pregiu¬ 
diziali sulle riforme istituziona¬ 
li, il rigetto delle aperture della 
relazione di Occhello sui temi 
delTallemativa e della ricom¬ 
posizione delle forze di ispira- 
zione-soclalisla». Si tratta dun¬ 
que di «lasciarci alle spalle di¬ 
spute parslioanll» per mettere 
in grado il nuovo partilo di 
•colmare i vuoti e i limili gravi 
di iniziativa politica e di elabo¬ 
razione* che si riscontano nel 
dibattilo congressuale. In chiu¬ 
sura Napolilano si rivolge a 
Tortorella. Chiunque è stato 
comunista per 4S anni, dice, 
ha vissuto in lutti questi mesi 
•lurbamcnli profondi, anche 
se ha rìlenulo di non doverli 


cerca di 'un'altra strada'. Una 
strada che cancelli la guerra 
dalle possibilità della politica. 
Che indichi una politica davve¬ 
ro nuova. E Ingrao cerca di 
mettere in luce il valore 'fonda- 
livo' di questa scelta per ‘l'i¬ 
dentità' del nuovo partito, il di¬ 
scrimine che impone ai suoi 
obiettivi. La lotta per il ritiro 
dell navi dal Golfo in questa vi¬ 
sione 'non è superata o margi¬ 
nale. o accessoria, ma coeren¬ 
za con ciò che diciamo'. Un 
'atto sigmiicalivo e necessario 
di una strategia', che 'scavalca 
lo stesso coflilto irakeno c pesa 
sull'avvenire'. Che giunge a 
simboleggiare un approccio 
diverso nel rapporto Ira Occi¬ 
dente e Sud del mondo. Non è 
stato il ministro De MIchelis a 
dire chiaramente che ora all'I¬ 
talia tocca di riarmarsi 'contro 
un pericolo che non viene più 
da Est ma dal Sud?'. Non c'è 
una lotta di massa da lanciare 
contro la militarizzazione del 
Mezzogiomo italiano e del Me¬ 
diterraneo? ('Non mi vergogno 
di riproporre la questione (tegli 
F16...). Non c'è da ridisculere 
senza infingimenti la sinillura 
‘non democratica' delTOnu. e 
le stesse disparità esistenti nel¬ 
la Cee, dove al colosso finan¬ 
ziario tedesco si affiancano 
due 'potenze atomiche' come 
Francia e Inghillerra? 

L'idea del valore della non- 
violenza - dice ancora Ingrao - 


è ora alla prova dei fatti, alla 
prova di una politica. Certo ar¬ 
dua c difficile, ma che può 
suggerire vie nuove per contra¬ 
stare altri fenomeni violenti: la 
■prepotenza di Romiti', i poteri 
criminali, la stessa 'elica ma¬ 
schilista del possesso'. Ma il 
congresso è In bilico, non ha 
fatto finora una scelta precisa, 
osserva il leader della mino¬ 
ranza. Tanto che nel gran par¬ 
lare di ‘società civile' poco è lo 
spazio dedicalo ai nuovi movi¬ 
menti pacifisti, dai quali mollo 
invece avrebbe da imparare 
una pratica politica davvero 
rinnovata. 

E' una strada diversa quella 
che indica Ingrao, ma è una 
proposta chiaramente rivolta 
al ràs. 'E'un fallo importante 
di questo congresso - com¬ 
menterà poi Fabio Mussi ■ che 
il suo intervento stia lutto den¬ 
tro alla logica costitutiva del 
nuovo partilo'. Una logica che 
anche Ingrao accetta non sen¬ 
za sofferenza. Anche lui. come 
Aldo Tortorella, si commuove 
dicendo. In un 'appello' rivolto 
a se stesso: Tutti dobbiamo 
cambiare qualcosa fra di noi, e 
soprattutto Ira noi c gli altri. 
Speriamo davvero di farcela'. 
Un appello che sembra per un 
momento trascendere l'inter¬ 
rogativo un po’ ossessivo del 
cronista: ma alla fine vincerà 
Napolitano, D'Alema, o il vec¬ 
chio Ingrao? 



esibire*. Ma per chi ha soste¬ 
nuto la necessità del nuovo 
partilo *è doveroso evitare ogni 
doppiezza». Tutte le posizioni 
vanno garantite, ma amebe 
•nessun equivoco sul nostro 
Impegno a cosinjlre il Partito 
democratico della sinistra, e 
non già un partito comunista 
malamente camuffalo». 

L’inlervemo di Napolilano 
trova pieno sostegno nelTarea 
riformista, che ieri sera ha riu¬ 
nito i propri 197 delegati, ma 
viene apprezzalo anche da 
una parte del centro occhcllia- 
no. Chicco Testa dice di condi¬ 
videre «mollo di quanto detto» 
dal leader riformista. Tra gli 
•esterni* il più soddisfatto è To¬ 


ny Muzi Falcone. Mentre i so¬ 
cialisti Signorile e Formica, 
presenti al congresso, apprez¬ 
zano esplicitamenle l'interven¬ 
to di Napolitano, anche il mini- 
, SITO delle Finanze è cauto; «Bi¬ 
sogna vedere se sarà questa la 
linea del Pds...». Emanuele Ma¬ 
caiuso, in un intervento che 
apparirà su Panorama, dice 
che «L'Italia ha bisogno di un 
partilo socialista riformista se- 
' rio, autonomo, capace di sfare 
al governo e alTopposizione», 
ma esprime dubbi sul latto che 
. il Pds sarà come lui spera sia: 
•Non vorrei che il nuovo parti¬ 
lo perdesse alcune virtù del 
vecchio senza liberarsi dei suoi 
Umili c dei suoi diletti». 


D Alema difende le ragioni della svolta 
E al Psi: «I veti sono a doppio ta^o » 


La rìproposizione, delle ragioni del Pds. linai rispo- 
sca a chi sostiene che i nuovi avvenimenti abbiano 
messo in crisi le basì della svolta. È partito da qui 
D'Alema che ha parlato anche della guerra, «della 
battuta d'arresto» che ne è conseguita. Per dire ai so¬ 
cialisti; «1 veti di oggi, potrebbero ritorcersi contro dì 
voi». Noi siamo per l'altemativa, ma le chiavi del fu¬ 
turo non sono più nelle mani di Craxi». 


STIPANO BOCCONSTTI 


ni RIMINI. Usa Ioni rispetlosi 
versola minoranza: *C’è chic! 
diceche quel che sfa avvenen¬ 
do nel mondo avrebbe messo 
in diKussione le ragioni della 
stolta, lo sono convinto di no, 
ma fiàpelto chi la pensa diver¬ 
si mente:'..». Poi, una rivendica¬ 
zione puntigliósa delle ragioni 
pttliliche, anche ideali, che 
n.inno portalo alla nascila del 
Pils. «FVa chi contesta la neces- 
slà di dar vita ad un nuovo 
ptiitho c'è una sorta di rimo- 
ziane delTesaurirsi del movi¬ 
mento comunista». Quel crollo 
rovinoso non ha trascinalo so¬ 
lo i.regimi totalitari dell’Est, ma 
anche Tipotesi su cui ha lavo¬ 


ralo il Pei: quello della riforma- 
bililà democratica di quei si¬ 
stemi. •£ da queste drammati¬ 
che necessità che nasce la 
svolta». E poi ancora Tallemali- 
va. il Psi. ciò che la guerra ha 
cambiato a sinistra. L interven¬ 
to del coordinatore della se- 

g reicria comunula. Massimo 
l'Alema, è lutto questo. D'Ale¬ 
ma parla poco dopo Ingrao. 
Usa toni a traili pacati, a tratti 
rivelatori di una forte parteci¬ 
pazione. Tanto da far dire a 
' Paolo Flores che. al di là dei 
contenuti, «ha vUto un uomo, 
in genere dipinto come uomo 
d’apparato parlare con molta 
chiarezza». 


Ed ecco allora questa chia¬ 
rezza. O'Alema contesta che i 
latti del 91 abbiano cambialo 
la realtà dell'89: «Anzi, semmai 
confermano quella crisi». E di 
Ironie a tutto questo cosa oc¬ 
correva lare? Rifondare II Pei. 
obbiettivo pur •nobile» c pieno 
di fascino? Questa ipotesi 
avrebbe significato -una deriva 
ideologica e minoritaria». Per il 
numero due di Botteghe Oscu¬ 
re, invece, la costruzione di 
una linea diversa, il Pds. è stala 
possibile perché ce «n'erano le 
premesse e le polenzialiià» in 
ciò che è stato il Pel. Detto an¬ 
cora più chiaramente: il Pds 
punta a ricollocare la forza del 
Pei in «un processo reale», pun¬ 
ta a «spenderla in un'opera di 
ricostruzione di una identità 
della sinistra». In una sfida il 
cui obiettivo era e resta il riem¬ 
pire quel vuoto aperto con «la 
fine del bipolarismo». Una sfi¬ 
da che ha un obiettivo ancora 
più ambizioso: concepire una 
•inedita» compenetrazione Ira 
democrazia e socialismo. 

Ma oggi c'è il dramma della 
guerra. Che segna sicuramente 
•una battuta d'arresto*. Anche 


in Italia dove sempre più forti .vi 
sentono *i rumori delie xiabo- 
le*. Ma. alfenzionc, avverte 
D'Alema: «Non lasciamoci in¬ 
gannare*. Insomma, va capito 
che ciò che oggi appare «bloc¬ 
cato* da un ngurgllo di guerra 
fredda, domani potrà «riaprirsi 
con una rapidità sorprenden¬ 
te*. È la riproposizione della fi¬ 
ducia ncITaItcmativa. Ma i so¬ 
cialisti non ci stanno. E qui 
D'Alema pronuncia una delle 
frasi che faranno più discutere; 
«Sappiamo - dice - che co¬ 
mincia una nuova storia e che i 
veti e le asprezze di oggi pos¬ 
sono ritorcersi anche contro di 
loro. Sappiamo che si potreb¬ 
bero prendere anche altre vie*. 
E aggiunge: «Le chiavi del futu¬ 
ro politico non saranno più 
nelle mani solo di Craxi*. La 
frase in alcuni commenti viene 
interpretala, (ser esempio da 
Luciano Lama, uno degli espo¬ 
nenti dell'area riformista, co¬ 
me «una discutibile visione 
delle alleanze, nella quale non 
si capisce bene il ruolo asse¬ 
gnato al Psi*. Il lutto, comun¬ 
que, accompagnato per il vice- 
presidente del Senato, da un 


giudizio •estremaritenle positi¬ 
vo* sulTinlervenlo di D'Alema. 
Ma davvero il numero due del¬ 
le Botteghe Oscure aveva volu¬ 
to in qualche modo rilanciare 
la ■politica dei due forni* (co¬ 
me dice di temere Trentin. an¬ 
che se attenua con un; «Se ho 
capito bene...*)? In una pausa 
dei lavori di Rimini, il coordi¬ 
natore della segreterìa scam¬ 
bia due parole coi cronisti. E 
nega quelTinlerprelazione: 
«Non ho parlalo della De - di¬ 
ce ad un collega delTAdn Kro- 
nos - Se avessi voluto rivolger¬ 
mi a loro, k) avrei detto a chia¬ 
re lettere. No, io ho detto ai so¬ 
cialisti che testardamente ci 
battiamo per l'altemativa. Ma 
per giungere a qucsTobicttivo 
non lutto dipende da noi. Se 
Craxi e il suo partilo continua¬ 
no a rifiutare questa prospetti¬ 
va. nessuno può dire quale 
sbocco può avere la crisi attua¬ 
le*. Nessuno può dire lino a 
che punto arriverà «là delegitti- 
mazione dei partiti*. 

E il Golfo. Anche in questo 
caso, in sala e Ira i cronisti, c'è 
stata un po' di discussione sul¬ 
l'intervento di D'Alema. ha 



parlato di cessale il fuoco. Ma 
li ritiro delle navi? «Sono con¬ 
vinto che c’è una ragionevole 
base di convegenza, al di là 
delle diverse accentuazioni, ed 
è la relazione del segretario. Su 
quella posizione è possibile 
un'Intesa*. Come? Con quale 
formula? Magari, «estrapolan¬ 
do dalla relazione di Occhello 
i concetti politici su questo te¬ 
ma e riproporli in un ordine 
del giorno*. Basta questo? Ba¬ 
sta Tullima frase di D'Alema 
dal palco («Se vince il Pds 
avremo dimostrato che la sto¬ 
ria del Pei non sarà stata vana* 
a convincere la minoranza? 
Fausto Bertinotti non risponde 


direltamenie. Ma dice cosi; «MI 
pare che D'Alema abbia sotto¬ 
valutato la profondità dei ri¬ 
svolti della guerra nelle cose 
politiche di ogni giorno. Se, 
come dice, le chiavi dell'alier- 
naliva non devono stare nelle 
mani di Craxi e se il futuro del 
Pds misurerà anche la profon¬ 
dità della storia del Pei, allora 
bisogna cominciare con una 
radicale innovazione della no¬ 
stra cultura politica. Che co¬ 
minci dalla pace e che chieda, 
senza diplomaiismi, a ciascu¬ 
no di fare la propria parie. Al 
Pds, perchè mantenga con 
coerenza la sua posizione, e al 
governo, perchè ritiri le navi*. 


lotti: «Sulle riforme 
raccolgo la sfida di Andreotti» 
Trentin respinge le critiche 
al sindacato sulla guerra 

Flores D’Arcais 
«Adesso 

sono uno di voi» 

Flores D'Arcais, Rodotà, Gramaglia, Migone traccia¬ 
no alla tribuna del congresso connotati e compiti 
del nuovo partito, dopo la travagliata stagione costi¬ 
tuente. Nilde lotti raccoglie la sfida lanciata da An¬ 
dreotti, nell’Intervista alT«Unità», in materia dì rifor¬ 
me istituzionali. Bruno Trentin replica alle critiche 
mosse da Ingrao al sindacato sul Golfo; «Abbiamo 
assunto iniziative salvando un patrimonio unitario». 


FABIO INWINKL 


H RIMINI. «Da questo mo¬ 
mento sono solo uno dei 1500 
delegati del congresso: non 
esistono più interni ed cslemi*. 
Cosi Paolo Flores D'Arcais. 
promotore della Sinistra dei 
club, segna alla tribuna del 
congresso l'awenulo «incont 
tro» in quello che si accinge a 
diventare II Partilo democrati¬ 
co della sinistra. «Questo parti¬ 
lo nuovo - insiste - deve tener 
ferma la priorìlà del program¬ 
ma sugli schieramenti: nessun 
privilegio a nessuno. Non un 
partito più moderato, meno 
crìtico verso Tesistente, meno 
scomodo verso i poteri cosli- 
tuitL Ma capace di un'altemali- 
va per la coerenza di un pro¬ 
gramma che sia lo stesso 
quando si sta alTopposizione 
o quando si va al goràmo». 

Flores rivendica l'urgenza di 
una formazione politica inedi¬ 
ta rche non sostituisca il vec¬ 
chio e soffocante centralismo 
democratico con nuovi e più 
soffocanti centralismi demo¬ 
cratici di corrente, a scapilo 
della libertà dei militanti*. E 
propone «un momento pieno 
di sovranità* per il congresso: 
l'elezione diretta del segretario 
e della Direzione del PdL 

Crìtiche al progetto di statu¬ 
to vengono anche da Stefano 
Rodotà, che invita a •non mor¬ 
tificare un evento storico», a 
•evitare calcoU, grettezze, fur¬ 
bìzie*. Per Rodotà, proprio di 
fronte al dramma della guerra 
nel Golfo, «non c'è nulla di più 
impegnativo e di rrvoluziona- 
rio di una democrazia assunta 
nella sua integralità. Nel mo¬ 
mento in cui 51 è spogliata dei 
suol attribuii di battaglia (so¬ 
cialista, occidentale) la demo¬ 
crazia ritrova o guadagna una 
sua pienezza. Senza nemici di¬ 
chiarati. è sfidala solo da se 
stessa*. 

Tra i numerosi interventi di 
delegati esterni quello di Ma¬ 
riella Gramaglia è il più contra¬ 
stalo nell'impatto con l'udito¬ 
rio. Gramaglia parla di un in- 
conUro «duro, carico di respon¬ 
sabilità* con i comunisti che 
cambiano: tutt'altro che «un 
arcobaleno di gioia*. A propo¬ 
sito del Goffo, sollecita a tra¬ 
durre in politica il senlimenlo 
di pace, senza pensare che H 
ritiro delle novi metta al ripm 
da più profonde responsabili¬ 
tà. «Tutti - conclude - dobbia¬ 
mo mettere i nostri valori alla 
prova della politica. La laicità è 
un abito morale e intellettuale, 
che non si baratta con il culto 
di aulorilà splrìtuatl, fossero 
pure le più alte e nobili*. 

«Speriamo di non essere i 
maestrini prima dì facili rivolu¬ 
zioni e poi di improbabili rifor¬ 
mismi*. Gian Giacomo Migo¬ 
ne, interlocutore assiduo nella 
tormentala stagione seguila al¬ 
la svolta di Occhelto, intrawe- 
de nell'azione del governo sul¬ 
la ciL» del Golfo una manovra 
tesa a «nascondere una crisi 
istituzionale, una delegiltima- 
ztone politica, che sollecitano 
rispose non rìnviabili: quasi 
ad illudersi di far sopravvivere 
in Italia una sovranità limitala*. 
Il Pds, dunque, «ha un senso se 
è capace di porre il tema della 
democrazia del nostro paese». 

Una questione che sta al 
centro dell'intervento di Fabio 
Mussi, che invita Craxi, La Mal¬ 
fa e Foriani a non parlare rcon 
Tetmelto in testa». «In nessun 
altro paese - nota - si vede 
tanta intolleranza. Forse per¬ 
chè altrove lo Stato nazionale 
ha più solide radici, la demo¬ 
crazia è più matura, le classi 
dirìgenti non sono abituate al¬ 
la inamovibilità c alla impunità 
come in Italia*. Secondo Gavi¬ 
no Angius la guerra ha cam¬ 
biato tutto e da essa si ridefini¬ 
sce anche l'autonomia ideale 
e politica del nuovo partito: 
«C’era stalo detto di dire si alla 
guena per avere il passaporto 
per il governo. Abbiamo detto 
di no. Ora lo sblocco del siste¬ 
ma politico non è dietro l'an¬ 
golo. E la lotta per la pace 
cambia noi stessi, le nostre 
analisi, le rende superate». Lu¬ 
ciana Castellina, su questo 
punto, è perentoria. «La rela¬ 


zione di Occhelto ha un carat¬ 
tere conlarddittorìo, ci lascia in 
mezzo ai guado. L'obiellivo 
del cessale il fuoco non è per¬ 
seguibile se insieme non si 
producono alti di dissociazio¬ 
ne*. 

«Consentitemi di dire con or¬ 
goglio che l'ano che noi com¬ 
piamo con questo congresso è 
degno della nostra storia*. Nil¬ 
de lotti saluta con queste paro¬ 
le la nascila del Pds c la nuova 
stagione politica che si apre. 
«La fondazione del nuovo par¬ 
tilo - osserva - non solo è un 
grande impegno per lutti noi. 
E' una grande possibilità per 
tutta la sinistra italiana ed in 
particolare per il Psi, per rilan¬ 
ciare quella prospettiva rìlor- 
mista che non è med riuscita a 
prender forza nella realtà ita¬ 
liana*. 

Davanti al Pds sta anche il 
problema delle riforme istitu¬ 
zionali. «Andreotti nell'Intervi¬ 
sta alTUnità - dice il picsiden- 
le della Camera - ha appena 
affermalo di attenderci su que¬ 
sto leireno. Accettiamo la sfi¬ 
da: siamo per riforme che ac¬ 
crescano la democrazia e la 
partecipazione popolare, per 
un vero Sfato regionale, per 
l'affermazione dei diritli dei 
cittadini, il rispetto dette com¬ 
petenze. 

L'intervento di Giovanni Ber¬ 
linguer, assai applaudito, è 
una vera e piopria requisitoria 
conUo la dc^nerazione in 
corso nella società c nelle isti¬ 
tuzioni. Bertinguer esprime an¬ 
che preoccupazione, persino 
sdegno, per gli orientamenti 
che stanno emergendo nette 
regole del nuovo statuto e nel¬ 
le dimensioni degli organistrii 
dirigenti. Un apprezzamento 
viene invece da Adaìberlo Mi¬ 
nucci per lo sforzo ili ricompo¬ 
sizione unitaria e di nuove 
analisi che hanno caratterizza¬ 
to Tassise di Rìminì. 

Sulla guerra si sofferma a 
lungo Bruno Trentin pa fare il 
punto suite responsabilità che 
si pongono al movimento dei 
lavoratori Trentin non Uree su¬ 
gli sforzi e sulle dilficoità iiv 
. conlnte dal sindacato (e qui 
emerge una sua replica alte 
crìtiche mosse prxhe ore pri¬ 
ma, dalla stessa tribuna, da 
Pietro Ingrao). «Abbiamo do¬ 
vuto scontare - precisa - mal¬ 
grado un accordo prezioso 
sulTiniziativa per una tregua 
negoziata, dissensi o dilteren- 
ze suite forme di lotta da adot¬ 
tare in alcune circostanze, e 
anche sulla dimensione di uno 
sciopero, che volevamo, noi 
per primi, chiaro nei suoi 
obiettivi, forte e unitario nelle 
sue adesioni*. 

Il segretario generate della 
egli sottolinea che si è salvato, 
in questa drammatica circo¬ 
stanza, un «patrimonio unita- 
. rio, che costituisce un pegno 
per la nostra lotta di questi 
giorni, non regalando ai nemi¬ 
ci della pace nel Golfo e ai ne¬ 
mici dell'indipendenza dei pa¬ 
lestinesi l’annuncio di una frat¬ 
tura del movimento sindacate 
e di una inevitabile divisione 
fra lavoralorì*. 

La testimonianza della Sini¬ 
stra giovanile, il movimento 
che ha raccolto l'eredità della 
Fgci, viene recala dal coordi¬ 
natore Gianni Cuperlo. Cessa¬ 
te il fuoco, trattativa, ritiro del 
contingente militare italiano: 
queste te alternative contro il 
conflitto indicale da Cuperio, 
che lancia un appello alTobte- 
zione di coscienza di fronte al¬ 
la violazione della nonna co- 
stituzionate che sancisce il ri¬ 
pudio della guerra. Sinistra 
giovanite ribadisce la scelta di 
un suo autonomo percorso di 
crescita, nel corso del quale il 
rapporto con il Pds sarà segna¬ 
to da una libera valutazione 
crìtica sui singoli temi che in¬ 
vestono la riforma della polìti¬ 
ca. 

Parlano anche Gianni Cer¬ 
velli, Giulia Rodano, Gianfraiv 
co Borghinl. E Nichi Vendola, 
che, definendosi «sconfitto ma 
non vinto», annuncia con pro¬ 
fonda emozione: «Non entrerò 
nel Pds ma, ne sono cerio, ci 
incontreremo ancora*. 
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Nella giornata dei nomi 
importanti, il congruo 
sceglie un «clima misurato» 
Il seduto triste di quelli 
che dicono: «Non aderiamo» 
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E stavolta non c’è stato il «tifo»... 


Il dibattito si segue anche con gli schermi 
presenti in tutti I padiglioni, 
l’Intervento di Armando Cossutia 


C v, vi 



Ieri è toccato ai nomi •importanti»: Ingrao. Napolitano, 
Trentin, Nilde Jotti, Rodotà. Cc»sutta, Rores O'Arcais, 
D'AIema. Anche Alexander Oubcek, che ha parlato 
con le parole del suo messaggio. Ma, nomi a parte, im* 
portanti tutti sono stati i temi messi al centro del con* 
fronto, ed importante il clima di misura e quasi di seve* 
rìtà con cui sono stati trattati. C'è, chiarissima, la sen* 
sazione di compiere una scelta che peserà. C motto. 


■UOINIO MANCA 


B RIMINt Ieri, per dirla alla 
maniera dei giornalisti, è stata 
la volta dei «blgr Napolitano, 
Ingiao. Cossutta. D'AIema. Fio* 
res d'Aicals... Interventi brevi, 
lucidi, spogli di letoiica. In essi 
U concesso ha rintracciato, 
come in un paradigma, le sa* 
gioni portanti del conltonto, 
delle dispute, delle laceraaloni 
spesso, che hanno travaglialo 
il Pei negli ultimi quindici mesi 
La compostezza con cui la pia. 
tea nn dall’Inizio ha seguito gli 
Inlervenlt • da qualcuno scam* 
blata per freddezza * è sembra¬ 
ta ieri persino aceeniuarsl. 

Non c‘è stato bisogno di ri- 


conere airapptausomelio'. Al 
di U del microfono nessuno ha 
forzato I toni pur di strappare 
un consenso; n< al di qua, nel¬ 
la grande platea, vi d stato al- 
cun cedimento al 'tifo' Nel 
piecedente congresso non era 
stato COSI, e tutti -giomalisU e 
osservatori- consultavano I 
cronometri per trame presagi 
o conferme. Ieri invece la sala, 
gremita in ogni settore e non 
più in grado di contenere altre 
presenze, ha ascoltato i discor¬ 
si rlei maggiori dirigenti in un 
clima di tesa consapevolezza. 
(Cè stato, si, anche qualche fi¬ 
schio. ieri per Mariella Grama- 


glla come l'altro ieri pter Muri 
Falconi, ma quale opinabile 
contrappunto politico, non 
certo come segno di anlmositù 
personale). Si avvertiva, si av¬ 
verte chiaro di essere giunti al¬ 
la stretta, al punto nodale, al 
momento in cui una decbione 
impoitante, storica, sta per es- 
sere assunta. Si sa bene che 
molto è stato giù discusso, che 
questa assemblea è gii un ap¬ 
proda E tuttavia non si ha dav¬ 
vero la sensazione che le paro¬ 
le di Ingrao, o di Napolitano, o 
di Bruno Trentin, o di Nilde 
Jotti, o di Stefano Rodotà siano 
vane, rituali Che esse possano 
servire, piuttosto A capire, a 
capirsi, a confermarsi nelle 
proprie idee, a cambiarie, a 
cambiare quelle altrui. Perché, 
pur nella determinazione di 
un'impresa nuova e esaltante, 
c'è anche - come non accor¬ 
gersene? - un retrogusto amaro 
pensando a quanti -pochi o 
molti- sono dubbiosi o incetti, 
a quelli che hanno deciso di 
attendere, a quelli che forse 
non verranno. 


Appiccicate eticheite è pras¬ 
si consolidata, nella società 
dei consumi, ma certo esse 
non servono a spiegare un in¬ 
treccio cosi complesso di ra¬ 
gioni e sentimenti. Non aiuta¬ 
no a capire la ragione per la 
quale tutu - tuttil - si levano in 
piedi e vengono avanti nei cor¬ 
ridoi per applaudire il vecchio 
Pietro Ingrao, il 'testardo co¬ 
munista Italiano che nutre una 
non sopita speranza di sociali¬ 
smo'. Tributo del cuore al co¬ 
raggio di un combattente 
sconfitto? O gratitudine politi¬ 
ca per quella sua voglia di 
guardare lontano, dentro un 
orizzonte fosco di guerra? Ma 
quale significato assume esat¬ 
tamente il silenzio quasi reli¬ 
gioso che accompagna l'inter¬ 
vento di Napolitano (disturba¬ 
to, per la cronaca, da un solo 
fischio), anch'esso tutto dedi¬ 
cato ai temi di politica estera, 
un intervento che si apre con 
l'awertenza che «non possia¬ 
mo permetterci alcuna digres- 
sione emotiva», e che il peggio¬ 
re errore sarebbe creare «un 


Fassino: «Statuto apertis^o» 
Pciriamentari, dissodatoli vietate 

' ‘ ' r i... Vi. t,i. * I . n» 


Partito «tuiltaiiose nonlederazioiw, partUo-di'wlon* 
ne e di uomini», partito pluralista e regionalista, «ma 
non conrentizio». Saranno queste le caratteristiche 
del Pds secondo lo statuto che oggi, dopo due giorni 
di complessa discussione, sarà votato dal Congres¬ 
so, Ribadito il divieto di dissociazione per i parla¬ 
mentari, salvo i «casi di coscienza». Gli esterni e par¬ 
te della minoranza ancora crìtici su qualche punto. 


BRUNO MISBRKNOINO 


HBRIMINI Un partito «di don¬ 
ne e di uomini», unitario ma 
pluralula, regionalista, più 
aperto alle Istanze della socie¬ 
tà * al contributo di cittadini, 
greppi, associazioni. Ecco l'i¬ 
dentikit del nuovo Pds che 
prende forma dai 65 articoli 
della bozza dello statuto ela¬ 
borato tra ieri e l'altro ieri in 
una maratona diurna e nottur¬ 
na di riunioni è un lavoro che 
oggi andrà al vaglio del con¬ 
gresso e che potrà essere mo¬ 
dificato in più di un dettaglio. 
Ma l'impianto, dopo il difficile 
lavotodi limatura e diconfron- 
lo operalo in commissione sta¬ 
tuto, sembra ormai definito. «È 
lo statuto di un partito apertis¬ 
simo», afferma Piero Fassino 
presentando il risultato della 
maratona di riunioni e rispon- 
rlendo direttamente a quanti, 
come gli esterni, mantengono 
ancora qualche riserva sulla 
bozza. 

I punii<hiave che stavano a 
cuore alla sinistra del club, co¬ 


me le elezioni primarie per for¬ 
mare le liste dei candidati, la 
trasparenza dei bilanci certifi¬ 
cata da garanti esterni, l’ele¬ 
zione diretta del segretario da 
parte del congresso, sono stati 
accolti solo in parte Alla ri¬ 
chiesta di elezioni primarie si è 
data una risposta-afferma Fas- 
sino-ia dove si prevede la pos¬ 
sibilità di scegliere le forme di 
consultazioni più idonee con il 
corpo elettorale Quanto all'e¬ 
lezione diretta del segretario. 
Ipotesi peraltro assai sgradita 
alla minoranza, Fassino ha fat- 
to capire che i tempi non sono 
maturi ma di tutto e anche di 
questo si potrà ridiscutere Del 
testo-ha spiegato-io statuto 
entrerà in vigore subito ma è 
prevista una norma transitoria 
che ponerà nel prossimi mesi 
a un confronto sullo statuto in 
tutte le istanze di partito II 
consiglio nazionale (che nel 
Pds sostituirà il vecchio comi¬ 
tato centrale) valuterà tutte le 


proposte di modifica e voterà 
poi. con maggioranza qualifi¬ 
cata, lo statuto definitivo. Ma 
più in generale Fassino respin¬ 
ge la critica, aleggiata nel con¬ 
gresso, che il nuovo statuto 
fosse ancora troppo rigido, 
non sullicientcmcnte aperto al 
contnbulo di istanze cslcme, e 
che pagasse un tributo alla lo¬ 
gica delle correnti 11 Pds inve¬ 
ce -ha spiegato Fassino- ha 
scelto di essere un partito che 
riconosce il pluralismo come 
elemento costitutivo ma che 
vuole essere-unitario» E l'ade¬ 
sione individuale del cittadini 
(durata tnennale, con contri¬ 
buto finanziario annuale) sarà 
al Pds e non a delle conenti. 
•Non c'è alcun incasellamento 
conentizio-ha detto-e non c'è 
nessun fmanziamento alle cor¬ 
renti» Ci sarà una voce di spe¬ 
sa che in rappono a iniziative 
politiche, stanzia delle risorse, 
ma la gestione del bilancio sa¬ 
rà e testerà unitaria 
Ed ecco caratteristiche e no¬ 
vità della forma partito II Pds 
sarà anzitutto un partito di 
-donne e di uomini» che si ba¬ 
sa sulla valorizzazione della 
differenza sessuale, di cui è te¬ 
stimonianza l'introduzione di 
una precisa nonna antldiscri- 
minatoria (per cui nessuno 
dei due sessi pub essere rap¬ 
presentato sotto II 40% o sopra 
il 60X negli organismi dirigen¬ 
ti). Oltre al principio deH'ade- 


partito comunista camuffato»? 
E l’adesione, fatta anch'essa di 
applausi e sguardi orgogliosi, 
che accoglie le parole di Plores 
• compagni, apriamo insieme 
un'epoca nuova. • - come si 
concilia con la metafora di An- 
gius quando dice che i comu¬ 
nisti Italiani non sono stati 
«una pietra scagliata nel tem¬ 
po», e che «senza l'idea di Ilaca 
nessuno si sarebbe messo in 
viaggio»? La coincidenza è dif¬ 
fìcile Ingraochicde il ntiro del¬ 
le navi dai Golfo ma Napolita¬ 
no la giudica una mossa pro¬ 
pagandistica, Angius sostiene 
la rilondazione comunista ma 
Flores ha in testa ben altra pro¬ 
spettiva... 

C'è, si sente, si coglie par¬ 
lando con I delegali in sala un 
bisogno di continuate a nflet- 
tere e a discutere ancora, quali 
che siano le decisioni che si 
sta per prendere. Ed è difìicile 
per la platea archiviare svelta¬ 
mente l'intervento amaro di 
Fausto BertìtiotU, prestigiofo 
dirigente sindacale, oquello di 
Nichi Vendola, giovane dele¬ 


gato di Bari, il quale annuncia 
con il groppo alla gola che lui 
si sente sconfìtto e che no, oggi 
proprio non se la sente di en¬ 
trare nel partito che sta na- 
xendo -Forse ci rincontrere¬ 
mo più avanti». 

Molti sperano che quel 'più 
avanti' non sia lontana Patri 
essere cosi se si affronteranno 
- come già ieri alcuni delegati 
hanno fatto dalla tribuna - il te¬ 
ma decisivo del rapporto fra 
siretegla e strumento, ovvero 
tra disegno generale e partito. 
•Un grande partito non può 
nascere con ambizioni picco¬ 
le» conclude Rodotà; ma un 
grande partito, aggiunge in se¬ 
rata Giovanni Berlinguer, -deve 
stabilire una profonda sintonia 
con la gente, con la società». E 
il suo nchiomo a vincere le 
suggestioni elefantiache nella 
composizione degli organi di¬ 
rigenti ottiene -questa volta sl- 
un applauso non soltanto 
xrosciante ma probabilmente 
anche polemico verso quelle 
notizie di defatiganti mediazio¬ 
ni che mirano dalla commis¬ 


sione per lo statuto e da quella 
elettorale. 

E' stata una giornata, quella 
di ieri che ha concesso poche 
pause. La bouvette ha distri¬ 
buito il maggior numero di caf¬ 
fè ma le ore trascorse in aula, 
nel partene e sulle tribune de¬ 
gli ospiti e della stampa, han¬ 
no superato abbondantemen¬ 
te I due giorni precedenti. Ten¬ 
sione allentata, come sempre 
ingenerosamente accade, solo 
per gli interventi 'minori', e af¬ 
follamento per i discorsi più at¬ 
tesi Quale, ovviamente, quello 
di Massimo D’AIema, coordi¬ 
natore della segreteria, che ha 
latto il punto del confronto po¬ 
litico interno ma ha anche n- 
spiosto in modo a tratti sferzan¬ 
te agli assalti polemici mossi in 
questi giorni dai socialisti e da 
altri -Non c'è più II si e il no. 
Dobbiamo discutere in modo 
nuovo», ha detto D'AIema. E 
ancora una volta, al richiamo 
unitario, la platea - 'interni' ed 
'esterni' - ha risposto con un 
forte applauso di consenso. 
Anche questo diffìcilmente eti¬ 
chettabile. 
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sione individuale, lo statuto In¬ 
dividua le strutture di base co¬ 
me gli unici luoghi in cui si 
esercitano i diritti e I doveri de¬ 
gli aderenti al Pds. Il nuovo 
partito si basa sul pnnciplo di 
maggioranza nell'assunzione 
delle decisioni politiche, ma 
nello statuto 5dhO previsti stru¬ 
menti per le minoranze <he 
non sono relegate-precisa 
Fassino- a un ruolo di pure te¬ 
stimonianza». Sarà assicurato 
un criterio di propoizionalilà 
negli organismi dirigenti e sarà 
gorantità una rappresentatività 
delle vane posizioni nella sete- ' 
zlone del candidad alle elezio¬ 
ni Su alcuni decisioni politi¬ 
che di grande rilevanza, infine, 
serviranno le maggioranze 
qualificate Fbsslno ha sottoli¬ 
neato la xelta reglonalisia del 
Pds e II carattere aperto del 
nuovo partito, che prevede il 
contributo di non iscritti e inte¬ 
se su specifici temi con partiti, 
associazioni gruppi espressio¬ 
ni della società civile 
Quanto olla struttura orga¬ 
nizzativa lo statuto preve^ 
che le istanze di base siano 
coordinate dalle unioni comu¬ 
nali e, a livelio centrale, un 
consiglio nazionale (di circa 
400 membri e che sarà eletto 
dal congresso) che a sua volta 
eleggerà il settario e la dire¬ 
zione (si prevede un aliarga- 
mento del numero del mem¬ 
bri). La struttura, prevedibil¬ 
mente larga, del consiglio na- 
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zlonale è stata criticata da 
qualcuno (Giovanni Berlin¬ 
guer l'ha fatto pubblicamente 
dalla tribuna del congresso 
parlando di «entropia»), men¬ 
tre la mozione Bassoiino ha 
avanzato riserve complessive 
sulla bozza. «Le nomte^anno 
affermato in una riunione de¬ 
dicata al capitolo statuto-do- 
vranno essere più aperte, più 
elesstiche, più democratiche». 

Ma io statuto fìssa alcuni cri¬ 
teri anche sul delicato proble¬ 
ma deU'autonomia dei gruppi 
paiiamentarL Nella bozza in 
discussione viene ribadito il di¬ 


vieto alla dissociazione ai par¬ 
lamentari. prevista solo per I 
cosiddetti casi di coscienza». 
Per il resto è d'obbligo «l’univo¬ 
cità dei comportamenti dei 
rappresentanti dei partiti nelle 
sedi istituzionali». Quanto al¬ 
l'adesione al Pds. questa sarà 
biennale, fino al prossimo 
congresso, anche se dovrà es¬ 
sere conlennata annualmente 
con il contributo finanziario. 
Oggi si vedrà come la platea 
dei delegati acoogliert J'msie- 
me delle proposte, (tià ieri, co¬ 
munque, erano stati presentati 
un buon numero di emenda- 


La nuova forma partito alla prova dei sessi 


SI vota sul Pds, «partito di donne e di uomini». Chi vote¬ 
rà per gli obiettivi del «preambolo»: società a misura 
dei due sessi, autonomia femminile nel partito? E per 
diritti e poteri delle donne previsti dallo statuto? Un test 
delie differenze (vive e vegete) Ira donne. Ma pure sui 
nuovi compagni maschi del Pw. Venerdì riunite le de¬ 
legate. Livia Turno: «Rnisce ti centralismo democrati¬ 
co, ora I diversi progetti si contendano l'egemonia». 


MARIA BiraNA PAUIRI 


MRRIMINI L'articolo I dello 
statuto dice come si entra nella 
nuova casa. L’articolo 2 spiega 
come si sta in questa casa, il 
Pds, nella misura In cut essa è. 
ncita II titolo, un -jurtito di 
donne e di uomini». Bisognerà 
accettare la nonna antidiscri- 
mlnatoria (nessuno dei due 
aessi detenga più del 60X in or¬ 
ganismi dit^enU, esecutivi 


compresi, in liste elettorali in¬ 
carichi di lavora). E bisognerà 
sapere che qu«to è un partito 
che in principio sancisce l'au¬ 
tonomia della politica femmi¬ 
nile, la pari dignità del progetti 
diveisl delle donne stesse, e 
che permeile loro di far politi¬ 
ca anche con un piede dentro 
e un piede fuori Fuori nella so¬ 
cietà femminile, nel femmini¬ 


smo. Questa è la -base comu¬ 
ne» voluta dalle donne del Pds. 
Voleranno si occhettian^bas- 
soliniane, delegate di -Rilon- 
dazlone comunista», del grup¬ 
po «La nostra libertà» Anna¬ 
maria Cartoni, di questo grup¬ 
po, e Anna Pedrazzi di •Rlfon- 
daitione comunista», le due 
donne che hanno lavorato nel 
Comitato ristretto della Com¬ 
missione Statuto Insieme con 
Elena Cordoni della mozione 
I, annunciano invece che pra¬ 
ticheranno l'astensione sugli 
altri articoli. Insomma, su quel¬ 
li che non definiscono più 
pnneipi generali, ma poteri, re¬ 


lè donne del Pds Non sarà un 
no -Non contestiamo alle altre 
la libertà di organizzarsi cosi, 
se vMliono. » è la linea xelta. 
A spingere per questa lorma- 
partito, allora, chi sarà’ Oc- 
chetliane e una porte delle 
bassollniane. Salvo il fatto che 


queste ultime contestano che 
nel nuovo partito debbano es¬ 
serci •coordinatrici» delle poli¬ 
tiche femminili 
L'incognita, la novità, è co¬ 
stituita dagli ex-eslemi, i nuovi 
compagni di strada nel Pds. 
Non -fé» esterne. Incontrale 
per lo più con la Carta che, 
quattro anni la, inaugurava il 
femminismo del Pei imoschl- 
per un Migone che si la per¬ 
meare dalla cultura femminile, 
c'è un Flores D’Aicais che di¬ 
leggia il «partilo di donne e uo¬ 
mini». In più, nel rìmexola- 
mento di carte indotto dalla 
svolta, c'è la possibilità che 
qualche uomo del vecchio Pei, 
benché occhettiano, benché 
bossollnlano, fin qui più vinto 
che convinto dalla politica del¬ 
la dlllerenza, non appoggi le 
compagne di mozione, colga 
l'occasione per ripensarci II 
tutto concerne la qualità del 
voto Peichè sulla possibilità 


che quello statuto dei due sessi 
passi, non sembrano esserci ri- 
Khi concreti 

Su quali ipotesi di principi 

K ulda e di forme organizzative 
anno lavorato Uno a tarda 
notte la commissione politica 
e la commissione statuto? La 
bozza di preambolo allo statu¬ 
to presentata da Fabio Mussi 
diceva che il Pds -rfeonewee 
l'autonomia politica delle don¬ 
ne, s'impegna a realizzare al 
suo interno una piena ugua¬ 
glianza di dimii e di opportuni¬ 
tà Ira uomini e donne, si pone 
l'obiettivo di una società a mi¬ 
sura del due sessi» Ma anche, 
è cultura di donne, la bozza 
Mussi parla di •limite», e di- 
•tcmpl» della raliuca Paola 
Caioiu e Fulvia Bandoli hanno 
lavorato nel comitato ristretto. 
Sollecitazioni a emendare so¬ 
no arrivate soprattutto su due 
fronti uxlre da formulazioni 
pacificate e parlar chiaro di 


conflitto di sesso dentro il nuo¬ 
vo partito, ricordare al Pds l'e¬ 
laborazione femminile sui 
tempi di vita. Accordo sul fatto 
che II Pds non si proponga in 
pnrtcipio come •partito della 
dilferenza sessuale», la -dilfe- 
renza» sarà sancita II dove si di¬ 
stinguono donne e uomini. 

La bozza Fassino, dopo 
quell'articolo 2 di cui si è detto, 
presenta una -forma partito» in 
CUI le rotture rispetto al Bei so¬ 
no due la •sovranità» di centri 
di iniziativa di sole donne (che 
significa potere, ma anche ve- 
rincare quanto si hanno radici, 
consenso, nella società), la 
sovranità, per ciò che concer¬ 
ne politica e dirigenza femmi¬ 
nile, della loro Conferenza. E 
qui, allora si apre conflitto coi 
maschi Coordinatrici, regole 
Ira donne, poteri del toro Con¬ 
sigli, acesso alle risorse, speri¬ 
mentalità dello Statuto- qui si 
gioca, fra donne, la partita di 
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L’addio del leader della minoranza 
«Sono riuscito a evitare i singhiozzi» 

Cossutta se ne va 
«Resto comunista 
non potete impedirlo» 

Amando Cossutta ha detto addio al Pd. Nella prima 
mattinai a ha pronunciato il suo discorso, che ha nper- 
corso i motivi del dissenso e ha spiegato le ragioni del 
suo restare ■fuori» da comunista. Questa mattina Cos¬ 
sutta e gli altri scissionisti usciranno dalla sala del con¬ 
gresso quando sarà il momento di votare l’ordine del 
giorno sul Pds. Il discorso di Ingrao per un momento 
scompagina le fila degli «iirìducibili». 


menti, anche se, come detto, 
l'impianto generale non do¬ 
vrebbe mutare di moltoi Lo 
statuto avrà, naturalemte, una 
premessa cut sta lavorando la 
commissione politica. La boz¬ 
za della premessa esordisce n- 
coidando che il Pds -è un par¬ 
tito di donne e di uomini che 
professano comuni valori fon¬ 
damentali e si riconoscono in 
nn progetto e in un program¬ 
ma politico nei valon della li¬ 
bertà. dell'uguaglianza, della 
solidaiietà. di un'umanità pa- 
cifìcata con se' e con l'insieme 
del mondo naturale». 




concezioni politiche diverse E 
qui si gioca, voittcosamente in¬ 
trecciata, atKhe la partita più 
classica fra maggioranza e mi¬ 
noranza del Pds 
Venerdì sera una riunione 
unitaria delle delegate aveva 
assodato comunanze e diffe¬ 
renze. Riunione pacata Ieri Li- 
via Turco ha incontrato le gior- 
naliste per un break «Informa¬ 
le» La responsabile femminile 
constala la ■forza», numeixra e 
di -individualità», delie donne, 
che, -nonostante tutto, s'è im¬ 
posta in questo congresso» Di¬ 
ce addio al centralismo demo¬ 
cratico, pure a quello che ha 
influenzato la ^litica delle 
donne. E dice. <CiO che ci uni- 
Ke oggi è che noi vogliamo il 
nnnovamenlo della politica. 
Vogliamo che tomi quello che, 
almizio, era U vero obiettivo 
della svolta Su questo conflig- 
glamo con gli uomini». 


MBRIMINI Non ha ricevuto 
neanche l'onore delle armi II 
suo ultimo intervento nel Bei 
l'ha svolto in una sala ancora 
semivuota, tra delegati asson¬ 
nati. E' stato il quarto a salire 
sul palchetto degli oratori, alle 
IO scarse di un sabato grigio, 
per testare fina.All\i)tiinoidJ j 
evitare la sdssioM«<Qino'ha- 
detto. E' un destino che si ripe¬ 
te per Armando Cossutta. 
Quando Berlinguer decise che 
doveva abbandonare la segre¬ 
teria del Bel nel 7S. lui rappre¬ 
se nel corso della riunione, a 
freddo. A cosa, la sera, si sfogo 
con la famiglia, con la moglie 
eisuoitrel^i L’amarezza era 
tutta per il modo, non per esse¬ 
re stato allontanato dalla se¬ 
greteria. «Possono mettermi 
aitehe a lare II centralinista - 
confido - ma laro sempre la 
battaglia da comunista». Ha 
Iniziato nel '43 ad essere co- j 
munista, men&e era sfollato a 
Ceivia con i genitoria La Resi¬ 
stenza, U carcere, poi l'attività 
di partito, a Milano. Nel SI (ti- 
venta consigliere provinciale e 
nel frattempo alTila le anni per 
lo scontro con Alberganti, se¬ 
gretario della federazione mi¬ 
lanese, aiutato da Amendola. 
Con ra congresso approda a 
Roma e arriva fino alla segrete¬ 
ria. Dopo 11 75 la responsabilità 
degli enti locali gli regala «una 
seconda giovinezza», come di¬ 
ce Il Tiglio Dario. Infine il terri¬ 
bile 81, la Polonia e lo strappo. 

E la sua battaglia <«01110118» nel 
Pel Ora la continuerà fuon, in 
quella oiganizzazione che si 
va a costniire, partendo dai cir¬ 
coli. per raccogliere e mettere 
insieme «quei compiagni che 
non aderiranno al Bds, ma che 
vogliono comunque continua¬ 
re a fare politica e non solo te¬ 
stimonianza». 

Cosi Cossutta ieri ha ripro¬ 
posto al congresso i temi che 
gli hanno fatto compiere la 
xeltaxissionista La linea del¬ 
la maggioranza nvolla all'o¬ 
mologazione con quella del 
governo nel tentativo di giun¬ 
gere allo asblocco» del quadro 
politico La fragile analisi poli¬ 
tica sulla quale è stata basata 
Tipoieri di xioglimento oel Bei 
e di fondaziofie del Pds. «Una 
analisi per molti versi solo pro¬ 
pagandistica, comunque so¬ 
stanzialmente illusoria». Poi 
sulla guerra ha ribadito la ne¬ 
cessità di riaffermare la richie¬ 
sta del ntiro delle navi dal Gol¬ 
fo, ma ha anche sottolineato 
che la posizione del Bei su 
questi temi è giunta tardiva e 
questo, secondo Cossutta, ha 
reso più diifìcili i rapporti di 
collaborazione con le forze 
democratiche e di sinistra in 
Italia c nel mondo E non ha 
fatto mancare una frecciata al¬ 
la mozione Rifondazlone co- 
. munista. La minoranza - ha 
I detto-•non ha potuto soppen- 


re alla défaillance, costretta 
come è stata nei-Umib di una 
corrente politica che per quatv 
to altisslmamente autorevole! 
ha sollerto quella mancanza di 
effettiva autonomia che non é 
semplice testimonianza». Diy 
PO questa analtet Aimandd 
Cossutta è amvaio alaema pio 
cniqiiiiei nprcndèado-Vbfqn^ 
stionl del patto federativo. 
•Non voglio xissioni, non vo¬ 
glio usure dal comune rappor¬ 
to costruito con voi, ma non 
potete impedirmi di restare co» 
munista, di pensare e agire da 
comunista. Tanti compagni 
non vogliono entrare nel 
perchè comunisti, ma potreb; 
bero restare se fosse garantito 
un'autonomia ideale e politica 
di comunisti», Incalzante, ha 
poi concluso- «£' derwero irai 
possibile? Compagni nfìettetet 
siamo ancora in temrio» r 
Ma il tempo è ainsumatos 
Armando Ccràsutta scende dal 
palchetto e ritorna alla sua 
poltroncina. Dopo dirà, •.‘fono 
riuscito ad evitare i unghiozci. 
malgrado l'età. E dorianw 
meglio non pensarci». Domani 
è oggi Quando si dovrà votare 
l’ordine del giorno sul Pds. eh» 
ha deciso di non staici uscirà 
dalla sala. Quindi i leader del 
grappo (Goravmi, Ubertiniì 
Sairàto, Sem e (foesutta) ter; 
ranno separate conferenze 
stampa per raccontare e spie* 
gare e annunciare l'assemblea) 
del 10 febbraio. Poi nascerai 
nuovo partilo e Sergio Garavinl 
sarà il segretario. Per il simbolo 
e il nome c'è tempo per pen;) 
sarei 1 

Ieri, nonostante fosse già tut-: 
to chiaro, qualcosa ha petOi 
xompigliato le cose tra gh-«ir¬ 
riducibili», anche si; per poco 
tempo, giusto 1 minuti mtercor» 
SI Ira l'intervento di Ingrao ^ 
quello di D'AIema. I.a netta de-* 
finizione della que<tione pacft 
fatta dal leader di Rifondazfo^ 
ne comunista ha spinto Liberti¬ 
ni ad affermare che se Occhel- 
to l'assumesse molte cose po¬ 
trebbero cambiare, «potrei non 
uscire più dai Bei». Caravini ha, 
definito II dixorso di Ingrao it 
più coerente sul tema delloL 
gucira e della pace e ha affem 
mato che «Il congresso costitu-* 
tivo del Pds si deve esprimerà 
su questo e se si esprimesse! 
una compagine nuova tra ta< 
maggioranza e le mozioni..- 
Ma non vedo questa posssibili-'' 
là» Infatti II sussulto è presto,^ 
svanito. CI ha persolo D'A]e-> 
ma a stornare l'ipotesi di Liber-r 
tini Ecosi è semplicemente Ti- 
nila L'ultima zampata è di Da- 
no Cossutta, che definisce l'in-^ 
tervento di Napolitano come il* 
più chiaro, all'altezza poliUcs: 
e culturale della svolta. «Nella» 
grinta Napolitano ha ricordato,; 
TAmcndola dei tempi migliori^ 
e so di fargli cosi un grande- 
complimento» 






















Politica Interna 


La maggioranza della svolta dovrebbe uscire confermata da Rimini 
ma potrebbero esserci sorprese oggi nella discussione e nel voto 
degli ordini del giorno sulla guerra. Castellina e Giuseppe Boffa 
preannunciano la presentazione di emendamenti di se^o opposto 


L’tdtìmo scontano sulle navi nel Ciolfo 


Ma maggioranza che ha (atto la «svolta» uscirà probabil- 
;!inente riconfermata dal congresso di fondazione del 
•iPds. Ma le sorprese potrebbero non mancare quando 
roggi s discuteranno gli ordini del giorno sul Golfo. Il 
*«centto* vorrebbe presentare un testo che ricalca la re¬ 
flazione del segretario. I «riformisti» presenterebbero un 
^emendamento. Mentre le minoranze renderannoespli- 
Jcita una nuova richiesta di ritiro delle navi. , 


MBRIZIO RONDOUNO 


■i RIMINI. Molti occhi saran¬ 
no puntali su Occhelto. questa 
mattina, quando prenderà la 
parola per l'intervento conclu¬ 
sivo del congresso. Dopo due 
giorni di dibattito, intani, non 
tuoi i nodi sono sciolti. E la 
questione delle navi e degli ae¬ 
rei Italiani nel Golfo, che a tor¬ 
to o a ragione è divenuta il 
punto di precipitazione, e qua¬ 
si il simbolo di scelte diverse di 
polilica intemazionale, era ieri 
sera ancora tutta aperta. Per 


Pietro Ingrao il ritiro delle navi 
è questione né superala», né 
•marginale», né ■accessoria». 
Massimo O'Alema, certo non 
, per caso, ha evitalo di parlar- 
. ne: »Q sono di fronte a noi 
questioni ben più importan- 
, ti...>, sostiene con una punta di 
sarcasmo. Aveva preparato un 
! appunto suirargomenlo. ma 
una volta alla tribuna ha prefe¬ 
rito non utilizzarlo. Al contra¬ 
rio, Giorgio Napolitano, nel 
corso di un intervento di gran¬ 


de spessore politico, ha esclu¬ 
so adeprccate mediazioni ver¬ 
bali». E ha messo in guardia 1 
delegati: un'»aatralta professio¬ 
ne di Valori», o »una pura agita¬ 
zione propagandistica» sul 
•terreno cruciale della politica 
estera» s^nlfichetebbe •colpi¬ 
re alla radice la prospettiva dei 
Pds». 

Sono dunque almeno tre le 
posizioni in campo. Quando 
nel pomeriggio si é riunito il 
comitato ristretto della Com¬ 
missione politica incaricato di 
affrontate la questione delle 
navi, la maggioranza ha ipotiz¬ 
zato un ordine del giorno che 
riprende le parole e le formula¬ 
zioni della relazione di Oc¬ 
chelto. Luciana Castellina, a 
nome della minoranza, ha 
preannunciato un emenda¬ 
mento che esplkriiasse una rin¬ 
novala richiesta d! ritiro delle 
navi. Mentre Giuseppe Boffa, 
per I »rilormlsti», ne ha prean¬ 
nunciato uno di segno oppo¬ 


sto. Le formulazioni usale da 
Occhetio nella relazione, sot¬ 
tolinea Napolitano, sono »in- 
soddislacenti, non univoche, e 
si prestano ad interpretazioni 
opposte». 

Assisteremo dunque ad una 
battaglia a colpi di emenda¬ 
menti? Una soluzione di que¬ 
sto tipo, che con ogni probabi¬ 
lità si conicuderebte con la vit¬ 
toria del «entro» occhettlano, 
presenta alcuni vantaggi. La fi¬ 
ne della •maggioranza istitu¬ 
zionale» Occheito-Napoliiano 
costituitasi sulla »3volla» per¬ 
metterebbe a ciascuna com¬ 
ponente di riprendere libertà 
di movimento. E il volo per 
emendamenti ricondurrebbe 
le divisioni all'Interno di un 
quadro comune, riducendo le 
lacerazioni. Insomma. un anti¬ 
cipo della futura vita interna 
delPds. 

Ma non è detto che vada a fi¬ 
nire cosi. A quanto si é appre¬ 


so. Ingrao sarebbe contrario a 
presentare un semplice emen¬ 
damento: poiché la questione 
delle navi, come ha sottolinea¬ 
to alla tribuna, é »un alto signi- - 
ficativo e necessario di una 
strategia», la minoranza dovrà 
proporre un proprio ordine del 
giorno, andando poi a caccia 
di consensi Ira quei delegati 
della »sinlslra del si» che lo 
condividono. Il modello po¬ 
trebbe venire dal documento 
approvato a grandissima mag¬ 
gioranza dal congresso di Ro¬ 
ma. In queste ore, il spretano : 
del Lazio Bellini si è infatti as¬ 
segnato il ruolo di »ponliere» 
Ira la minoranza e settori del 
centro. E oggi potrebbe votare 
con Ingrao. Anche Bassolino 
presenterebbe un ordine del 
giorno distinto (potrebbe es¬ 
sere successivamente unificato 
con quello di »Rifondazione 
comunista»), che conterrebbe 
la piattaforma dell'Associazio¬ 
ne per la pace e del comitato 


•L'Italia ripudia la guerra». 

Anche nell'area »riformisla» 
non tutti la pensano allo stesso 
modo. Qualcuno preferirebbe 
un ordine del giorno distinto. 
Ma la linea che sembra preva¬ 
lere resta quella dell'emenda¬ 
mento. La grandissima parte 
dei delegali »estemi» (che 
avranno diritto di voto come gli 
altri, visto che la votazione su¬ 
gli ordini del giorno avverrà 
dopo la nascila del Pds) vote¬ 
rebbe l'emendamento, e cosi 
un numero non indifferente di 
•occhettiani». Qualora, com'è 
probabile ma non scontalo, 
l'emendamento Napolitano 
venisse respinto, i »rllotmisli» si 
asterrebbero sul lesto finale. In 
questo modo, la maggioranza 
uscirebbe confermata, e insie¬ 
me ne verrebbe accentuata 
l'articolazione. Ma al prezzo di 
un suo almeno momentaneo 
scompaginamento, e di una 
divaricazione fra il grosso degli 


•esterni» e il gruppo dirìgente 
che ha voluto il Pds. 

Per Occhetto, il problema 
non è di piccolo conto. A lui i 
•riformisti» (ieri sera Napolita¬ 
no gli ha innato un breve pro¬ 
memoria) chiedono di •preci¬ 
sare». nelle conclusioni, il sen¬ 
so delle parole pronuiKiale in 
apertura di congresso. La •pre¬ 
cisazione» farebbe fede, e di¬ 
sinnescherebbe la differenzia¬ 
zione nel volo. Occhetto 
avrebbe però fatto sapere che 
la distinzione della minoranza 
sarebbe già, di per sé, la prova 
che le posizioni in campo so¬ 
no due. E D'Alema, a chi gli 
chiedeva ieri quale sarebbe 
stata la linea 'di maggioranza», 
rispondeva cosi: •Personal¬ 
mente. mi riconosco nella re¬ 
lazione. Un ordine del giorno 
con quelle parole avrebbe il 
mio volo». Nessuna precisazio¬ 
ne, dunque. Nella notte si è riu¬ 
nita la Commissione politica. E 
oggi parlerà Occhetto. 


Si chiude senza emozioni forti 
Poeti in gara e vecchi distintivi Pei 


escyuvenir 
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Commissione elettorale sospesa 
La Direzione salirà a 100 membri? 


Nessuna lacrima sul viso, né colpi di scena né emo¬ 
zioni forti; il terzo giorno del Ventesimo trascorre in 
platea calmo, sobrio. In gara versi «buoni» e versi 
«attivi», Rimini offre cene e balli e giovanissimi «itri- 
iducibili» vendono souvenir del vecchio Pei. Amar¬ 
cord, in un ristorante della riviera, presenti anche gli 
ex direttori i redattori deH'Unità (non tutti) festeg» 
giano «Paddio del giomalistatomunista». 


'nMrTTrnr.ri7r-nì 






E battala 
sul numero 
dei dirigenti 


Più peM alle realtà regionali, ingresso degli ex 
•esterni», equilibri tra le mozioni. Il Pds paga con 
una crescente complessità degli organismi dirìgenti 
lo sforzo di allargare la rappresentanza. In serata 
raccordo per un Consiglio nazionale di SOO mem¬ 
bri, che sembrava raggiunto, è perù saltalo: la se¬ 
conda ihoiHone,. tra le sue risèrve sul nuovo statuto, 
pone quella del numero eccessivo dei dirìgenti. 




M RIMINI. Noslalghis? Piccola 
piccola, struggente - una lacrima ' 
«ul ciglio, U cuore gonfio - si na- 
scoivle qua e là, pudica, piena di 
' malinconia. Manifesti Mani-Lenin- 
Che Chevara e cartoline «storiche» 
allo stand Rinascita, là In fondo a) 
hinnel, accanto al ristoranti, un 
poeto appartalo. Alle 14, ranfiteta- 
IO, che in mattinata ha visto il pro¬ 
fluvio avvincente di tanti discorsi 
importanti, quelU di alcuni dei lea¬ 
der più prestigiosi, é silenzioso e 
rjoto, bellissimo nei suoi colori 
forti. Un fortilizio momentanea¬ 
mente abbandonalo, a un lato la 
werdeggianie queicia. all'aliro il 
•vecchio» simbolo, morhuro sotto 
quella elegante scritta azzurrina 
die lo annulla. Ventesimo. ' 

• Niente loeso insala, tranneché 
per qualche sciarpa, gli uomini 
hanno tutti un look molto formale, 
compleli gt^lo p blu o addirittura 
Itero, camicia a righe e cravatte so¬ 
brie. lo stile è correttamente bor¬ 
ghese. indifferentemente buono ' 
per una importante cena di lavoro, 
un matrimonio o un funerale. 
Jeans, calze nere, scarpe sportive, 
giacconi, pellicce ecologiche e 
non, maglioni lunghi, niente fron¬ 
zoli, questo il colpo d'occhio che 
ifmandano le donne. In gran nu¬ 
mero giovani. 

'. Rimini Rimini, nonostante il 
beddo e U grigio invernale, è sem¬ 
pre tei indistruttibile. Imbattibile. 
Splendono gli alberghi a cinque 
Melle, l'Ambasciatori dove Oc¬ 
chelto e tutto lo stato maggiore dei 


Pds alloffliano, il Continental che 
ospita i big delta «Riiondazlone co¬ 
munista» (Natta, Ingrao, Magri, 
Caravini, Cossutta), l'Imperiale; 
splendono suilungomari scuri de¬ 
cine e decine di globi luminosi, e 
•Kursaal», (ree (cioè gratis) maga- 
zlne, voce del Oiveitlmentiflck),. 
non cessa di indurre in tentazioni, 
proponendo aliati spettacoli di¬ 
vertimento, week end musica dal 
vivo al famoso Savioli di Riccione, 
centinaia di dancing e ristoranti 
per tutti i gusti. «La grande polilica 
sceglie Rìmini». vantano: e con 
grande senso degli affari ecco II 
Ventesimo in elenco nel «calenda¬ 
rio convegni 90-91», tra altre 20 
manifestazioni di varia estrazione 
merceologica. . 

«A irte mi piace tanto la mia cit¬ 
tà... che qui ci guardiamo tutti co¬ 
me a Callarate che qui Agnelli In 
vacanza non ci potrà mai venire e 
noi si è liberi di giocare a ping 
pong nel giardino della pensione 
Rossella...»: più che giusto, La Voce 
del Vinario, l'house organ quoti¬ 
diano del congresso, le dedica, 
più che giusto, una quasi lettera 
d'amore in lalsostiledemenziale.. 

Poeti. Versi. CianmarioCazzani- . 
ga (che dopo il distacco da Cos¬ 
sutta ha cambiato il funereo abito 
nero e ieri si è presentato sullo 
scranno rosso della presidenza in . 
signorile e gaio completo grigio 
perla) ha citato versi di Dante, («■ 
ragonando Occhelto a Virgilio, «tu 
fosti come quei che va di notte / ' 


che porta il lume dietro e sé non 
giova...». Ma non é II solo sussurro 
poetico che aleggia sul congresso. 
•Mozione del poeti comunisti», 
una scena di «Tempi moderni» in 
copertina, é il volumetto •cattivo» 
che l'editore MannI mette In vendi¬ 
la alla Fiera, lire I2mila. Tra gli al¬ 
tri, «siamo in balia di uguali diver¬ 
genze, di tessere inespurgale... Io, 
come vedi, non c'enlro, ho già i ri¬ 
flessi della tinca che muore», reci¬ 
ta. Luigi Ballerini, con dedica trop¬ 
po tardi-al •partito comunista ita- 
Uano tentato di cambiare nome». 

Amarcord. Sulla porta d'ingres¬ 
so della mozione B, quella delia 
•Rifondazione», qualcuno ha in¬ 
collato la copeitina<olpo-al-cuo- 
re del magazine del Corriere della 
Sera, un grande albero alto sullo 
sfondo del cielo azzurro e sotto, 
solo, sperduto, sconfitto un picco¬ 
lo uomo col fazzoletto tosso al 
collo, accanto una grande dlspe- 
. tante scritta: comunista che (are... 

in un ristorante della Grande Ri¬ 
viera i giornalisti dell'L/nifd cele¬ 
brano con grande cena e balli - 
Invitati anche tutti gli ex direttori 
dell’ex giornale dell'ex Pei - «rad- 
' dio del giornalista comunista»; e 
allo stesso banchetto dove si ven¬ 
de il distintivo del Pds, fianco a 
fianco, sono spuntati aU'improwf- 
so giovanissimi «irriducibili» che 
offrono a lire mille il «bottone» col 
simbolo Pei, portachiavi con la tes¬ 
sera del '21, fazzoletti di seta rossa 
con falce e martello. Amarcord. 


■i RIMINI. Chi dirigerà il Pds? 
Una bella letta della nuova identi¬ 
tà che il congresso va cercando si 
disegna in concreto in queste ore 
nel tonnentone della commisi 
ne elettorale. 

La quadratura del cerchio que¬ 
sta volta sembra, se possibile, più 
ardua che in passato: non c'é da 
tenere solo conto dei criteri geo- 
politici ^nerali, delle radici da 
non recidere e degli equilibri di 
mozione sanciti dal voto nei con¬ 
gressi di federazione, ma urgono, 
sempre più complicate, le rivendi¬ 
cazioni dei ' moliepUcl soggetti 
messi in movimento dal processo 
di •democratizzazione totale». 

Alle quote di sesso, che il nuovo 
statuto conferma nella misura mi¬ 
nima del 40% (per il profano al¬ 
meno quattro donne su dieci elet¬ 
ti) si aggiungono ora le spinte a far 
pesare, molto più che In passato, 
le rappresentanze su base regio¬ 
nale. Alla complessa geografia 
delle •soltomozioni» si aggiunge il 
problema della partecipazione a 
pieno titolo, negli organismi diri¬ 
genti, di coloro che fino ad ora so¬ 
no stati «gli esterni». 

: Per lutto il giorno dunque si é la¬ 
vorato sull'ipotesi d! trasformare U 
vecchio Comitato centrale In un 
Consiglio nazionale di 500 mem¬ 
bri, più i 31 della Commissione di 
garanzia; una gratxle assemblea 
di rappresentanza più che un ef¬ 
fettivo strumento di direzione. Ma 
alla sera, nella riunione plenaria 
della commissione elettorale, I 


rappresentanti della seconda mo¬ 
zione hanno portato «profonde ri¬ 
serve» sul carattere che una di¬ 
mensione cosi vasta darebbe al¬ 
l'organismo. Tutto dunque é rin¬ 
viato a oggi, ed é ancora una volta 
legato al dibattito in commissione 
statuto. ,. . 

Questa nuova situazione rimette 
in discussione un lavoro che era 
già andato molto avanti nelle stan¬ 
ze riservate alle mozioni: elenchi, 
correzioni, cancellature hanno gi¬ 
rato a ritmo vorticoso. Si era arriva¬ 
ti a determinare che, dei 361 
membri del Cn e della Commissio¬ 
ne di garanzia spettanti alla mo¬ 
zione 1, un'ottantina sarebbero 
stati appannaggio dell'area rifor¬ 
mista. che vedrebbe cosi sarxtita 
una rappresentanza pari al 15% 
del corpo del partito.Anche il rie- 
quitibrio a favore delle «periferie 
regionali», a scapito di chi rappre¬ 
senta il «entro nazionale», aiidava 
a rafforzare soprattutto la voce 
dell’Emilia, facendo pesare più 
che in passato la sua base di mas¬ 
sa. , 

Meno tensioni, almeno In teo¬ 
ria, in casa di •rifondazione comu- 
nÌ3Za>: la fuoruscita probabile del¬ 
lo spezzone che rifiuta l'ingresso 
nel Pds dovrebbe combinarsi con 
il distacco, ormai consumato, di 
quei dirigenti che sono confluiti 
nella terza mozione. Ecco che per 
questa area anche una drastica ri¬ 
duzione degli organismi potrebbe 
porre problemi minori. 

A patte la questione dei numeri 
la «temperatura elettorale» più alta 


la si riscontra sul fronte degli 
•esterni»; ancora tutt’altro che ri¬ 
solta è la forma stessa del loto ap¬ 
prodo nel vertice del nuovo pa^- 
. to. Si paria di una quarantina-cin¬ 
quantina di personalità da sceglie¬ 
re: ma sch'ierati rigorosamente se¬ 
condo lo schema delle mozioni? E 
come mettere insieme l'esperien¬ 
za fortemente istituzionaUzzala 
della Sinistra Indipendente, che 
non vuole scomparire davanti al 
suo elettorato, e peraltro non entra 
in blocco nel Pds, con quella mol¬ 
to più recente e variegata di club e 
aggregazioni intorniali nate intor¬ 
no alla Costituente? 

E ancora, si va da «x esterni» 
che si considerano ormai membri 
del Pds come Michele Salvati o 
Paolo Flores D'Aicais, ad altri che* 
prima dell'»ulUma decisione» vo¬ 
gliono verificare la forma partito 
che 11 attende, come Toni Muzi 
Falconi. E il gnjppo degli insoddi¬ 
sfatti non sarebbe piccolo. Come 
collocare poi, nella logica delle 
mozioni, la pattuglia ecologista, 
da Giovanna Melandri a Fulvia Fa- 
zio e Mercedes Bresso? Nè d'altra 
patte basterà la comune matrice 
cattolica a classificare insieme Lu¬ 
ciano Cuetzoni, Luciano Ceschia 
ed Ettore Masina. E Gino Paoli o 
Sergio Staino, rappresenterebbero 
un'apertura alla cultura non tradi¬ 
zionale o la mozione 3? Già circo¬ 
lano. peraltro, alcuni nomi per la 
nuova direzione. Tra gii altri quelli 
di Flores D’Arcais, Salvati, Stefano 
Rodotà. Giangiacomo Migone, 
Paola daiotti De Biase. 


OUADl UNO A OUADRl T TI 


n terzo giorno è il giorno 
miracoli: si sorride, si ap- 
de, si ascolta (perfino nel 
we della stampa, insolita¬ 
le affollalo), al grido di 
rao non me lo perdo pto- 

> si tbehia di essere calpe- 
come all'ingresso di un 
tetto rock, ma anche Pao- 
Wes O'Ateais totalizza un 
atto carico di attenzione, 
olitano determina una ve- 
piqpria migrazione di di^ 
ri. Il duca degli elzeviristi 
ri. Hnlor. finisce addinltu- 
duto su un gradino, 
ariella Gramaglia. che pu- 
trta in orario di caffè mat- 
o, con la sua nitida caden- 
ibauda, ottiene applausi e 
i* applausi quando con* 
I di votePC Occhetto «se- 

Ilio di tutti noi» (il suo è un 

> abbastanza vasto perchè 
e dal femminismo ed è 
deputata indipendente di 
Ila, che dalla sinistra nuo¬ 


va dipenderebbe volentieri) «e 
non come garante di un equili¬ 
brio Ira mozioni», fischi quan¬ 
do si inienoga con un brivido 
sui costi dell’emancipazione 
per quanto attiene alla solda¬ 
tessa americana prtoionlera 
del coniorio rispetto nlamico 
verso le razze da pioM^re. 
Non capisco il senso deifuchi 
(veterofemminismo? Eccesso 
di zelo verso corpi comunque 
americani?), approvo gli ap¬ 
plausi e afiri ne aggiungerei, 
per premiare in generale, le 
parole, nel senso del senso e 
del suono, del ritmo e dell'effi¬ 
cacia. cioè della comunicazio¬ 
ne. Dice: «Non c'è chi porta i 
valori e chi porta la politica». 
Quasi uno slogan. Ce n'è biso¬ 
gno. di slogan, quando si è 
molto giovani, e il Pidiesse é ai 
primi vagiti. 

Ne volete altri? Eccoli, sta¬ 
mattina si spigolavano (acll- 


UDIARAVIRA 


Bonaccia e vento calmo 
Cbmihcàa la na\Tgazione 


mente: «Noi dobbiamo ascol¬ 
tarci. non contarci» (Paolo Ro- 
res O'Arcais) ; «No / alle dispu¬ 
te / pa-ra-lizzanti» (per un fu¬ 
turo corteo di miglioristi) : 
•Credo alla fecondità delle dif¬ 
ferenze» (dal finale dell'ora¬ 
zione di Pietro Ingrao. Applau- 
dillssimo);»Abbiamo cammi¬ 
nalo molto, ma non lutto di¬ 
pende da noi» (da una lettera 
semiaperta al Psi, firmata Mas¬ 
simo D'Alema): «Possiamo . 
prendere anche ’’altre vie» > 
(D'Alema Due; la vendetta. ' 


Applauditissimo). 

Dicevamo dei miracoli a Ri¬ 
mini: si applaude Ingrao, e si 
applaude D'Alema. Come 
mai? Sospira una delegata in 
una pausa dello schieramento 
per generi: "Perché sono sem¬ 
pre d’accordo con O'Alema 
perù sono innamorata di In- 
grao». Il tema crea un capan¬ 
nello vivace: Ingrao è un poe¬ 
ta. D’Alema è un polilicista be¬ 
stiale. O'Alema è bello. Ma va, 
sembra uri ferroviere. Sembra 
Metello. Sembra un pesce les¬ 


so. Meglio Mussi, No: Mussi e 
Occhetto sotto la quercia sem¬ 
brano Cip e Ciop. Invece Mussi 
si: almeno ti lai quattro risate. 
Ridi pure, ma to continuo a 
preferire Ingrao. Brava: se an¬ 
diamo dietro a Ingrao, mica 
riusciamo a fate arrivare in 
orario i treni. Piano, ragazze, 
dico, é aiKora un terzo model¬ 
lo maschile, quello che faceva 
arrivare i treni in orario. Ma no, 
cosa pensi, si diceva per la cul¬ 
tura di governo, il cazzeggio é 
sempre politico. Avete notato? 


Da quando ha pianto Occhetto 
non piange piu Livia Turco, Se 
continuano sentimentalismo 
maschile e cultura della diffe¬ 
renza, finiremo tutte a Casa¬ 
blanca, per non essere omolo- 

t ale. Hai sentilo che cosa ha 
ichlaralo Casini sul nostro 
congresso? Casini chi? Il de¬ 
mocristiano; invidio i comuni¬ 
sti perché ho visto un sacco di 
donne giovani e belle. •Ha ra¬ 
gione» dice Fabio Mussi, un 
aniiretorico, uno che non solo 
•piange In privato», ma non va 
a dirlo in giro come Napolita¬ 
no. »lo ho capito che qualcosa 
slava davvero cambiando nel 
panilo quando, nel 1976, ho 
incominciato a vedere, alte riu¬ 
nioni, le donne che ci invidia 
Casini; gente Che sceglieva la 
politica, potendo dispone di 
altre seduzioni». E migliorata la 
polilica o é peggiorala la vita 
delle donne? «La politica non é 
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Messaggio 
di «riconoscenza» 
di Dubeek 
al congresso 


•Sono convinto che le vostre decisioni saranno quelle giuste, 
che il vostro passo ulteriore accelererà la costruzione di una 
forte sinistra europea, cosa che é ncH'intcresse di una vita 
politica equilibrala, densa di valori». Lo scrive Alexander 
Dubeek (nella foto) in un messaggio al congresso di Rimini. 
Ricordando la «primavera di Praga» schiacciata dai carri ar¬ 
mali sovietici, il presi(lente del parlamento cecoslovacco ag¬ 
giunge: «Non potremmo mai dimenticate il sostegno che ci 
avete manifestalo in quei momenti dilficili, il contributo del 
partito comunista italiano alla caduta del nostro immoto re¬ 
gime totalitario. Personalmente, anche negli incontri avuti 
con Achille Occhetto e altri rappresentanti del vostro partito, 
ho avuto la possibilità di vedere come la vostra posizione di 
principio a proposito dell’occupazione del nostro Paese era 
ed é parte integrante del vostro programma politico, che vi 
colloca tra le Ione importanti, di primo plano nella sinistra 
europea». «E ormai un latto storico - scrive ancora Dubeek - 
che il vostro partito ha avuto una (unzione di rilievo anche 
nella nostra battaglia per la democrazia, la sovranità, i diritti 
umani e civili». Il leader della «primavera di Praga» conclude: 
■Accettate aixtora una volta la mia riconoscenza, i miei rin¬ 
graziamenti». 

Diffusione E stato il direttore in perso- 

a Rlmini Michele Serra, a distrì- 

j 1 Rimini, ieri 

dei «CUOfe» pomeriggio, il primo nume- 

xj.ltliiij.nalj «Cuore», l'ex inserto 

SCUinwinaiV dell'Unita, da domani in edi¬ 

cola come settimanale. L’a- 
pertuia del giornale, forma¬ 
to tabloid e in carta verde pallida, è dedicata al congresso. 
«Un grande parlilo! Occhetto: "Siamo d'accordo su tutto, ba¬ 
sta che non si parti di politica'»: questo il titolo più grande. E, 
' sotto, la guerra nel Golfo: «Usa in ginocchio. E arrivato ad At¬ 
lanta il conto dell’albergo di Peter Amett». Al congresso di 
Rimini sono dedicale molte pagine, vignette ed articoli del 
«settimanale di resistenza umana». «Cossutta scudo umano», 
titola a tutta apertura una pagina. E il sommario spiega: •! 
colonnelli di Occhetto giustificano la cinica decisione: "Do¬ 
vevamo pure fargli lare qualcosa*». Inoltre, informa che so¬ 
no stati «rubati dal guardaroba gli sci di Lucio Magri». E a me¬ 
tà tra il Golfo e recenti polemfche, un'altra notizia tratta dal 
nuovo aCuoie»: «Trombadori disposto a pilotare un mbisile 
intelligente, il missile si dissocia: "O intelligenti tutti e due o 
non se ne (a niente'». Tutto il resto, in edicola da domani. 


Cesana(Mp): •La sostanza della posizione 

..A/»é-h 0 f 4 n segretario comunista sul 

* condivisibile. Oc- 
COndiViSiOilC chetto ha messo a fuoco la 

cui /IaKa» centralità del problema del- 

Mll UVIIW» jj, pj^ 

Sud, le ineguaglianza tuttora 

ésJstenll». Lo afferma in una 
dichiarazione Gancaito Cesana, presidente del Movimento 
popolare. «Meno convincente», aggiunge, è la parte della re¬ 
lazione del leader di Botteghe Oscure «soprattutto per quan¬ 
to riguarda i problemi italiani». Quanto al rapporto con i cat¬ 
tolici, Cesana rileva che «per la prima volta il segretario del 
Pel si è rivolto direttamente alla Chiesa cattolica e rton esclu¬ 
sivamente ai "cattolici democratici" prediletti per decenni 
dalla cultura comunista». Aggiunge ancora Cesana, riieren- 
dosi alla relazione di Occhetto: «E interessante l'indicazione 
del .dovete, per tutte le Ione politiche, di impegnarsi aopiat- 
tulto nel dare risposte alle esigenze della società. (}uesto 
compito il nuovo partito che sta nascendo potrà assolverlo 
se davvero farà proprio quel "rispetto laico" per le posizioni 
diverse dalla ptoptiL come quelle dei cattolici. Per la verità 
- coiKlude - finora nel Pei è mancalo tale rispetto. Ma vale 
la pena, ai momento attuale, nutrire qualche speranza». 


LauraConti •Massimo Riva replica in ma¬ 
ta Phfta* **''**^ virulenta quanto 

■ 1 I I incomprensibile: abbia la 

«Una pOlCiniCa cortesia di spiegarmi se ti 
In/'AmiiMitcikilo» disaccordo vette sul fl- 

inCOmprenSIDlie» ng oppure sui mezzi». Cosi 

Lauta Conti risponde a Mas- 

simo Riva, capogruppo delia 
Sinbtia indipendente, che aveva duramente contestato il 
suo intervento dell'altro gtonw al congresso, quando, par¬ 
lando del volo di alcuni parlamentari sulla vicenda del Gol- 
to, aveva proposto di non ricandidare deputati e senatori «in 
caso di gravi dissensi». «Non sapevo che Vtxinskij avesse 
una sorella aiKota cosi arzilla», aveva risposto Riva. Dopo 
aver chiesto «spiegazioni», Laura Conti aggiunge: «Ma non 
sollevi a mo’ di obiezione il fatto che "la Costituzione assicu¬ 
ra a tutti i parlamentari un mandato senza vincoli" perché è 
proprio questo che tende importante la scelta di un carxil- 
dato: se esistessero vincoli la xelta avrebbe poca importan¬ 
za. In realtà sospetto che Massimo Riva "parli" di un manda¬ 
to senza vincoli, ma "pensi" ad un mandato senza scaden¬ 
ze, automaticamente rinnovato». 


Documento Una trentina di delegati non 

«COfOndStOn quali Ettore Masina, Amato 

Atti PHc» Lamberti, Nicola Colajanni, 

UCiruta» Soriano Ceccanti) hanno 

sottoscritto un documento 
di piena solidarietà ad Oc¬ 
chetto. nel quale atfermano di riconoscersi fin da ora nel 
nuovo partito, bardiamo con fiducia al Pds. nel quale al¬ 
cuni di noi si sentono (In d'otacofondatorL con la speranza 
che il nuovo paitito si apra veramente e senza ritardi a tutti i 
soggetti che nel Paese auspicano un'allemativa reale all'at¬ 
tuale sistema di potere». . 


migliorata ma é diventa mi¬ 
gliorabile». 

Siamo già al terzo giorno; mi 
dici anche che ne pensi del 
congresso? «Abbiamo posato 
il Capo di Buona Speranza, ci 
aspettavamo di essere travolti 
dalla furia degli elementi, inve¬ 
ce abbiamo trovato una impre¬ 
vedibile bonaccia, bassi fon¬ 
dali, calma di vento... adesso 
siamo net mare aperto. Co¬ 
mincia la navigazione». Sono 
le tre e lutti scappano in sala, 
lo vado a scrìvere, loro vanno 
ad ascoltare Piero Fassino 
(detto Faxino, per il suo ruolo 
di capo dell'ÓiganizzaziorK), 
che presenterà una bozza di 
statuto. Bella? Equa? Soddisfa¬ 
cente? La bonaccia continua: 
non piace a nessuno, lo statu¬ 
to. Tutti, compattamente divisi, 
nelle varie mozioni, nei vari 
sessi, culture ed umori, si al- 
loritanano uniti e scontenti. 
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POLITICA INTERNA 



Intervista al dirigente politico tedesco 
che illustra le posizioni sul Golfo 
e replica alle polemiche aperte da Craxi 
dopo il messaggio della Spd al congresso 


«Nel nostro partito non ci sono opinioni 
differenti sul fatto che chiediamo 
il cessate il fuoco... Anche nel 1914 sembrava 
isolato chi si dichiarava contro la guerra» 
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«Intemaaonale? H Psi non può tuitò: 

Glotz: «È sbagliato fare a meno di un grande partito» 



«La reale posizione della Spd è che noi sosteniamo 
la richiesta del cessate il fuoco e di una immediata 
iniziativa diplomatica deil'Onu». Peter Glotz spiega 
la posizione del suo partito sul Golfo e le differenze 
interne replicando agii attacchi venuti dai socialisti 
Italiani a Vienna. Sull'ingresso del Pds nell'Intema¬ 
zionale afferma che non sarà il Psi da solo a decide¬ 
re ma l'intera organizzazione. 


OUNCARLOBOSim 


V leader sodaldemocrailco tedesco Peter Glotz 


■■ RIMINI Peler Glotz non si 
sollrae alle polemiche che il 
messaggio della Spd al con¬ 
gresso del Pel ha sollevato da 
parte del socialisti italiani alla 
nunione dell Intemazionale a 
Vienna e non esita ad adionta- 
rc la questione delle differenze 
che ci sono nella sinistra euro¬ 
pea Mollo attento, da anni, al¬ 
la vicenda italiana, l'esponen¬ 
te della Spd dirige la rivisla teo¬ 
rica del suo partilo. Neue Ce- 
sellxhaft, che ha dedicato l'ul¬ 
timo numero al Pei. alla sua 
svolta e a Gramsci, con un sag¬ 
gio di Otto Kallscheuer Nell e- 
ditonale prende posizione sul¬ 
la questione dell'ingresso del 
Pds nell'Intemazionale negli 
stessi termini in cui lo farà in 
questa inienrista 
Abblanio letto U testo del 
messaggio della Spd a que¬ 
sto congresso, con gli ap¬ 
prezzamenti che contiene 
per le posizioni del Pd-Pds 
snila guerra del Golfo, e an¬ 
che le polemidie che ne so¬ 
no seguite a Vienna. Dal M 


vengono eonleslazionl so 
quale sia la vera linea della 
Spd. Quindi gMamo la qne- 
aUonealel. 

La reale posizione della Spd è 
che noi sosteniamo la richiesta 
del cessale il fuoco perchè 
pensiamo che sarebbbe utile, 
che abbiamo quattro o cinque 
giorni per iniziative dlplomau- 
che che potrebbero essere in- 
iraprese dall'Onu Questa è la 
posizione ufficiale della Spd. 

Q uesta è una decisione presa 
al gruppo parlamentare del 
partito ed è stata chiarita negli 
in'ervenli durante il dibattito 
sulle dichiarazioni del gover¬ 
no 

Ma d sono nella Spd Imperv 
tanti differenze In rapporto 
all'Iniziativa da prendere 
sulla guerra dd CouoT 
Non cl sono nella Spd opinioni 
differenti dica il fatto che noi 
chiediamo il cessale il fuoco, 
ma cl sono differenze circa la 
questione di quale s^ale è 
necessario da parte di Saddam 
Husseui per tale cessale il fuo¬ 


co C'è nel mio pattilo chi-co¬ 
me il vicepresidente Oskar La- 
lonlaine - ritiene che non sia 
necessario alcun segnale, che 
rOnu debba avviare II cessate 
Il fuoco e poi vedere che cosa 
accadrà Ci sono altri - come 
Jochim Vogel. il prendente -. 
che sostengono che c'è biso- 

§ no di una mossa di Saddam 
u questo specifico punto c'è 
una differenza, non sul fatto 
che si debba chiedere il cessa¬ 
le il fuoco 

Nelle polcmldtc llallaoe c'è 
chi attacca la condotta del 
Pd perchè sarebbe Isolata e 
fuori da una logica oedden- 
lale. 

Questo deirisolamenlo non è 
un argomento nuovo Lo co¬ 
nosco bene eiKhe in Germa¬ 
nia Qualcuno dice, si. che sie¬ 
te isolali, ma. vede, alflnizio 
della prima ^erra mondiale 
coloro che erano contro quella 
guerra erano pure isolali Allo¬ 
ra questo discorso dell'isola¬ 
mento non funziona Il proble¬ 
ma essenziale è vedere che co¬ 
sa è giusto e che cosa è sba¬ 
gliato nella corKreta questione 
guerra o non guerra, nella con¬ 
creta faccenda dell'uso de) 
mezzi militari nei Golfo II pro¬ 
blema è che cosa può aiutare 
a portare qualche ordine di pa¬ 
ce nella regione del Collo, a 
una conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente Questo è il 
punto E non riguarda il fatto 
se k) sla nella maggioranza o 
nella minoranza della Spd Sul 
plano personale posso aggiun¬ 
gere di essere della stessa opi¬ 


nione di Chevènement in Fran¬ 
cia, di Dennis Healey in Gran 
Bretagna, del Papa in Italia e di 
molta gente del vostro partito, 
il Pds Ma mi rendo conio che 
in questo campo ci sono diffe¬ 
renze di opinione nel mio stes¬ 
so partito, nel Labour britanni¬ 
co, Ira i laburisti israeliani etc 
e penso che siamo abbastanza 
foni per accertare queste diffe¬ 
renze e discutere in modo ra¬ 
zionale 

RlUcne possibile approiiaie 
a una poslzlooe eomuae del¬ 
la sinistra europea sul Gol¬ 
fo? 


Signorile e Formica «correggono» Craxi 
Botóo: «I socialisti temono il Pds» 


Interesse per il discorso di Napolitano, apprezza¬ 
mento pier quello di D'Alema. È il giudizio di tre «os- 
seivatori» degli altri partiti che ien erano presenti al 
congresso: i socialisti Formica e Signonle e il de Bo- 
drato. Da Milano, invece, il segretario repubblicano 
La Malfa ribadisce tutte le critiche alla relazione di 
Occhetio: «Ha fornito una compiaciuta descrizione 
delle difficoltà del capitalismo». 


ONIOB DONATI 


M RIMINI La terza giornata 
del congresso comunista ha 
fallo parzialmente cambiare I 
bruschi ioni della prima ora 
agli «osservatori* degli altn pa^ 
Un. Il de Guido Bodrato da una 
parte e i socialisti Claudio Si¬ 
gnorile e Rino Formica dall'al¬ 
tra, rimasti Ieri per diverso tem¬ 
po ad ascoltare gli inieivcnti 
dalla tribuna commentano il 
dlballllocon accenti di interes¬ 
se Signonle e Formica, in par¬ 
ticolare. danno l'Impressione 
di voler atlenuare il giudizio 
fortemente criiico pronunciato 
.a caldo* da Craxi 
Il nuovo partito della sinistra 
e il PsI - dicono In sostanza i 
due esponenti secialisil - do¬ 
vranno, piaccia o no. affronta¬ 
le lutti i problemi pomici che 
ailualmenie sono fonte di dM- 


H Tutto cl saremmo aspet- 
lali fuorché la petulante, mo¬ 
notona polemica socialista, ol¬ 
ile che produrre sbadigli prò 
ducesse anche informazione, 
e di che calibro II neosoclali- 
sta vtce-direltore dell' «Avanti, 
muove al congresso un rim¬ 
provero che se losse fondalo 
menerebbe davvero In imba¬ 
razzo tutti, maggioranza e mi¬ 
noranze Il rimprovero è di non 
aver capilo che «al massimo 
Ira due mesi si dovrà discutere 
deH'asselto pacifico del Medio 
Oriente, e che dunque II pacili- 
smo non serve. Pazientate un 
palo di mesi e vedrete il defini¬ 
tivo regno della pace Più del- 
l'ottimlsmo del Puletti, colpi¬ 
sce appunto l'informazione 
precisa e perentoria che cl dà 
al massimo tra due mesi, dicia¬ 
mo alla line di marzo E' Incre¬ 
dibile l'eleganza di questo 
scoop, messo II dentro un'an¬ 
notazione polemica di politica 
intemadi settima pagina L'au¬ 
torevolezza autentica, eviden¬ 
temente. non ha bisogno di 
grida. Peccato (per lui) che 
abbia bisogno anche, anzi so¬ 
prattutto. di verità. Tra due me¬ 


stone •Altrimenti - avverte Si¬ 
gnorile - I unico avvenite è 
quello di una contesa su chi 
consentirà alla De altn anni di 
governo.. Dunque il Pds. «nel 
bene e nel male*, ha l'obbligo 
di misurarsi su una politica di 
alternativa con il Psi Questo sl- 
gniiica. in primo luogo, nspon- 
dere con argomenti politici ai 
giudizi di dissenso di Craxi con 
la relazione di Cicchetto al di 
là di ciò che affermano «i pro¬ 
fessionisti della battuta e dcl- 
I insulto. Da questo punto di 
vista. Signorile mostra interes¬ 
se per il «livelto politico* a cui è 
«finalmente, giunto il dlballilo 
dopo gli interventi di Napolita¬ 
no e D'Alema, l'uno giudicato 
«positivo., l'altro - in una cu¬ 
riosa graduazione di aggeltivi - 
■apprezzabile., .NapoTiiano in 


L'EDICOLA 


particolare ha pronuncialo un 
discorso sul quale è possibile 
ora un confronto* DI rimando 
Formica aggiunge sibillino «Bi¬ 
sognerà vedete se questa sarà 
la Tinca del partito Se cosi fos¬ 
se per il PsI si aprirebbero pro¬ 
blemi di dialogo.. Nella rela¬ 
zione di Cicchetto, negli inter¬ 
venti di Napolitano e 0 Alema 
ci sono slumature diverse di 
non poco conto. Alla doman¬ 
da se II Psi favorirà I ingresso 
del Pds nell'Intemazionale so¬ 
cialista le ri^ste sono tra lo 
sfumalo di Formica (.Nell In¬ 
temazionale bisogna entrarci 
con delle idee*) all evasivo di 
Signorile («Noi non abbiamo 
le chiavi dell Intemazionale.). 
L ultima battuta è per Ingrao. 
•E' un pezzo dell'anima del Pel 
come lo fu Lombardi per II Psi, 
perù • Proprio mentre i gto^ 
naiisii .Interrogano. Signorile e 
Formica II leader della secon¬ 
da mozione chiede dalla tribu¬ 
na il miro unilaterale dell Italia 
dal Golfo .L'unilaieraiismo in 
pollica non esiste, vale solo 
quando si vuole fare la rivolu¬ 
zione Ma non mi sembra pro¬ 
prio l'oblertlvo di questo con¬ 
gresso*. commenta Formica in 
perfetta sintonia con quanto, 
da Roma, dichiara il ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis 
dopo un incontro con il suo 
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collega egiziano Abdel Megui 
«La posizione del Pei è isolala 
non solo in Italia ma anche n- 
spetlo alla sinistra e al portiti 
socialisti europei. 

Bodralo, anch'egli attentissi¬ 
mo a tutti gli interventi della 
maltlnata. noia una contraddi¬ 
zione Ira le leimpatle. verso 
Napolitano dei socialisti e la 
strategia politica del Psi «Ho 
l'impressione che Craxi non 
voglia concorrenti a sinistra e 
tenda a confinare il Pds in 
un'arca ancor più a sinistra del 
vecchio PCi Mr emaiginario 
dal gioco politico reale. Ne 
consegue, allora, che non do¬ 
vrebbe .irKoragglare. la linea 
di Napolitano «Alia flne-spie¬ 
ga Bodralo - la concorrenza 
più pericolosa per Craxi è pro¬ 
prio quella di Napolitano SI è 
concorrenti, infarti, perchè si ' 
vogliono le slesse cose*. An¬ 
che al leader della sinistra de 
I intervento dt Napolitano è co¬ 
munque piaciuto (dzicido e 
coraggioso.) mentre quello di 
Ingrao gli è appaiso «nobile 
ma puO aiutare poco». Com¬ 
plessivamente Il congresso gli 
sembra più quello «della fine 
del PCI che oeirinizto di una 
nuova esperienza.. Dopo il 
pronostico che l'alleanza di 
governo aha di fronte a sè una 


La malinconica avventura 
del latifondo sommerso 


si ne riparleremo 
A proposito di eleganza La 
palma va assegnata a tal Lucio 
De Caro del paroslatale «Gior¬ 
no* Incastralo in un bel riqua¬ 
dralo rosso dominalo dal 
gioioso annuncio che «Craxi 
chiude la porta al nuovo Pci>, 
appare un suo articoto che 
ben esprime la temperie etico¬ 
culturale di quel tipo di polit> 
logia che vede la politica dal 
buco della chiave dei consigli 
di amministrazione Di che co¬ 
sa discute, e su che cosa deci¬ 
de il congresso di Rlmlni’ Ri¬ 
sposta di «regolamento con¬ 
dominiale e di millesimi* nel 
senso immediato della sparti¬ 
zione testamenlaria Il Pei è so¬ 
lo un'azienda Immobiliare- 
mobiliare, e quando Reichlin 
ammoniva a non svendere il 
patrimonio del partito non al¬ 


ludeva ai valori Ideali c politici 
ma ai valori venali dell'.im- 
menso latifondo sommerso di 
cui il Pei dispone. Infatti-dice 
ancora il pregevole analisla - 
■mentre gli altri si spartivano i 
seggi nei consigli di ammini¬ 
strazione, i comunisti lavoran¬ 
do sotto traccia raggiungevano 
i posti chiave nella magistratu¬ 
ra. nelle università, nelle case 
editrici, negli ospedali, nelle 
scuole, nella Ral> Tutto il resto 
di cui si occupa il congresso è 
•bla bla» Il problema che que¬ 
sta analisi ci pone non è di po¬ 
co conto, è anzi altamente im¬ 
barazzante Se i nosin «valori, 
sono quelli indicati dal De Ca¬ 
ro, questo vuol dire che è or¬ 
mai acquisita e totale la nostra 
omologazione al deprecalo si¬ 
stema politico dominante il 
Pds è come tutti gli altri Ma un 


problema sorge anche per 
Craxi e La Malia se II Pds è un 
ente spartilore come lutti gli al- 
In partiti com'è che gli chiude¬ 
te la porta In faccia? De Coro 
non to dice, ma una risposta 
ce l'ha I affetto per il mallop¬ 
po 

L'arduo tema della <ultura 
di governo» occupa i commen¬ 
ti degli osservatori riminesi dei 
maggion giornali L'analitico 
Pirani va in cerca su •Repubbli¬ 
ca», senza trovarla, di una mer¬ 
ce che deborda da tulli i ca¬ 
pannoni della Fiera di Rimini 
ia »feconda dialetlica. con¬ 
gressuale Ese la dialettica non 
cèe perdi più, non essendoci 
non è neppure feconda, quale 
cultura di govemoc'è da atlen- 
dersP Perù, poco dopo, to stes¬ 
so Pirani lamenta che Tortorel- 
la e Bassolino vogliono »lrasci- 
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Non penso che sia possibile 
una posizione comune nè del¬ 
la sinistra europea nè della de¬ 
stra Cl sono sempre dilleren- 
ze Certo abbiamo alcuni ele¬ 
menti in comune, ma dirci che 
dovremmo cercare di accerta¬ 
re queste dillcrcnzc e convive¬ 
re con esse 

Lei ha già evocalo la altua- 
zlonedel 1914. Non le capita 
In questi giorni di pensare 
àUo spettro deD'impotenza 
delia sinistra di fronte alla 
giiem? 

Penso che vi siano elementi sl¬ 
mili ad allora ed elementi di¬ 
versi Non abbbiamo certo la 
stessa situazione del '14, ma, 
d'altra parte, m ogni caso di 
esplosione della guerra quelli 
che sono contrari possono es¬ 
sere isolali Questa è una espe- 
nenza storica della sinistra eu¬ 
ropea e del rnovimento social¬ 
democratico Spero che le dif- 
lerenze che cl sono non si ira- 


sformlno in una divisione 
Dobbiamo essere consapevoli 
dei nschi del momento e svi¬ 
luppare il confronto per evitare 
quel genere di spaccatura del¬ 
le toize della sinistra 
Questo congresso, al quale 
lei partecipa in rappresen¬ 
tanza della Spd, se^ la fi¬ 
ne del Pei e la nascila del 
Pds. Questo fatto avrà rifles¬ 
si anche lalernaziooalL DI 
fronte all’Internnzioaaie so¬ 
cialista c’è ora U problema 
dell’iogresso di questa for¬ 
mazione politica della sini¬ 
stra italiana. 

Prima di tutto direi che 1 Inter¬ 
nazionale socialista non è I u- 
nlca organizzazione cui la sini¬ 
stra europea fa nfenmento In¬ 
tanto cè la Federazione dei 
partiti socialdemocratici euro¬ 
pei che aderiscono all Intema¬ 
zionale, poi c è il Parlamento 
europeo, nel quale già esisto¬ 
no già slrelti colicgamenll Ira i 
comunisti italiani e i partili so¬ 
cialdemocratici Per quanto rl- 
, guarda l'Intemazionale è un 
fallo che il presidente Willy 
Brandt ha chiesto a uno dei vi¬ 
cepresidenti, che è Bellino 
Craxi. di negoziare con Oc- 
chetlo l'apertura dell'Intema¬ 
zionale al Pds Questo è un fat¬ 
to L'altro fatto è che nomial- 
mente I Intemazionale accetta 
l'adesione di nuovi partiti di un 
paese solo se i partiti di quel 
paese che sono già membri la 
accettano Ma un terzo latto è 
che abbiamo avuto casi, come 
quello israeliano di enea Uen- 
ranni fa. in cui I ingresso del 


Mapam avvenne nonostante la 
posizione del Labour Party 
israeliano che era già mem¬ 
bro Perciò io non posso dirle 
quale sarà la decisione di un 
organismo cosi complesso co¬ 
me I Intemazionale to, perso¬ 
nalmente - ma non sto parlan¬ 
do a titolo strettamente perso¬ 
nale - vonei sottolineare che è 
necessario che un grande par¬ 
tito come 11 Pds appartenga al¬ 
l'Intemazionale Non abbiamo 
alle spalle una decisione della 
Spd su questo punto, ma pen¬ 
so personalmente che cl sa¬ 
rebbe una maggioranza di voti 
su questo onentamento favo¬ 
revole Naturalmente non è la 
Spd che deve decidere è l'In¬ 
temazionale, che to farà nflet- 
lendo sulla posizione di CraxL 
Dal Pii li potrebbe Infatti 
obiettare che questo proble¬ 
ma riguarda innanzitutto U 
Pii e non la Spd. 

Questo problema deve essere 
risolto dall intera Intemaziona¬ 
le socialista In effetti Craxi ha 
ragione se sostiene che questa 
non è una decisione che tocca 
alla Spd 11 fatto che il presi¬ 
dente dell ISsia l'ex presidente 
della Spd non modiFica certo 
la situiùione Ma questo non 
significa che questa decisione 
spetti a! soli socialisll italiani A 
decidere dovrà essere l'intero 
organismo dell'lnlemazionale 
In questo oiganismo il volo dei 
vecchi membri italiani, il Psi e 
li Psdi, avrà sicuramenle un 
certo peso, non cè dubbio. 
Perciò il processo per il Pds sa¬ 
rà piuttosto complesso 


Lei ha eegnit» a tengo e eoa 
artenzioDe la vicenda che ha 
condotto n Pd a queelo coo- 
greaio.Laevoltacbeaieaai- 
pe qui le ricorda qualche 
momento della etotti ddla 
sinistra tedeeca? 

E' davvero dilHcUe fare poiago- 
nl con la storia uoppo com^i- 
cata dei passaggi e <lplle di¬ 
scussioni del peitito secialde- 
mocraticar tedesca Tuttavia 
penso a due momenti: Bad 
Godesberg nel '59 e. Upro- 
grammma di Berlino oelPSd. Ci 
sono somiglianze specialmen¬ 
te con il pnmo perchè allora, 
alla (me degltanni Cinquanta, 
decidemmo di separan! la vi¬ 
cenda del nostro partito da al¬ 
cuni residui del pensiero mar¬ 
xista e di riformulale Ifmpian- 
lo del nostro programma. Frt 
un processo mollo complesio 
che Cl impegno per elica dieci 
anni Bisogna pensare alla dif¬ 
ficoltà di un cambiarrtenlo di 
mentalità che coinvolgeva tan¬ 
ta gente e, soprattutto, alla dif¬ 
ficoltà di convincere In mag¬ 
gioranza del popolo tedesco 
ad accettare questo cambia¬ 
mento del partito socialdemo¬ 
cratico Penso che si debba 
guardare a questo vostro pas¬ 
saggio, con il quale sljcambia 
nome, simbolo e programma, 
come il primo patòo. Il secon¬ 
do passo è quello di convince¬ 
re la maggioranza del cirtadini 
del vostro paese ad accettare 
questo cambiamento. E que¬ 
sto, posso dille se devo licnia- 
marmi alla esepeiienz»i tede¬ 
sca, è un lavoro molto dura 


iLOjNjSR^òO Non <:i REgPy che 


strada abbastanza lunga», Bo¬ 
drato alfronta II tema dei rap¬ 
porti tra cartolici e Pds. Dice 
che quello della pluralità dei 
cattolici «è un concetto aHer- 
maio da tempo* e che la «Ire¬ 
na. di Occherto verso I creden¬ 
ti non è tale da preoccupare 
più di tanto la Oc 
Se tra democristiani e socia¬ 
listi le riflessioni sul congresso 
sono più articolate di quanto 
era avvenuto II giorno dell'a- 
pertura, chi non cede dal giu¬ 
dizio iniziale è il m Al con¬ 
gresso regionale dei rèpubbll» 
cani lombardi. Il segielario 
Ciotglo La Malfa ribadisce di 
essere rimasto «favorevol- 
(nenie colpito* dalla relazione 
dlOcchctto Non è solo la par¬ 
te intemazionale che viene 
4)0cciata. ma anche quella 
«dedicata all'analisi generale 
della società e al fondamenti 
dell'allemaliva. molte attese 
sono state deluse nspetio alle 
premesse» La Malia atinbui- 
sce ad Occherto una singola¬ 
rissima colpa- quella di avere ' 
tornilo una reomplacluta de- 
Krìztone Mie dlfticoltà del ca¬ 
pitalismo* TuttodiO farebbe li- 
vtveie nel Pds d'anUocddenia- 
llsmo e l'anUcapitaUimo.,ctoà 
quel vecchi vizi di fondo dei 
comunisti che hanno sempre 
bnpedito l'aHematlva. 


nare Occherto più avanti.. Noi 
pensavamo ciré se qualcuno 
vuoi trascinare qualràn altro 
altrove, vuol dire che una dia¬ 
lettica esìste: almeno quella ira 
trascinatore e trascinando Un 
pezzettino, almeno, di cultura 
di gcwemo potrebbe deihwne. 
E se Pirani guarderà più atten- 
lamente forse, domani, potrà 
coglierla Chi invece I ha già vi¬ 
sta ma tic diffida è Giuliano 
Zincone sul •Cornere» Il Pds- 
scrive giustamente - «vuol di¬ 
mostrare agli awetsan di pos¬ 
sedere una cultura di governo 
compatibile con le regole del 
gioco esistenti', e aggiunge 
che «questo progetto è molto 
interessante e. in piospeiiiva, 
molto utile* Ma ci sono gli ex 
comunisti che sono «maluKO- 
nici» perchè costretti ad av¬ 
venturarsi In un terrilono sal¬ 
damente occupato da culture 
estranee* Santa incompren¬ 
sione' Quella di avventurarsi in 
(erriiori finora monopolizzati 
dagli altri è proprio la ragione 
per CUI nasce il Pds. E, appun¬ 
to. Bobbio parlo di .magnilica 
avventura* Zincone non potrà 
mai dimostrare che gli avven¬ 
turosi siano dei melanconi 
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IN Italia 


Carne macinata «condita» con additivi 
che servivano a dare un rosso vivo 
Fettine surgelate vendute come fresche 
875 ispezioni dei carabinieri dei Nas 


Accertate durante i controlli 
227 inft^ioni j^nali o amministrative 
Nuove ispezioni anche per verificare 
ingiustificati rialzi dei prezzi 


Blitz nelle macellerìe: 137 denunciati 


Carne macinata o «polpetta avvelenata»’’ L’insidia 
è in agguato e in alcuni casi i carabinieri dei Nas 
l’hanno scoperta, frugando in 875 macellerie. Il 
vizio di alcuni commercianti disonesti, per fortu¬ 
na pochi, è quello di aggiungere alla carne maci¬ 
nata. per mantenerla bella rossa, additivi chimici. 
187 persone denunciate. Controlli anche per col¬ 
pire chi alza in modo ingiustificato i prezzi. 
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■ìRQMA. Sul bancone la 
carne macinata, bella rossa, 
dall aspello Invitante. Ma die- 
JK>i nel leirobotiega. tanioaci- 
j do k aacoibico o anidride sol¬ 
forosa per rendere appetibile 
' il macinalo A scoprire la'pol¬ 
petta avvelenata» sono siali i 
carabinien del nucleo anliso- 
llslicazioni e sanità che. sta¬ 
volta. sono andati a ficcare il 
naso nelle macellene italiane, 
^coprendo e denunciando i 
pericolosi trucchi di commer 
danti disonesti. 

In due macellene della pio- 
. vtncia di Alessandria sono sta¬ 
li ae<)uestrati Ire chilogrammi 
di addiUvo acido L-ascprbico . 
e sei chili di carne tritala, trat¬ 
tata appunto con le sostanze 
Incriminale, m un supermer¬ 
cato In provincia di Brescia 
hanno addirittura trocato 
1.747 confezioni dell'additivo 
'incriminato; in provincia di 
Poggia. Invece, un macellaio 
•nuccava» la polpetta con anl- 
tirlde solforoso E non sono 
sfuggiti ai carabinieri neanche 
.,1, commeicianli che spaccia¬ 


vano per fresca della carne 
congelata 

Dal 21 al 23 gennaio i cara- 
blnien hanno frugato in 875 n- 
vendile di carni, ispezionando 
banconi e celle fngorilere, 
controllando autorizzazioni 
sanitane ed ogni pezzetto di 
carta utile alla tranquillità e al¬ 
la sicurezza dei consumatori 
Dalle 72 ore di «setaccio» sono 
venute fuori 227 infrazioni. 61 
di natura penale (mancanza 
di autonzzazione sanitaria, 
detenzione di carne in cattivo 
stato di conservazione o alte¬ 
rata, impiego di additivi chi¬ 
mici non consentiti, frode in 
commercio o per vendila di 
carne in pessime condizioni o 
congelate ma vendute come 
fresche, omessa tenuta del re¬ 
gistro con il carico e scarico di 
rifiuti speciali) e 166 di natura 
amministrativa (mancanza di 
libretto di idoneità sanitana. 
pessime condizioni igieniche 
dei locali e depositi di allmen- 
II. vendita di carni provenienti 
da macellazione clandesti¬ 
na) Ma none detto che siano 


Infrazioni riscontrate dal Nas su 875 macellerie ispezionate 
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Dopo 
«blitz 
sono stati 
denunciati 
137 esercenti 
per infrazioni 
penali 
e 

amministralive 



solo questi i reati durante le 
ispezioni sono stati sequestra¬ 
ti alili prodotti e sostanze chi¬ 
miche E ora si aspettano i ri¬ 
sultati delle analisi cui sono 
stati sottoposti Finora I cara¬ 
binieri hanno segnaiato 137 
persone alle competenti auto¬ 
rità giudiziarie, sanitarie ed 
amministrative 
Da tempo, e sempre con 
maggiore insistenza, le asso¬ 
ciazioni dei consumatori ave¬ 
vano sollevato dubbi sulla 
qualità della carne macinata 
in vendila, sospettala di venire 
trattata con additivi chimici E 
al ministero della Sanità ave¬ 


vano chiesto di vietarne la 
vendita 

i carabinieri dei Nas conti¬ 
nuano anche il loro impegno 
sul fronte dei prezzi control¬ 
lano che. dopo la corsa all'ac¬ 
caparramento, commercianti 
senza scrupoli non li alzino in 
modo ingiustificato A fine 
gennaio, dal 26 al 30.1 militari 
hanno ispezionato 864 negozi 
ed hanno riscontrato 42 infra¬ 
zioni Trentun commercianti 
non avevano esposto I prezzi 
delta merce, quattro tenevano 
gli alimenti in pessimo stato di 
conservazione, due li conge¬ 
lavano abusivamente e S 


esponevano prodotti con eti¬ 
chette irregolari Sono stale 
anche sequestrale 3172 con¬ 
fezioni di alimenti •scaduti» i 
responsabiii delle infrazioni 
sono stati segnalali alle com¬ 
petenti autontà per gli oppor¬ 
tuni provvedimenti 
Il ministro della Sanità De 
Lorenzo ha ringrazialo I cara¬ 
binieri dei Nas per la frequen¬ 
za delle azioni di controllo 
che <he devono proseguire 
in modo costante, affiancan¬ 
dosi ad un'adeguata azione di 
aggiornamento delle normati¬ 
ve a tutela della salute dei 
consumatori» 



Sanguinoso raid di un super-ricercato attraverso tre frontiere. Vittima una guardia 

Ta^ il confine e uccide un dog^ere 
Insanito per 60 chilometri, bloccato 


svizzera 


Si è conclusa scNtQ.UQTir. a 30 chilometri da Ao¬ 
sta, la folle fuga d^i un pregiudicato bresciano, che 
len mattina al valicò di Gandria aveva assassinato 
un doganiere svizzero. Riccardo Romano era ri¬ 
cercato in Italia e nella Confederazione elvetica 
per una lunga serie dì rapine. Pnma di schiantarsi 
in autostrada (ma è rimasto illeso), Romano ha 
sparato conttoìa polizia. 


MARINA HORPUROO 


H MILANO Con la sua »Oe- 
dra» bianca ha attraversalo 
tutta la Svizzera e un pezzetto 
di FVancia, con il tenore di 
sentirsi intrappolato e un po¬ 
vero doganiere svizzero sulla 
coscienza. La folle, cnidele 
giornata di Riccardo Romano 
- cominciala all'alba con l'as¬ 
sassinio a freddo della guar¬ 
dia ticinese Roberto Betta - si 
è conclusa Ieri pomeriggio al¬ 
le quattro, suirautosirada To- 
nno-Aosta, dopo un insegui¬ 
mento lungo sessanta chilo¬ 
metri e inizialo al valico di 


frontiera di Entreves. Riccardo 
Romano, 24 anni e un curricu¬ 
lum giudiziario da far paura, 
non si i arreso docilmente ai 
carabinieri e alla polizia stra¬ 
dale che hanno latto di tutto i 
per cercare di bioccario pri¬ 
ma ha sfondato un posto di 
blocco a Villeneuve, tentando 
di travolgere un maresciallo 
dei carabinieri, poi ha aperto 
il fuoco con una pistola cali¬ 
bro 22 contro la pattuglia del¬ 
la stradale che era riuscita ad 
affiancarlo La caccia - peri¬ 
colosissima per il gran trainco 


di Ignari turisti - tàtrebbe po¬ 
tuto durare ancora per molto, 
ma per fortuna Romano si à 
neutralizzato da solo andan¬ 
do ad infilarsi, dopo un testa- 
coda. sotto un Tir che proce¬ 
deva tranquillamente sull'au- 
tostrada L'incidente, spetta¬ 
colare ma privo di conseguen¬ 
ze. è avvenuto aO’altezza del 
casello di Verres. a metà stra¬ 
da circa tra Aosta ed Ivrea. 

Riccardo Romano, dopo 
esser stato medicato all'ospe¬ 
dale di Aosta, t ^o portato 
in questura e Interrogato a 
lungo nel tentativo di com¬ 
prendere la molla che lo ha 
spinto ad uccidere un padre 
di famiglia che aveva avuto il 
solo torto di chiedergli I docu¬ 
menti Il doganiere Roberto 
Berta, 39 anni, in servizio al 
valico di Gandna (Ira U Co¬ 
masco e il Canion Ticino) t 
stato ammazzato come un ca¬ 
ne. senza neppure accorgersi 
di quella canna di pistola che 
aU'improwiso era spuntala 


dal finestrino della Dedra, vo- ' 
mitandogli addosso una scari¬ 
ca di proiettili Riccardo Ro¬ 
mano viaggiava armalo di lut¬ 
to punto sulla sua automobi¬ 
le la polizia e I carabinieri 
hanno trovalo una calibro 22, 
ma nei pressi di Aosta il giova¬ 
ne è stato visto gettare fuori 
dai finestrino un'altra pistola, 
finita oltre il ciglio della stra¬ 
da. Mollo probabilmente il 
pregiudicalo bresciano si ap¬ 
prestava a compiere una rapi¬ 
na In territorio svizzero I colpi 
a mano armata sembrano in¬ 
fatti essere una delle sue spe¬ 
cialità Romano si muoveva 
con disinvoltura nell'Italia set¬ 
tentrionale e centrale, assal¬ 
tando indlfferenlemente pel¬ 
liccerie, giolellene o alberghi. 
E' stato visto a Cervia, a Casti¬ 
glione delle Stiviere, a Sirmio- 
ne e in varie località della To¬ 
scana (la Dedra, targata Pi¬ 
stoia, risulta infatti rubata a Pi¬ 
sa il 5 gennaio di quest'an¬ 
no). 


Romano. > Jnsomma. era 
una specie di pnmula rossa, 
inseguita da una serie di ordi¬ 
ni di cattura nazionali ed in¬ 
temazionali Uno degli ordini 
di cattura era partito dalla 
Svizzera, ed 6 stato probabil¬ 
mente questo fatto a spingere 
il pregiudicato a premere il 
gnlletto Quando il doganiere 
Roberto Berta gli ha chiesto di 
fermarsi - attraverso i controlli 
italiani Riccardo Romano era 
passato senza diincotlà - il ra¬ 
pinatore deve essersi sentito 
perduto L'assassinio non lo 
ha certo salvato, visto che un 
operalo - che aveva assistito 
all'esecuzione - è riuscito a 
dare agli inquirenti una de¬ 
scrizione dettagliala della De¬ 
dra e del suo conducente. 
Forse Romano non se ne à ac¬ 
corto. tanto che ha creduto di 
farla franca e di poter nentrare 
in Italia dalla Val d'Aosta un' 
Illusione che si è infranta subi¬ 
to . all uscita dal tunnel del 
Monte Bianco, dove à iniziato 
l'inseguimento. 


Sequestro Scanu: 
appello 
della famiglia 
ai rapitori 



la e la liberazione del congiunto e non può 
lo, prendere alcuna Iniziativa» L'appello si r 
rassicurazione al rapito che la famiglia gli à v 

Saddam, figiio 
di immigrati 
muore per 
denutrizione 


Tunisino 
arrestato 
per detenzione 
di espiosivo 


La famiglia di Salvatore Scanu (nella foto) il commerciante 
sequestrato a Sassan alla vigilia di Natale ha nvolto un pn. 
mo appello ai rapitori Riferendosi al sequestro dei beni di¬ 
sposto dalla magistratura ifamilian di Scanu nonostante «le 
intnnseche e gravi difficolià» cui sono costretti a dibattersi a 
causa «di un provvedimento giudiziario ingiusto ed inaspet 
tato», invitano i rapiton a farsi vivi «con le modalità che nien- 
gono più opportune» Alla famiglia, «preme soprattutto la vi- 

■ " - --n puO allo sfato altua- 

:llo SI conclude con la 
I vicina 

la denutrizione è forse la 
causa della mone di un neo¬ 
nato di due mesi e mezzo, fi¬ 
glio di due immigrati norda- 
incani stabilitisi a Campio- 
bello di Mazara in provincia 
di Trapani li bimbo si chia- 
mava Saddam, in onore del 
presidente irakeno I genilo- 
n, di origine tunisina, hanno dichiarato ai carabinien di di 
non aver potuto, per motivi economici chiamare il medico 
quando hanno visto i) piccolo Saddam stare male I vicini di 
casa degli immigrati perù hanno smentito io stato di asso¬ 
luta povertà denunciato dalla coppia llil sostituto procura¬ 
tore della Repubblica di Marsala. Antonio Ingrata, ha ordi¬ 
nato la perizia necroscopica sul corpo del neonato 

Un immigralo di nazionalità 
tunisina é stalo arrestato len 
vicino Ragusa con I accusa 
di detenzione abusiva di 
malenale esplodente L ar¬ 
resto ò stato compiuto da 
una pattuglia deiia Guardia 
di finanza che ha fermato 
per un normale controllo 
l'auto sulla quale viaggiava Bouganmu Murad Ben Moham- 
med di 26 anni La perquisizione della vettura ha portalo al¬ 
la scoperta di due candelotti di gelatina, per un peso com¬ 
plessivo di 300 gr di un detonatore e di una miccia II tunisi¬ 
no fermato dalle Fiamme gialle risiede a Santa Croce Came- 
nna Le indagini sono stale estese alla comunità di immigrati 
di quel centro per accertare con chi fosse in collegamento il 
giovane Gli inquirenti indagano in tutte le direzioni, com¬ 
presa quella che porta agli ambienU legati al leironsmo poli¬ 
tico 

Il caccia militare libico «Mig 
23» caduto sulla Sita nell e- 
state del 1380, toma nuova¬ 
mente alla nbalta nell'ambi¬ 
to deil'inchiesta sulla trage¬ 
dia del De 9 dell'ltavfa, pre¬ 
cipitalo nel mare di Ustica il 
27 giugno 1980 Una penzia 
sui resti del caccia à stata in¬ 
fatti affidata dal giudice istruttore Rosario Priore che ha chie¬ 
sto di accertare se il Mig possa essere stato colpito da un 
missile oppure nel corso di uno scontro aereo A rispondere 
ai quesiti sarà il prof Manfred Held, di Monaco di Baviera 
che verrà affiancato da due esperti italiani i professon Carlo 
Casarosa e Enzo Dalle Mese, entrambi della facoltà di Inge- 
gnena deH'Universltà di Pisa e già componenti dell'equipe 
intemazionale che sta conducendo gli esami sui resti del 
Dc9 Gli esperti dovranno fornire le loro risposte entro 60 
giorni. 

CI sarebbero anche alcune 
sucre di un convento di Ve¬ 
nezia tra le donne che sa¬ 
rebbero stale visitate da un 
sedicente ginecologo Delio 
Beretta, 52 anni, di Venezia, 
è ora accusato di esercizio 
abusivo della professione, 
oltre che di truffa e di usur¬ 
pazione di UtolL II sostituto piocuratore della Repubblica di 
Venezia Michele Maturi, ha aperto un'Inchiesta in seguito ad 
una denuncia Le religiose che sarebbero state visitale da 
Beretta, saranno ascoltate come testimoni nei prossimi gior¬ 
ni Un farmacista veneziano avrebbe rilento al giudice di 
aver fornito a Beretta materiale ginecologico destinato ad al¬ 
cune suore Beretta, in passato, si sarebbe spacciato per pre¬ 
sidente di una organizzazione non govematlva del Nord est 
e per responsabile dell'Oiganizzazione mondiale della sani¬ 
tà 


GIUSEPPE VITTORI 


Caso Ustica: 
perìzia 
sul Mig libico 
predpitato 


Falso I 
avrebbe visitato 
anche le suore 
di un convento 


□ NEL PCI 


Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad esse 
re presenti senza eccezione alla seduta pomeridia 
na (ore 19) di martedì 5 febbraio 1991 

I deputati comunisti sono tenuti ad essore presenti sen 
za eccezione alla seduta antimeridiana di mercoied 
6 febbraio 1991. 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere present 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antlmen 
diana di giovedì 7 febbraio 1991. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione alla seduta pomeridiana d 
martedì 5 febbraio e SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
dalla seduta antimeridiana di mercoledì 6febbraio 


Vertice sulla nave dei veleni affondata neirAdriatico 


Un minisommev^Ifile 
cerca r<AlessancEo I» 


i 
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II 
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Vertice al ministero della Marina per decidere le pn- 
me misure di emergenza dopo l’affondamento della 
Alessandro I, nell’Adriatico, a 16 miglia da Molfetta. 
Divieto di pesca e di navigazione nella zona Un mi- 
nisommeigibile scruterà, a 110 metri di profondità, 
lo stato dello scafo pnma di cominciare le operazio¬ 
ni di recupero delle 3500 tonnellate di sostanze tos¬ 
siche contenute nelle stive. 


MIREUA ACCONCIAMESSA 


ME ROMA Emergenza maree 
itKhio ambientale La situa¬ 
zione creatasi nel basso Adria¬ 
tico in seguito all'affondamen- 
10 della Alessandro I, venerdì 
mattina a 16 miglia a largo di 
MoUetia, è stata al centro della 
riunione svoltasi nel pomerig¬ 
gio di ieri al ministero della 
"Marina e alla quale hanno par¬ 
tecipato rappresentanti dei mi¬ 
nistri deil'Ambiente, della Pro¬ 
tezione civile e i membn del 
comitato inteiministenale per¬ 
manente di pronto inlervenio 
contro gli inquinamenii acci¬ 
dentali 

Sulla base del dati disponi¬ 
bili sono stale decise aicune 
misure d'emergenza come, ad 
esempio, la segnalazione del 


punto di affondamento a mez¬ 
zo di gavitello, il divieto di pe¬ 
sca e di navigazione nel raggio 
di IO miglia dalla zona delre- 
lilto, giudicala ampiamente 
suIlKienie anche nell ipotesi, 
che il comitato nliene pura¬ 
mente teorica, di fuoriuscita 
istantanea di tutto il prodotto 
trasportato E stato Inoltre de¬ 
ci» il monitoraggio delle ac¬ 
que cireosiantiedel fondali SI 
procederà rapidamente all'i¬ 
spezione del relitto utilizzando 
una telecamera subacquea li- 
toguidala per accertare le con¬ 
dizioni e I assetto dello scalo 
Infine dichiarazione di emer¬ 
genza locale, come stabilisce 
la legge sulla difesa del mare, a 
lini puramente precauzionali. 


e pattugliamento permanente 
della zona con unità navali e 
aeree della Guardia costiera 

Sembra di capire che al mi¬ 
nistero della Marina siano vigi¬ 
li, ma tranquilli Comunque, ie¬ 
ri pomeriggio, sono comincia¬ 
te in marele prime operazioni 
di moniloraàsio delle acque 
dove SI t inabissata la Alessan¬ 
dro I, In attesa che entri in fun¬ 
zione anche un minisommer- 
gibile per una ricerca partico¬ 
lare che stabilisca le condizio¬ 
ni in CUI si trova II relitto e con¬ 
trolli la presenza di eventuali 
falle La preoccupazione pnn- 
cipale e, iniatti, quella di una 
fuoriuscita delle 3000 tonnella¬ 
te di dicloroelano e delle 550 
di acrilonllrile, prodotti alta¬ 
mente tossici, contenuti nelle 
cinque cisterne centrali della 
nave che ne ha 15 «Sinora - 
ha assicuralo il comandante 
della Capitaneria di porto di 
Molfetta - non ci sono segni di 
inquinamento, né si sono regi¬ 
strale mone di pesci in tutta la 
zona interdetta alla navigazio¬ 
ne» 

Ora bisognerà controllare 
come si é adagiata la nave sul 
fondo per poter, poi, comin- 



Uno dei naufraghi della nave dstema affondata due giorni la al largo di MoHetta 


dare a pensare al modo di re¬ 
cuperarne il contenuto Non é 
un'operazione facile, ma pov 
sibile, come dimostrano casi 
precedenti Ricordiamo quello 
dàlia Cavtat, un mercantile che 
nel luglio del 1974 affondo al 
largo di Otranto in fondo all'A¬ 
driatico finirono 906 bidoni 
pieni di piombo leiraetilc. un 
potente tossico L'opera di re¬ 
cupero durò anni e fu accom¬ 
pagnala da un coro di polemi¬ 
che su metodi e risultati Dieci 


anni dopo fu la volta della Bri- 
gitta Montanari, al largo di Se- 
benico, sulle coste iugoslave, 
con il suo carico di cloruro di 
vinile monomero, un gas alta¬ 
mente catKerogeno Per rad- 
dnzzare la nave, che si si era 
posata a 82 metn di profondi¬ 
tà. vennero utilizzati grossi 
contenitori metallici, riempili 
d'aria e poi iniziò il trasferi¬ 
mento del carico Ma quell'o¬ 
perazione costò la vita a due 
palomban e non si é mai sapu¬ 


to con precisione quanto gas 
sia,comunque, finito in mare 
I sopralluoghi fatti ieri han¬ 
no segnalato nella zona del¬ 
l'affondamento a 16 miglia da 
Molletta, solo larghe chiazze 
d'olio, fuoriuscite, probabil¬ 
mente, dai motori Questo av¬ 
valora la tesi che le cisterne 
siano integre, mentre si è ab¬ 
bastanza certi del latto che do¬ 
vrebbero resistere per tutto il 
pcnodo necessario all'opera¬ 
zione di recupero 


n dopo terremoto, centinaia in piazza a Melilli 

«Nelle tende sì muore 
dateci almeno i container» 


WALTER RIZZO 


■■ MEULU (Siracuu) Sono 
più di mille, forse duemila, 
hanno lascialo la tendopoli 
del campo sportivo dove an¬ 
cora vivono ammassali Ira li 
fango e il gelo a cinquantuno 
giorni dai terremoto del 13 di¬ 
cembre Sono 1 cittadini di Me- 
lilli a cui ormai nessuno pensa 
più len mattina sono scesi in 
piazza «Non si può vivere nelle 
tende con i bambini Ci diano 
almeno prefabbncati non ci 
sembra di chiedere troppo» La 
donna cammina nelle pnme fi¬ 
le del corteo, ci guarda allar¬ 
gando le braccia, continua a 
npelere a lutti la stessa do¬ 
manda «Come SI fa con 1 bam¬ 
bini nel fango’» Nessuno sa ri¬ 
sponderle 

Qui, la notte del 13 dicem¬ 
bre non CI sono stali morti ma 
Meliili é ormai un paese di fan¬ 
tasmi 

Le case si affacciano suite 
viuzze strette del centro con le 
loro facciate barocche tagliate 
di netto dalle ferite provocate 
dal sisma II60 per cento degli 
edifici é inagibile La notte in 
questo centro storico, una vol¬ 
ta considerato uno dei più in¬ 


teressanti del Siracusano, sem¬ 
bra di vivere in un incubo, solo 
li buio e le sagome sinistre dei 
palazzi sventrati 

Lo sciopero generale e il 
corteo di ien mattina sono stati 
organizzati dal Comitato di 
coordinamento per la ncostru- 
zione, un organismo sorto 
spontaneamente tra i cittadini 
che vede insieme i commer¬ 
cianti, gli artigiani i sindacati e 
poi tanta gente, che non ci sta 
a rassegnarsi 

Il corteo procede zigzagan¬ 
do tra le transenne che cingo¬ 
no gli edifici più malandati, 
per arrivare alla sede provviso¬ 
ria del Comune I commer¬ 
cianti, nessuno escluso, hanno 
sprangato i negozi e adesso 
sono tutti II assieme agli altn 
chiedendo risposte Dal Co¬ 
mune arriva solo un silenzio 
imbarazzato «Nessuno ci spie¬ 
ga perché a quasi due mesi dal 
terremoto la gente deve vivere 
ancora sono le tende - dicono 
quelli del Comitato - I prefab¬ 
bricati sono II a due passi, 
pronti ad accogiiere ie famiglie 
rimaste senza tetto, ma nessu¬ 
no può mettervi piede Ci han¬ 
no detto che l'Amminbtrazio- 


ne comunale aveva difficoltà <i 
trovare un'area libera dove si 
stemare i prefabbneau, alla li 
ne sono nusciti a decidere m i 
questo non ha cambiato ia no 
stra situazione I lavon vanno .i 
niento, mancano quasi del tut 
to te opere di urbanizzazione 
Niente luce, niente acquai 
niente fogne» I lavon sono ii 
corso. SI giusbficano gli ammi 
nistratori, ma la gente nbaiu 
che ormai si aspetta da troppo 
tempo 

Intanto poco più a nord a 
Lentini, il terremoto è nuscilo a 
far cadere anche una giunt.i 
comunale II sindaco La Rocc i 
che guidava una compagini 
composta da De, Pii e Mom 
mento democratico repubbli 
cano, len si è dimesso per lar 
posto ad una giunta di -saluti 
pubblica» formata da tutte li 
forze presenti in Consiglio co 
munaie 

Sulla vicenda tenemoto ù 
intervenuta con una nota an 
che la segreteria nazionali 
della Lega ambiente che de 
nuncia come «siano stati ap 

C rontati solo 50 container a 
sntini, mentre per il resto non 
è stata completata I urbanizza 
zione delle aree destinate ai 
container e ai prefabbricati» 
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IN ITALIA 


Venezia È stata depositata ieri la sentenza 
«3 » in storia sui quesiti elettorali 
a una classe Quelli per Senato e Comuni rifiutati 
dopo il corteo perché «non chiari e non univoci » 


Respinta la richiesta del governo 
di tenere conto di un emendamento 
che la Costituente «dimenticò» 
di inserire nel testo definitivo 


■■VENEZIA. «Troppa emoti¬ 
vità* Cd il professore, all'iniera 
classe che era scesa in piazaa 
subito dopo io scoppio della 
guerra nel Collo, ha appioppa¬ 
to un «tre» in storia Csuccesso 
all istituto tecnico Paolo Sarpi 
di Venezia Protagonisti, invo¬ 
lontari, i ragazzi della 5* D del 
corso per programmalon e, 
volontario, il loro docente di 
lettere e storia Franco Damia¬ 
ni persona preparala proles- 
sionalmente, assicurano i col¬ 
leghi, ma rigido, severo e con 
le idee tanto chiare sulla guer¬ 
ra da aver spedilo una lettera 
di plauso a Montanelli per la li¬ 
nea assunta dal •Ciomale». 

Era U 16 gennaio, nella notte 
erano iniziati i primi bombar¬ 
damenti su Baghdad. Quella 
mattina, in quasi tutte le scuole 
d'Italia, gli studenti avevano di¬ 
sertato le lezioni, per manife¬ 
stare per la pace, o semplice¬ 
mente per lo sgomento Vene¬ 
zia non aveva latto eccezioni, 
il «Sarpi* nemmeno Ma il prof 
Damiani si è adirato, ha preso 
U registro, ha appioppato una 
rallica di votacci «Tutte queste 
manifestazioni sono una per¬ 
dita di tempo non si poteva re¬ 
stare in classe a discutere sul 
Collo^ Oltretutto insegno sto¬ 
ria*. ha provato a giustificarsi ii 
professore con un giornalista 
del «Gazzettino*, quando la 
notizia è trapelata dalla scuo¬ 
la «Gli studenti devono ragio¬ 
nare con ia propria testa, non 
farsi strumentaiizzare È prò- 

E rio nei momenti difficili che 
isogna dimostrare nervi saldi 
e compostezza, senza abban¬ 
donarsi a un pacifismo par> 
lafo« Tutto cid non spiega, o 
fflunque, la scelta di un volo di 
mento pesantemente negativo 
tot stona. «In effetti un professo¬ 
re non puO fare una cosa del 

8 eneie« ammette la preside 
el Sarpi, Giuliana Bacchion 
«ma secondo il prof Damiani 
non si tratta di un voto puniti¬ 
vo. Per lui, la manifestazione 
dimostrava che anche dopo 
anni di studio i ragazzi non 
hanno maturato un adeguata 
coscienza storica* La preside 
ha scritto al docente, invitan¬ 
dolo mortoidamenie a «ripen¬ 
sarci». I genitori degli alunni 
hanno protestalo Franco Da¬ 
miani insiste- «Per ora il voto 
testa. GII studenti devono capi¬ 
re». OÀte 


Verona 

È pacifista: 
espulsa 
daìla scuola 

■■VERONA. Espulsa da scuo¬ 
la, l'islitulo turistico «Guardoni» 
di Verona retto da reiigiosi, 
perche aveva partecipato ad 
una manifestazione per la pa¬ 
ce criticando gli insegnanti É 
capitalo a IJa A., 20 anni, che, 
nell'ultimo raduno contro la 
guerra in piazza Bra, aveva 
detto ai microfoni- «La guerra è 
ingiusta... ma i miei insegnanti 
se ne fregano della pace per¬ 
ché nessuno ha partecipalo a 
questa manifestazione». Tra il 
pubblico, invece, c'era don 
Francesco Pilloni, direttore 
deirisllluto Lia. quando se n'é 
accolta si é subito scusala In 
pubblico «Rii'ro tutto» li gior¬ 
no dopo, a scuola, la ragazza é 
stata costretta a lare il giro del¬ 
le classi recilando una specie 
di «atto di dolore e pentimen¬ 
to» di fronte a 12 docenti e 250 
compagni Dopo un paio di 
giorni ancora il preside, don 
Gino Bronzali, ha comunicalo 
alla famiglia I ^pulsione della 
studentessa «È una ragazza 
polemica e difficile, la manife¬ 
stazione è stala solo una coin¬ 
cidenza, avremmo troncato il 
rapporto ugualmente». 


L’Alta Corte e i tre refemidum 

«Non spetta a noi riscrivere la Costituzione» 


Cinquantacinque pagine per spiegare due no e un 
si. Il presidente uscente della Corte costituzionale - 
il suo mandato scade oggi - ha reso pubbliche ieri 
le motivazioni della sentenza con cut la Consulta ha 
respinto due dei tre referendum sulle leggi elettorali, 
quelli per introdurre la maggioritaria al Senato e nei 
Comuni, e ha accolto quello che si propone di con¬ 
sentire una sola preferenza nel voto per la Camera. 


PIKTRO STRAMBA-BADIALI 


- 

L' 


■i ROMA. Qucsili non chiari 
non univoci, non omogenei £ 
per questo, principaimente, 
che la Corte costituzionale ha 
dichiarato non ammissibili 
due dei tre referendum sulle 
leggi elettorali, quelli per intro¬ 
durre il principio maggioritario 
nelle elezioni del Senato e dei 
Comuni II dispositivo della 
sentenza - che. contempora¬ 
neamente, ha dichiarato am¬ 
missibile Il teizo referendum, 
quello per ridurre da quattro 
(o tre, a seconda dei collegi) a 
una le preferenze nel volo per 
la Camera - è conosciuto fin 
dallo scorso 17 gennaio Ma 
solo ieri, con la pubblicazione 
della sentenza, sono state rese 
note le motivazioni della deci¬ 
sione della Consulta, redatte 
dal presidente, Giovanni Con¬ 
so, il cui mandato scade pro¬ 
prio oggi 

Prima ancora di entrare nel 
merito del quesiti messi a pun¬ 
to dal comitato promotore, la 
Corte ha dovuto sgomberare il 
campo dalle eccezioni di ca¬ 
rattere generale sollevale per 
conto del governo - che nei 
giorni precedenti la sentenza 
non ha lesinato manovre e 
pressioni per tentare di sbarra¬ 
re la strada ai tre referendum, 


provocando tra l'altro la legitti¬ 
ma reazione dello stesso presi¬ 
dente della Consulta - dall'Av¬ 
vocato generale dello Stato, 
Giorgio Azzarlti A cominciare 
dall argomentazione, per la 
verità alquanto capziosa, che 
le leggi elettorali sarebbero da 
considerare comprese tra 
quelle che l'articolo 75 della 
Costituzione non consente di 
sottoporre a referendum L'ar¬ 
ticolo 75, però, parla solo di 
«leggi tnbutarie o di bilancio, 
di amnistia e di Indulto, di au¬ 
torizzazione a ratificare trattati 
intemazionali* L'inclusione 
delle leggi elettorali - é la tesi, 
quanto meno curiosa, deli'Av- 
vocato generale - sareblie sta¬ 
ta decisa da un «emendamen¬ 
to aggiuntivo» approvato dalla 
Costituente e poi «non ripro¬ 
dotto per omissione nel lesto 
finale* 

Una tesi respinta senza mez¬ 
zi termini dalla Corte alla qua¬ 
le, «a parte I innegabile interes¬ 
se sloncocostlluzionale* della 
vicenda, «non è dato - ricorda 
seccamente il presidente Con¬ 
so nella motivazione della sen¬ 
tenza - di riscrivoe alcun pun¬ 
to del lesto della Carta costitu¬ 
zionale, quale sancito dalla vo¬ 
tazione finale del 27 dicembre 



Mario Segni presidente del comitato che ha promosso i referendum sulla modllica delle leggi elettorali 


1947* Una puntualizzazione 
che fa giustizia di un espedien¬ 
te che, se accolto, avrebbe po¬ 
tuto creare un pericoloso pre¬ 
cedente, con II rischio di ren¬ 
dere in futuro alquanto «elasti¬ 
ca» I interpretazione della Co¬ 
stituzione 

Sostaruialmente simili tra 
loro sono te motivazioni che la 
Consulta ha posto alla base 
del rigetto di due dei tre refe¬ 
rendum, che contrawetrebbe- 
ro all'esigenza di chiamate gli 
eletlorf a esprimersi su un que¬ 
sito chiaro e univoco e - alme¬ 
no nel caso del Senato - se ap- 

E rovati potrebbero provocate 
1 paralisi di «un organo costi¬ 
tuzionalmente necessario», fi 
Senato appunto. In questo ca¬ 


so il referendum - consideralo 
dai promolon il più importante 
dei tre, per il peso politico del- 
1 innovazione che si propone¬ 
va di introdurre - aveva lo sco¬ 
po di tendere possibile l asse¬ 
gnazione col sistema maggio¬ 
ritario dei seggi nei 238 collegi 
senatoriali, lasciando la pro¬ 
porzionale solo per gli altri 77 
Ma - obietta la Consulta - i 
quesiti in realtà sono due, che 
gli elettori possono giudicare 
non necessariamente ugual¬ 
mente approvabili l'elimina¬ 
zione def quorum del 6SX del 
voti nei singoli collegi e della 
norma in baM alla quale l'ele¬ 
zione a maggioranza semplice 
può avvenire solo nell'unico 
colle^ di una regione in cut 


nessun candidalo abbia rag¬ 
giunto il 65% E il testo risultan¬ 
te dalle cancellazioni proposte 
finirebbe per essere contrad- 
ditlono, col rischio di inceppa¬ 
re il meccanismo di proclama¬ 
zione degli eletti e gli eventuali 
subentri 

Per I Comuni, l'obiettivo era 
quello di estendere anche a 
quelli superiori al cinquemila 
abitanti il metodo ma^lorita- 
rio La Corte coctituzionale ha 
ritenuto, «oltreché ambigua, 
non trasparente» la proposta 
del comitato promotore, che 
anche in questo caso avrebbe 
in realtà presentato due quesiti 
distinti, «due oggetti etero^nei 
che sottopongono all'elettore 
scelte non necessariamente 


Lo ha affennato a Sassari in occasione del centenario della nascita del presidente 

Andreotti assolve Se^ e De Lorenzo 
«n golpe del ’64? Tutte finitale» 


Andreotti nega tuno. Intervenuto a Sassari alle cele¬ 
brazioni del centenario della nascita di Antonio Se¬ 
gni, il presidente del Consiglio ha minimizzato la 
gravità del «Piano Solo». «Chi pensava che le forze 
armate volessero fare il golpe era sulla Luna» ha so¬ 
stenuto addirittura. Non una parola sull'Italia paral¬ 
lela», cresciuta all'ombra delle deviazioni ma l'im¬ 
mancabile nevocazione dello «spettro» comunista. 


QIANNICIPRIANI 


■i ROMA. In Italia non é mai 
successo niente Stragi devia¬ 
zioni, complotti, organizzazio¬ 
ni occulte, P2, plani eversivi, 
Icrrorisli «guidati» dai servizi se¬ 
greti, traffici di armi con I Irak. 
Nulla di nulla Dei resto la ma¬ 
gistratura è nascila sempre ad 
accertare ben poco L Italia, 
dunque, non é if paese dei mi- 
sten ma, semmai quello delle 
speculazioni politiche ordite 
|Kr «infangare 11 buon nome 
del paese» e dell'-informazio- 
ne miserevole» secondo quan¬ 
to ritiene una diffusa scuola di 
pensiero Ieri Andreotti ha col¬ 
to l'occasione della celebra¬ 
zione del centenario della na- 

CHE TEMPO FA 


scita dell'ex presidente della 
Repubblica, Antonio Segni, 
per sostenere da Sassari che 
nel 1964 non ci fu alcun pen¬ 
colo di golpe tnsomma per 
minimizzare la gravità del «pia¬ 
no solo», preparato dal genera¬ 
le Giovanni De Lorenzo Colpo 
di stato? Chi lo riteneva possi¬ 
bile «era sulla luna» E sulla lu¬ 
na evidentemente, deve abita¬ 
re la quasi totalità della stampa 
italiana che, pòco più di un 
mese fa, ha sostenuto, dopo 
aver potuto leggere i docu¬ 
menti senza «omissis», che il 
«plano solo* era un vero c pro¬ 
prio tentativo di golpe Ma il 
presidente del Consiglio ha 


presidente del Consiglio ha filtro di commissioni parla' 


sempre seguito una linea ben 
precisa fin da quando negò ai 
giudici che si occupavano del¬ 
le stragi I esistenza di «strutture 
parallele» dei servizi segreti, 
per arrivare a parlare delle 
«esagerazioni» che sarebbero 
state latte sulla P2 
Alla commemorazione del¬ 
la figura di Antonio Segni, oltre 
ad Andreotti, c'erano Arnaldo 
ForlanI i vicepresidenll del Se¬ 
nato. Giorgio Di Giuseppe, del¬ 
la Camera, Michele Zolla, il ca¬ 
po della segreteria politica del¬ 
la Oc, Fianco Maria Malfatti, il 
presidente della Corte costitu¬ 
zionale, Ettore Gallo e della re¬ 
gione Sardegna, Mario Floris. 
Al presidente del Consiglio, 
naturalmente, é stato chiesto 
di esprimere un parere sulle vi¬ 
cende legate al «piano solo». 
«Siccome non vivevo In Austra¬ 
lia - é stata la risposta - ma vi¬ 
vevo In Italia ed ero ministro 
della Difesa, non ho mai mini¬ 
mamente avuto il timore che si 
potessero sviluppare in quei 
momenti delle attivilà golpiste. 
Le forze armate erano di que¬ 
sto stesso parere Quello che 
poi è accaduto é già passalo al 
filtro di commissioni parla¬ 


mentari e vi passerà ulterior¬ 
mente Mi pare però che pos¬ 
siamo dire che in Italia di ditta¬ 
ture ne abbiamo avute una e ci 
basta almeno per cinque o sei 
secoli». Ma come mtd fu prepa¬ 
rato il «piano solo»? E stato do¬ 
mandalo dVon bisogna valu¬ 
tare ciò che é accaduto inter¬ 
pretando le valutazioni dei 
protagonisti - ha replicato An- 
dreolii - bisogna però dire che 
chi pensava che le forze arma¬ 
le volessero fare il golpe era 
nella luna» 

Si è parlato poi della figura 
del presidente Segni, «uomo 
probo e onesto», sempre atten¬ 
to al problemi «della difesa 
dell'Italia dall'attacco dell'U¬ 
nione Sovietica e dei suoi al¬ 
leati La sua attenzione per la 
Nato era quolkHana» Il presi¬ 
dente del Consiglio ha letto an¬ 
che una lettera dei 1961 nella 
quale, proccupato dalla mi¬ 
naccia, Segni invitava a curare 
le forze convenzionali per al¬ 
lontanare i rischi di difesa aio- 
mica e si preoccupava anche 
della capacità dei carabinieri a 
tenere l ordine dietro le linee 
della resistenza militare «Que¬ 
sta era - ha proseguilo An- 


drcotti - l'Ipotesi di eversione 
da cui era in qualche momen¬ 
to esasperatamente angoscia¬ 
to Ma non si può dimenticare 
che la confusione tra comuni¬ 
Smo intemazionale e comuni¬ 
Smo interno non era allora fan¬ 
tasiosa» 

Insomma negli anni ‘60, se¬ 
condo Andreotti, il pericolo ve¬ 
niva da una sola parte E per 
fronteggiare quel pericolo, 
emerge dai documenti, sono 
state tollerate molle cose, co¬ 
me le deviazioni del Sitar, il 
potere incontrollato del gene¬ 
rale De Lorenzo, l'arruolamen¬ 
to di squadre di ex repubbli¬ 
chini, le provocazioni alle ma¬ 
nifestazioni operaie, le «liste 
nere* dei sovversivi, tra i quali i 
731 «enucleandi» da deportare 
nella base segieui di capo Mar- 
rargiu, quella di Gladio, dopo il 
colpo di stato Su questo da 
Saùori non una sola parola, 
malgrado lo stesso partito re¬ 
pubblicano, all'indomani della 
pubblicazione degli «omissis» 
parlò di episodi gravissimi e 
preannunciò che avrebbe 
chiesto conto del perché tutto 
fu tenuto nascosto Circostan¬ 
ze sulla quale dovrà Indagare 
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NEVE MAREMOSSO 


IL TEMPO IN fTALIA: il gran freddo che aticne- 
glis In nottrE pEnIsolE è dirEttsmEntE cotiEQE* 

TBMPIRATURB IN ITALIA 


to alla preaenza del vasto e canelatente enti- 

Bolzano 
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L Aquila 
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ciclone dell Europa centro orientale che nelle 

Verona 
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ultime 24 ore si à ulteriormente esteso verso 

11 Mediterraneo centrate Immediatamente ed 
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ovest, aul Mediterraneo occidentale, è in alto 
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una depressione nella quale è Inserita una 

Milano 
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maltempo collegata a questa depressione fa¬ 
tica non poco ad aprirsi un varco verso le n> 
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atra penisola proprio per la presenze del mu- 
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dentali possono essere Inleretsate con feno¬ 
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della perturbazione II gran freddo dell Italia e 
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nentale ci fa sembrare molto lontano II tanto 

Ancona 
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Catania 
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decantato effetto serra 

Perugia 
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TEMPO PREVISTO: sulle isole maggiori e sul- 

la fancia tirranica maridiAnala AialA mAftA mi» 

Paacara 
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Cagliari 
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voloso 0 coperto e possibilità di qualche pre¬ 
cipitazione. a ceratlere nevoso sui rilievi ed 
anchu a quote basse Su tutte le altre regioni 
Italiane condizioni di variabilità con alternan¬ 

TIMPIRATURB ALL'ESTBRO 


za di annuvolamenti e schiarile Invariata la 
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MARI: generalmente mossi 1 bacini occiden¬ 
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0 
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DOMANI; aumento della nuvolosità a possibi¬ 
lità di precipitazioni sulla lascia tirrenica le 
isole e II settore nord-occldenlale. Permango¬ 

Copensghen 
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1 
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no condizioni di variabilità sulla altre regioni 
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-7 

-3 

Varsavia 
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della penisola con alternanza di annuvola- 
menb e schiarite 

Lisbona 

3 

13 

Vienna 
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convergenti» da un lato I eli¬ 
minazione della proporziona¬ 
le anche nei Comuni più gran¬ 
di, dall altro la cancellazione - 
anche in quelli sotto i cinque¬ 
mila abitanti - del cosiddetto 
panachag/l, la possibilità cioè 
di esprimere preferenze anche 
per candidati di liste diverse da 
quella votata, lasciando però 
intatte le norme sulle preferen¬ 
ze che a questo punto entre¬ 
rebbero in contrasto con quel¬ 
le sulla composizione delle li¬ 
ste e sul numero dei candidati 

Di segno opposto la valuta¬ 
zione del referendum sul voto 
per la Camera che aveva solle¬ 
vato le ire tra gli altn, di una 
parte consistente della De La 
Consulta ritiene che vi sia con¬ 
sequenzialità nella nduzione a 
una delle preferenze e, con¬ 
temporaneamente, nell abro¬ 
gazione della possibilità di In¬ 
dicare solo il numero del can¬ 
didato c di non indicare espli¬ 
citamente il voto di lista An¬ 
che perché «non si può non ri¬ 
conoscere - si legge nella 
sentenza - che 1 promotori 
perseguono 1 intento se non di 
evitare, almeno di ndune le 
possibilità di brogli e pratiche 
elettorali non corrette collegati 
al dosaggio dei voli di prefe¬ 
renza» 

La parola, ora, passa al Par¬ 
lamento e ai partili II referen¬ 
dum sulla Camera - per il qua¬ 
le si stanno già attivando ap¬ 
positi comitati ed esponenti di 
diverse forze politiche, dai li¬ 
berali al de Mario Segni ai co¬ 
munisti - si dovrebbe tenere 
entro il 9 giugno A meno che il 
Pariamento non riesca ad ap¬ 
provate in tempo una nuova 
legge. E che la Corte di cassa¬ 
zione la ritenga sufficiente a 
tendere superfluo il ncotso al¬ 
le urne. 
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La strage di Leopoli 

Non ci sono più misteri 
I soldati italiani 
furono massacrati dalle SS 


Giulio Andreotti 


la commissione Stragi alla 
quale sono stati tramessi i do¬ 
cumenti relativi a quegli episo' 
di Ma si tratta di lutti i docu¬ 
menti? E il materiale portato a 
San Maculo, carte e nastri, é 
stato manipolalo’ Per ora non 
ci sono risposte, ma molti dub¬ 
bi E domani, sul «giallo» delle 
bobine manomesse i giudici 
della Procura di Roma ascolte¬ 
ranno l'ex capuano del Sid, 
Antonio La Bruna e l'ex sena¬ 
tore De Giuseppe Alcssi, presi¬ 
dente di quella commissione 
d inchiesta sui «fatu del ‘64» 
che non giudicò il «piano solo» 
un lenlauvo di colpo di stato. 
Proprio quello che da Sassari 
ha nbadlto Andreotti 


■i ROMA La strage dei sol¬ 
dati Italiani a Leopoli, da par¬ 
te dei nazisti, non è una in¬ 
venzione sovietica I militari 
nnchiusi nella fortezza della 
città, furono effettivamente 
massacratidalle SS che stava¬ 
no ntirandosi sotto l'incalza¬ 
re delle truppie dell'Urss che 
avanzanvano 
Lo dice il Procuratore capo 
militare Giuseppe Scandunra 
dopo una inchiesta impe¬ 
gnativa condotta sul posto. 
La notizia arriva da Mosca e 
da un taglio a tutte le polemi¬ 
che sulle rivelazioni fatte a 
suo tempo dagli stessi sovie¬ 
tici e confermate da alcuni 
militari italiani supeisUb del¬ 
la tragedia Come é noto, do¬ 
po le prime notizie e le testi¬ 
monianze raccolte In Urss^Jn 
Polonia'' n direttamente ' a 
Leopoli, venne isUtuita. dal 
ministero della Difesa, una 
commissione d’inchiesta che 
ebbe ben poche possibilità 
□1 Indagini sul posto Solo al¬ 
cuni alti ufficiali ebbero ac¬ 
cesso agli archivi nazisti in 
Germania e conclusero, tra 
molti dubbi e polemiche 
che, forse, la strage dei sol¬ 
dati Italiani c’era stata davve¬ 
ro ma che non era possibile, 
alio stalo delle cose, raggiun¬ 
gere la certezza dell'accadu¬ 
to Alcuni dei membn della 
Commissione d inchiesta si 
dimisero per protesta e tutto 
fini praticamente nel dimen¬ 
ticatoio La Procura generale 
militare di Roma, però, deci¬ 
se comunque di aprire una 
inchiesta per accertare i fatti 
Cosi come fece qualche me¬ 
se dopo per stabilire se era 
vero che alcune centinaia di 
soldati Italiani erano stab get¬ 
tati dai nazisti, m Grecia, nel 
canale di Connto Su Leopoli 
in particolare, in sostanza, la 
Commissione d'inchiesta 
parve non accettare le con¬ 
clusioni di un analogo orga¬ 
nismo che aveva indagato in 
Urss raccogliendo centinaia 
di testimonianze sulla trage¬ 
dia dei soldati italiani Ora, la 
notizia da Mosca l'inquiren¬ 
te militare Giuseppe Scan- 
duna, dopo l'inchiesta con¬ 
dotta a Leopoli, ha stabilito 


che il terribile eccidio ci fu e 
fu uno dei tanti portali a ter¬ 
mine nella zona contro mili- 
tan di diverse nazionalità 

La Procura Militare di Leo- 
poli ha collaborato alle inda¬ 
gini del magistrato militare 
Italiano, fornendo, in partico¬ 
lare, materiali d'archivio per 
identificare le unità delle 
quali facevano parte i soldati 
massacrati Fu la Tass, nel 
1987, a rivelare che a Leo|x>Ii 
erano stab massacrab dai na¬ 
zisti ben duemila soldati ita¬ 
liani Non fu mai chiarito se si 
trattava di militan deirAimu’, 
l'armata italiana In Russia, o 
di appartenenti alle unità 
•Retrovo» che si bovavano in 
quella zona per recuperare 
armi e materiali delle unità 
del nostro esercito che sì era¬ 
no ntirate in precedenza. Un 
fatto apparve comunque 
sempre chiaro I nazisti ave¬ 
vano massacrato in fosse co¬ 
muni soldati Italiani presi pn- 
gionien in Grecia o nelle zo¬ 
ne balcaniche che. dopo la 
tragedia dell'S settembre 
1943, avevano nfiutato di 
combattere con il nuovo 
esercito di Mussolini a fianco 
dei soldati di Hitler. 

Si battava, insomma, dei 
famosi «Imi», i militari inter¬ 
nati in campi di raccolta te¬ 
deschi che potevano tornare 
a casa per essere rispediti in 
guerra, solo scegliendo di 
adente alla repubblica di Sa¬ 
lò Furono migliaia a nfiutaie 
questo baratto e pagare poi 
con la vita una scelta corag¬ 
giosa Come SI ricorderà fu¬ 
rono addirittura gb ufficiali di 
Mussolini a girare da un cam¬ 
po di internamento all'altro, 
tentando di convincere i sol¬ 
dati sbandati, dopo l'S set¬ 
tembre o coloro che si erano 
opposb ai nazisti (come a 
Cefalonia o in altre zone del¬ 
la Grecia) a combattere per 
il duce 8olo poco più di un 
due Pier cento degli inteno- 
gati SI arruolò di nuovo Gli 
altri scelsero coraggiosamen¬ 
te la pngionia Le autorità mi¬ 
litare Italiane tenteranno ora 
di identificarei soldati delie 
nostre uiutà massacrab a 
Leopoli UWS 
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Gli interventi dalla tribuna di Rimini 


MASSIMO 

PACI 


Credo - ha esordito Massimo Paci, esterno, 
esponente dei club - sia importante che accan¬ 
to ai temi di grande attualità come ouetlo della 
pace si riprenda con fotxa il tema della giustizia 
sociale. Viviamo in un paese nel quale si consu¬ 
mano continue ingiustizie e sopraflazioni, ca¬ 
ratterizzato da una crescente iniquità nella di¬ 
stribuzione del reddito e della ricchezza; da gra¬ 
vi sperequazioni nell'accesso ai consumi, ai ser¬ 
vizi ed alle stesse possibilità di vita; da persisten- 
II forme di autoritarismo sui luoghi di lavoro e 
nella pubblica amministrazione, rutto questo è 
legato od un uso distorto delle risorse pubbliche 
da parte delle forze politiche. L'occupazione da 
parte dei pattili delle blituzionl e di vasti settori 
dell'economia ha dato origine ad un vasto mer¬ 
cato poliiico-cllenlelare non solo'dei sussidi e 
dei trasferimenti monetaiL ma spesso anche 
delle licenze commerciali, dei permessi di edifi¬ 
cabilità. degli appaili, detfi stessi posti di lavoro, 
con fenomeni di corruzione diffusa dei livelli 
periferici fino a quelli centrali della pubblica 
amministrazione. L'esperienza fatta in questi 
mesi nella realtà dei circoli e del club swti in Ita¬ 
lia mi ha convinto che qui toniamo un tasto 
profondamente sentito dalla gente. Hn dall'ini¬ 
zio le attese suscitate dalla «svolta di Occhetto*, 
si sono collegale tra gli esterni ali'ansia di giusti¬ 
zia contro la coazione e la sopraffazione diia- 
ganti nel paese. E in questa diffusa reazione mo¬ 
rale prima aiKora che politica che dobbiamo 
cercare la possibilità di una affermazione del 
Pds presso strati sociali più vasti, al di ià dell'a¬ 
rea fino ad ora coperta dal Pei. 

La gente t stufa di vedete compressa e vilipe¬ 
sa la propria professionalità, a vantaggio delle 
tessere di partito o delle amicizie clientelali. 
Quanti impiegaU. quanti piofessionisii sono ve¬ 
nuti nei nostri circoli, nei nostri club in questi 
mesi, mossi da un desiderio di giustizia, stanchi 
di assistete, nella loro città, a una sltemaiica 
coartazioite delle capacità professionali e al 
prevalete di canali preferenziali nascosti nella 
vita economica. La ^nte à stufa di veder andare 
in malora 1 servizi pubblicL II settore In Italia è 
come un grande Mpizio di carità, serve princi¬ 
palmente come lucidi beneficenza, nel quale 
si offrono posti per sistemale un certo numero 
di cittadini, che vengono cosi graziosamente 
beneficali. Ma del servizio in sé, della prestazio- 



S andi temi della pace, dei rapporti Nord-Sud, 
:Ua inondazione democratica della nostra Re- 
. pubblica. Ma ho voluto ugualmente riportare la 
vostra attenzione sul tema della giustizia sociale 
. in questo paese. Perché a ben vedere à qui - in 
questa affermazione di un modello di equità di- 
' stributiva - che riposa II nucleo centrale della 
' proposu socialisia in Occidente. Si fratta dico- 
' sfnjiie Uh programma di poHifca'edonothica'e 
•ociale, non come latto meramente tecnico, ma 
~ come progetto fortemente caratterizzalo fn te^ 
mini poliilcL in cui le singole proposte acquista¬ 
no un significalo unitario di giustizia sociale. 

In ogni coso non si tratta di raccogliere la pro¬ 
testa indiscriminata di questa o quella catego¬ 
ria. perseguendo un Inutile movimentbmo di 
opposizione per l'opposizione. SI tratta di pre¬ 
sentarsi sulla scena nazionale come una grande 
. e moderna fona rflormisia. con un pacchetto 
organico di misure credibili e coordinate, per 
una allemallva di governo, qui ed ora. Si tratta 
in definitiva di impegnarsi in un lavoro tenace e 
di lunga lena, volto a stabilire un rapporto di fi¬ 
ducia tra II cittadino e te istituzioni, alf'intemo di 
un ideale largamente condiviso di giustizia so¬ 
ciale. 


LETIZIA 

PAOLOZZI 

lo credo - ha notato Letizia Faolozzi - di po¬ 
ter dite che il Pei 6 morto. Non l'ha ucciso la 
guerra. Non è stalo il fallimento dei regimi del- 
"Esi a uccidetlo. Da molti anni il Pei era in crisi. 
Le ragioni di questa crisi fanno parte della divi¬ 
sione che ci ha attraversati. Una crisi richiede 
sempre di mettere in campo un «di pia» di sog¬ 
gettività per cercare di risoherla. Non t opportu¬ 
no lonuie sulla natura di quella sogMtivilà che 
pure e stata messa In campa Resta nfatloche le 
ragioni della crisi sono atKora tutte di fronte a 
. noi. La crisi del comuniSmo, innanzitutto. Parlo 
di crisi, non di fallimento, poiché per me, che 
sono comunista, é necessario interrogarmi sul 
dove, come, perché il comuniSmo, da principio 
di emancipazione degli uomini e delle donne, 
sia stato tradotto (e tradito) da regimi autoritari 
e dbpotkl. Sta davanti a noi la difficoltà di eser¬ 
citare una politica di opposizione. La nostra 
proposta per far cessate la guerra nel Golfo ci é 
stala rinfacciala come mancanza di cultura di 
governo. Avviene questo perché La Malfa é cat¬ 
tivo o Craxi interventista? Na questo avviene 
perché il nostro paese la parte di un patto geo- 
militare. Gladio lo ha confermalo. Non é sempli¬ 
ce accedere al governo del paese mantenendo 
un progetto di trasformazione sociale. Guerra 
calda o guerra fredda. Il risultato é che bisogna 
stare da «quella» parte della barricala. Tra le ra¬ 
gioni della crisi del Pei c'é quella della sua fon 
ma. Su ciò il gruppo di donne della «Libertà é 
nelle nostre mani» ha lavoralo con passione. 
Sappiamo che occorre produrre politica, ridarle 
senso. La politica é nelle nostre mani. Intendo 
per politica la produzione di un punto di vista 
critico sulla realtà che non cerchi la sua legitti¬ 
mazione esclusivamente fuori di sé. Questo le 
donne l'hanno chiamato: mettersi al centro. Si¬ 
gnifica produrre una politica, efficace, a dispo¬ 
sizione. verificabile da lutti e tutte. 

La proposta del segretario sulla tregua unila¬ 
terale, che ha raccolto tante ragioni presenti nel 
paese, va in questa direzione. È una proposta 
che equivale a non dismettere quel ruolo nazio¬ 
nale, di massa, di pace che il nostro partilo ha 
sempre avuto. Tulli, certo, possono attribuirsi 
una cultura di governo, ma il problema sta nel- 
rellicacia delle proposte. Nello stesso ordine di 
ragionamento io pongo il rapporto con il Pii. 
Mettersi al centro significa non guardarci, noi e 
loro, da una posizione Immobile, bensì indicare 
cosa siamo disponibili a scambiare. Porsi al 
centro per il contratto dei metalmeccanici 
avrebbe significato dare un giudizio su quel 
contratto e sulla deroga, per le donne, ai turni di 
none a Melfi, a Avellma Si era preconizzata «la 


fine della storia». È stata una illusione. Forse di 
comodo. Sofferenze, sfruttamento, ineguaglian¬ 
ze ci sono ancora nei tre quarti del mondo, lo 
penso che la storia non finisca se su di essa si 
produce un punto di vista critico, sennOci scivo¬ 
la dalle mani. 

Produrre un punto di vista ho cominciato a 
farlo con alcune. Liberamente. Non in modo 
costretto. Gli amici esterni parlavano di disarti¬ 
colazione di una forma-partito fattasi soffocan¬ 
te. Molle compagne accusarono quella forma di 
essere inglobante. Mettersi al centro per me, per 
alcune di noi, non ha significato mai la costru¬ 
zione di una forma piramidale, basata su dele¬ 
ghe e rappresentanza. Questa forma, forse, 
avrebbe il vantaggio di distribuire tra di noi po¬ 
tere. ma non sarebbe costruzione di forza fem- 
' minile. Noi abbiamo agito forza femminile den¬ 
tro il Iki. in rapporto con la forza che altre pro¬ 
ducono fuori dal partilo. Questa esperienza ci 
permette di stare nel Fki senza essere né paral- 
iele né subalterne. Questa pratica è una delle 
forme possibili del lutto. Lutto per il Partito co¬ 
munista che finisce, ma anche possibilità, con 
una elaborazione di quel lutto, di riprendere la 
politica nelle nostre mani. 

DOMEMCO Si 
CARPANINI 

Gli eventi straordinari che investirono il mon¬ 
do nel 1989 - ha sostenuto Domenico Carpani- 
ni. delegato di Torino - hanno avuto un ruolo 
determinante fra le ragioni della svolta sancita 
dal congresso di Bologna. E quindi naturale che 
l'evoluzione avuta dal processi mondiali fino al 
tragico scoppio della guerra nel Golfo costitui¬ 
scano un metto di misura della validità delle 
premesse della svolta stessa. Voglio dire allora 
che non condivido le posizioni secondo cui dal¬ 
le vicende di queste settimane deriverebbe una 
smentita della svolta o la necessità di rimotivar¬ 
la. Ritengo invece che essa ne esca riconferma¬ 
ta e che si faccia pia forte l'esigenza di attuarla 
con determinazione e con coerenza. Alla sua 
base infatti non stava una visione a Unte tosa di 
un mondo pacificato, ma la consapevolezza, ol¬ 
treché delle possibilità nuove, anche dei nuovi 
rischi e delle nuove esigenze cui si ttovavano di 
fronte il mondo e la sinisira. 

C sufficiente a questo proposito leggere i do¬ 
cumenti del congresso di Bologna per trovarne 
conferma: il rischio che il fallimento del comu¬ 
niSmo realizzato trascinasse con sé tutta la sini¬ 
stra, il rischio che il vuoto lasciato dalla fine del 
bipolarismo Est-Ovest aprisse il campo, in as¬ 
senza di un principio di governo mondiale, al¬ 
l'esplosione di conllltU regionali, la centralità 
decisiva assunta dal rapporto tra Nord e Sud del 
mondo. 

Per questo ritengo che le premesse della svol¬ 
ta siano confermate dagli sviluppi della situazio¬ 
ne intemazionale e soprattutto siano conferma¬ 
te le conseguenze e gli approdi che da esse a 
Bologna facemmo derivare e che sarebbe gra¬ 
vissimo offuscare: prima fra tutte l'esigenza di 
costruire quell'internazionalismo democratico 
di cui ha efficacemente parlato il compagno Ra¬ 
nieri. Ma anche la centralità della questione eu¬ 
ropea, della sua Integrazione politica e del suo 
sistema di Sicurezza e il ruolo di quell'Interna¬ 
zionale socialista che. pur con i limiti evidenzia¬ 
ti nella crisi del Golfo, sul tema cruciale del rap- 
poorto Nord-Sud ha prodotto elaborazioni tut¬ 
tora insuperate. Da ciò deriva anche l'importan¬ 
za per il Pds di caratterizzarsi come un partito 
che, anche sui temi della pace e delle relazioni 
intemazionali, sa esercitare un ruolo di sinistra 
di governo. Con ciò non pongo evidentemente 
il problema di cercare di compiacere La Malfa 
bensì quello di saper avanzare proposte attche 
graduali ma praticabili come quella della tre¬ 
gua, di aggregare altre forze attorno a questi 
obiettivi, di agire in un rapporto di reciproca au¬ 
tonomia coni movimenti, di saper incidere sugli 
orientamenti dell'opinione pubblica con effica¬ 
cia. L'esigenza di salvaguardare la piena coe¬ 
renza con le ragioni della svolta, mi induce a 
sottolineare come pia in generale la posta in 
gioco di quest'ullima fase congressuale stia nel¬ 
la capacità di ricercate regole statutarie e valori 
fondativi che consentano a tutti quanti militava¬ 
no nel Pei di stare nel Pds e al tempo stesso di 
salvaguardare la nitidezza della piattaforma po- 
litico<ulturale. la cui attenuazione rischierebbe 
di incidere negativamente sulla credibilità del 
nascente Pds. 


PIER SANDRO 
SCANO 


combattuto la svolta di Occhetlo, ma non mi so¬ 
no mai sentito né mai sono stato contro il cam¬ 
biamento. Quale strategia di cambiamento? Di 
questo abbiamo discusso, su questo ci siamo di- 
tasi. La costruzione dei Ns comincia in larga 
misura ora. Lavoriamo alla definizione e alla co¬ 
struzione del Pds senza pigrizie di mozione, 
senza rendite di posizione. Chi si é opposto de¬ 
ve vedere l'interesse verso il Pds e il consenso 
possibile. Chi ha sostenuto la svolta non può 
non vedete che oltre al problema di conquistare 
nuove forze c'é quello di riconquistare le nostre 
forze. Sul tema dei valori e delle idealità ci sono 
fra noi posizioni diverse destinate, finito il con- 
gn»so, ad approfondirsi. Lavorare al «cambia¬ 
mento possibile», dicono i compagni riformisti, 
il possibile non é una variabile indipendente, il 
possibile dipende anche da ciò che si ritiene 
possibile. Il compagno Occhetto ha detto: por¬ 
teremo Gramsci con noi nel Pds. E questa una 
affermazione importante. Perché il pensiero di 
Gramsci é un pensiero antidogmatico, antistali- 
nlsta, eretico e revisionista, ma è sicuramente 
un pensiero della Urasformazione sociale e del- 
l'orcline nuovo. Portare Gramsci nel Pds, com¬ 
pagno Occhetto, vuol dite questo? 

La questione comunista non è chiusa, hanno 
affermato Libertini e Salvato. Anqh'io la penso, 
cosi. Sento però nelle loro parole una-piofonda . 
sfiducia nel fatto che sia aperta sul serio una 
questione comunista. I comunisti sono assai di 
pia di quanti ne contenga una mozioneo anche 
due. Ci sono compagne e compagni che sono e 
vogliono rimanere comunisti e hanno votato 
per mozioni diverse da quella che io ho soste¬ 
nuto. Chi ha combattuto la svolta deve essere 
ambizioso, non rinunciatario. Non dobbiamo 
tracciate attorno a noi un confine (si chiami 
partito, corrente o patto federativo) che lasci 
fuori pia energie comuniste di quel che possa 
contenere. Il patto federativo lo vedo più come 
un limile che come uno strumento, lo comuni¬ 
sta non voglio essere tutelato come una specie 
in estinzione. Ho una parola da dire, una batta¬ 
glia da fate, ho futuro. Voglio poter incidere, vo¬ 
glio parlare a tutto il partilo e lavorare con tutto 
lì partito. Il partito deve essere uno, non può es¬ 
sere la somma di più partiti. 

il partito federativo é una interessante ipotesi 
di lavoro e di sperimentazione, penso però al 

E unito «a rete», al rapporto con i movimenti e al- 
! autonomie territoriali. Occhetto ha detto cose 
importanti sul pluralismo. La nuova forma parti¬ 
to, tuttavia, ancora non la vedo né nella relazio¬ 
ne né nelle tre mozioni. Dobbiamo pensarla e 
costruirla assieme, evitando di cadere nel parti¬ 
to del capo cosi come nel partito delle correnti 
ed é forse questa la sfida più grande. 

In Sardegna lavoriamo da decenni sul tema 
dell'autonomia: oggi, finalmente, di regioni e di 
autonomia si parta anche in questa sede. Biso¬ 
gna spezzare il centralismo, nello Stalo e nel 
p.artito. andare ad una rifondazione regionalhzl- 
cii dello Stato, bisogna che il partito assuma pie¬ 
namente la dimensione regionalistica e autono¬ 
mistica. Noi sardi su questa strada pensiamo di ' 
dot'er andare oltre, di dover prendere piena co¬ 
scienza della nostra soggettività di popolo e di 
dover aprire la fase costituente della nuova au¬ 
tonomia regionale. Per le comunità regionali 
che hanno un carattere emo<ulturalc chiedia¬ 
mo la facoltà di dar vita nel partito a organizza¬ 
zioni regionali autonome o anche federate. Nel¬ 
lo statuto nazionale del Pds sia scritta la falcoltà 
di andare in questa direzione e il congresso ic- 
gKsnale decida la forma dell'autonomia e del 
rapporto. 


MICHELE 

SALVATI 


Sono tra le compagne e i com 
lo Pier Sandro Scano di Cagliar 
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E fallila la fase costituente? A questa doman¬ 
da - ha dotto Michele Salvati, delegalo estemo- 
si possono legittimamente dare due risposte. 
Una risposta positiva - la fase costituente é falli¬ 
la - se si contano le forze esterne che vi hanno 
partecipato: uno sparuto drappello, se confron¬ 
tato alta gran massa degli iscntti al Pei (ma già 
meno sparuto se lo sì confronta agli attivi e ai 
partecipanti ai congressi di sezione): rimane il 
latto che. parlare di cofondazione in queste cir¬ 
costanze è quasi inisorio. E però anche possibi¬ 
le dare una risposta negativa a quella domanda: 
la fase costituente non é fallita. Non é fallita se 
la si considera come una suada - certamente 
tortuosa - per arrivare a rimuovere, a incrinare il 
nucleo stesso dell'identità dei partito: il iKime, 
grande e tragico, di Partito comunista. Per co- 
stnngere migliaia di militanti a fare i conti in mo¬ 
do spietato con un'eredità storica, teorica e 
ideolog'ica che li proteggeva dal confronto con 
la realtà, per costringerli a guardarsi e a vedersi 
come gli altri ci guardano e ci vedono. 

Certo, ia sinistra sommersa non é emersa. Ma 
era anche evidente che non sarebbe emersa. 
Davanti a un grande partito della sinistra che 
mette in discussione la propria identità, e pro¬ 


prio per questo si spacca m un lacerante dibatti¬ 
to interno, e proprio per questo smette di lare 
polit'ica, chi voievate che accorresse. Potevano 
accorrere scio poche migliaia di persone iper- 
politicizzate. di orfani delia sinistra, che non po¬ 
tevano miiitare nel Psi o nella sinistra laica o de¬ 
mocristiana. per rationi di decoro, ma che non 
potevano iscrìveisf ad un partito comunista. 
Non é certo solo questa la sinistra sommersa. Ci 
consola il fatto che la sinistra sommersa esiste 
ed é grandissima: esiste un gran numero di don¬ 
ne e uomini «normali», non iperpoliticlzzatl, po¬ 
co attratti anzi allontanati, da un partito che si 
dibatte su questioni di identità, e però sensibili 
alle ingiustizie, alle inefficienze, alle lllibertà 
della società in cui vivono. A questa sinistra non 
ci si può avvicinare contorcendosi sull'identità, 
ma d si avvicina facendo polìtica. 

C'é dunque un dilemma centrale - ha sottoli¬ 
neato Salvati - che la dirigenza del partito deve 
scegUeie, per lare un programma e per lare po¬ 
litili Per apparire una forza chiara nella sua 
anatisi e nelle sue finalità. E il dilemma Ira que¬ 
ste due esigenze, entrambe comprensibili, anzi 
rispettabili. Da una pane l'esigenza che ho ap¬ 
pena descrìtto di propone un'analisi chiara del¬ 
la realtà, finalità intelleggibili, insomma una 
identità ben definita sia per gli interni ala per.il 
mofKlo esterno. Dalltattra Itosigenza di tenere 
assieme le varie anime del partito, che sono 
molte di più delle tre éhe si sono espresse nelle 
mozioni: quc3•e^•onqMinMiochezàa—come è ’ 
stato detto e sono d'accordo - rx>n una voce ne¬ 
gativa nel conto patrimoniale della nostra co¬ 
mune impresa. La prova suprema della dirigen¬ 
za politica che designeremo in questo congres¬ 
so sarà nella sua capacità di trovare un punto di 
sintesi tra queste esigenze; e se un punto di sin¬ 
tesi non può essere trovato, se si tratta di un vero 
dilemma, se l'esigenza di tenere tutti insieme 
può solo andare a discapito di una linea politica 
chiara, che risvegli e faccia emergere l'enorme 
sinistra sommersa di questo paese, allora la diri¬ 
genza politica che eleggeremo dovrà scegliere 
da che parte stare. La realtà è tragica, ed è muti¬ 
le nascondersi dietro formalismi, dietro maggio¬ 
ranze e minoranze. C'é solo da sperare che co¬ 
loro i quali accetteranno di vivete l'avventura 
del Pds capiscano che è bene supremo, ciò che 
ci avvicina alla società, alla politica, alla sinistra 
sommersa, e la chiarezza deH'immagine del 
partito. Ed é per questo che la relazione dei se¬ 
gretario non mi ha del tutto persuaso, anche se 
tutti ne abbiamo apprezzato larghe parti. A mio 
modo di vedere, il tentativo di tenere tutti insie¬ 
me é andato non poco a discapito della nettez¬ 
za d'immagine: non tanto perché in alcuni pun¬ 
ti cruciali egli ha accolto posizioni di altre mo¬ 
zioni, ma soprattutto perché ha scivolato la 
realtà troppo dall'alto, mentre se avesse volato 
rasoterra - dove si la politica - sarebbero emersi 
tensioni e contrasti tra i quali avrebbe dovuto 
prendere partilo. 

Gran parte di noi delegati esterni ci iscrivere¬ 
mo al Pds. Personalmente sono onoralo di iscri¬ 
vermi al più grande partrto della sinistra italiana. 
Parteciperemo certamente. Chiediamo però 
che vengano rispettali il nostro disagio, i nostri 
ingenui tentativi di superare il gioco conentizio. 
ia nostra domanda di partecipazione tirandoci 
appresso il nostro pezzettino di società, la no¬ 
stra richiesta - anche di coloro che faranno par¬ 
te del grappo dirigente - di non diventare politi¬ 
ci a tempo pieno e professionisti della politica. 


BRUNO 

ACCARINO 

Credo che oggi gli esterni siano legittimali ad 
esprimere un moto di delusione sulla fase costi¬ 
tuente - ha esordito Brano Accanno, delegalo 
esterno dell'associazione «Socialismo in libertà» 
di Firenze - e a considerare in larga parte ineva¬ 
sa la domanda (fi cofondazione della nuova for¬ 
mazione politica. Tuttavia oggi é necessano co¬ 
struire un rapporto leale nei confronti dello sfor¬ 
zo nel quale é impegnato questo congresso, e 
ridlscgnare la mappa delle esigenze, la scala di 
priorità di cui gli esterni hanno voluto farsi 
espressione. 

La dimensione totalizzante della guerra ha 
sospinto sullo sfondo l'idea del limile della poli¬ 
tica, l'ha relegala nel molo di un fungo inlellcl- 
luale impiowisamenle cresciuto e precoce¬ 
mente morto, cancellalo dal rumore delle armi, 
dal rìtomo di un protagonismo assoluto del bi¬ 
nomio polrlica-gucrrs. Eppure nell'idea del li¬ 
mile della politica c'era un nodo infsollo della 
teoria e delia pratica dei comunisti italiani: il no¬ 
do delle Istituzioni. Una delle scommesse che 
erano in gioco nella svolta della line dell'89 era 
questa: capire che sovraccaricare la politica di 
finalità ad essa estranee é lult'uno con II perma¬ 
nere di un deficit di teorìa e di padroneggìa- 
mcnto operativo delle istituzioni. 

Dagli esterni é stata vissuta con grande inten¬ 
sità, pur nel caratt'^e variegato della loro espe- 


nenza, l'altemativa tra un organicismo, più o 
meno residuo o più o meno ancora pesante¬ 
mente operante, e il cosiddetto formalismo libe- 
raldemocratico. Ed é stata vissuta in direzione di 
una rottura degli argini, di una valorizzazione 
senza doppiezze della trama formale che sot¬ 
tende e deve sottendere ogni assetto democrati¬ 
co. La linea divisoria tra conservatori e innova¬ 
tori non coincide più, seppure è lecito pensare 
che abbia sempre coinciso in passato, con la li¬ 
nea dì demarcazione tramandata dallo scontro 
ideologico della guerra fredda. Oggi sappiamo 
che la struttura formalistica dei potere ha cedu¬ 
to il passo al determinarsi di realtà magmatiche 
e informali, all'autonomizzarsi di poteri occulti 
e Incontrollati, alla possibilità permanente di 
cancellare conquiste sociali e garanzie formali 
con la forza di aggregazioni oligarchiche. 

Che cosa avevano chiesto gli esterni alla svol¬ 
ta? Un intervento radicale sulla forma partito itt- 
tesa come lo spartiacque di ogni rinnovamento 
presente e futuro, e il congresso dovrà fornire 
segni tangibili in questa direzione. Due esigenze 
tra le altre si impongono: che gii organismi di 
base del Pds (territoriali, tematici o di autono¬ 
mia) siano concepiti come i luoghi fondamen¬ 
tali nei quali prende corpo la produzione politi¬ 
ca diffusa: e che nel processo di costruzione del 
Pds gli organismi di base siano, sotto diverse ac¬ 
cezioni, luoghi aperti. Bisogna prendere ano 
che esistono disponibilità all'impegno civile che 
non si tradurranno immediatamente in un'ade¬ 
sione al programma generale del Pds. 

Gii esterni chiedevano qualcosa di poco cla¬ 
moroso e di molto ambizioso ed efficace: la fine 
dell'intreccio perverso tra ideologismo e mode¬ 
ratismo, la fine dciroscillozione ua afasia e in¬ 
namoramento nei confronti dei centri di potere 
istituzionale. E apparso ad un certo punto chia¬ 
ro, nella seconda metà degli anni 70, che non 
esistono argini di coscienza, patrimoni storici e 
identità fora che siano in grado di impedite, a si¬ 
nistra, una deriva moderata. SI è consumata co¬ 
si una duplice sconfitta: rinuncia preventiva a) 
padroneggiamento delie istituzioni e accetta¬ 
zione acritica del loro potere intoccabile. 


RENATO 

NICOLINI 


Della relazione di Achille Occhetto - ha affer¬ 
mato Renato Nicolini - ho apprezzato, innanzi 
tutto, la posizione ferma e allo-stesso tempo di¬ 
rettamente propositiva espressa a proposito 
della crisi intemazionale (ma anche, perché 
no?, nazionale) che ha provocato e provcxra 
giorno dopo giorno la guena del Golfo. Qualcu¬ 
no avrebbe voluto che Occhetto cambiasse - 
nella sostanza - la posizione del Pei su questa 
grave questione. E invece, restando fermo sulle 
posizioni assunte in Parlamento, Occhetto ha 
mostrato una importante capacità di resistete 
alle mode del momento. E tra le mixle del mo¬ 
mento ci metto anche quella creata e seguita da 
chi pensa che l'altemativa, nel nostro paese, di¬ 
penda e si basi soio sulla disponibilità di altre 
forze nei confronti del nosuo partito. Per essere 
precisi, queste «altre forze», dalla cui disponibili¬ 
tà dipenderebbe il futuro dell'alternativa, sareb¬ 
bero poi il Partito socialista e il Partito repubbli¬ 
cano. 

In realtà, bisogna capire che ciò che é succes¬ 
so e sta ancora drammaticamente succedendo 
nel Golfo va al di là degli equilibri consueti e co¬ 
nosciuti. La guena del Golfo provoca modifiche 
di portata storica negli equilibri intemazionali. E 
non é possibile discutere e analizzare questo 
problema (come ogni altro, ormai) senza tener 
conto dei rivolgimenti generali che esso ha pro¬ 
vocato da ogni parte del mondo. E non nascon¬ 
diamoci che la guerra del Golfo ha creato dei ri¬ 
volgimenti sostanziali anche nelle ragioni e nel¬ 
le conclusioni delle analisi dei fatti del 1989. 

Proprio per questo motivo, (ler la smentita 
che la guerra del Golfo fornisce a proposito de¬ 
gli entusiasmi dell'89. Occhetto ha avuto molta 
difficoltà a tener fermi anche alcuni punti della 
sua stessa mozione. Per questo, credo, qualcu¬ 
no. Ira i commentatori e i leader politici, ha ac¬ 
cusato la relazione introduttiva <:■ Occhetto di 
una certa genericità. Ma, lo ripeto, il problema 
non é di Occhetto: piuttosto é di chi Insiste a leg¬ 
gere la realtà dei nostn giorni seguendo gli stessi 
criteri validi lino alla vigilia dello scoppio della 
crisi del Golfo. Le dlfficollà della relazione di 
Occhetto si potranno risolvere solo quando, a 
una cultura politica basata sulla ricerca del con¬ 
senso, sì sostituirà nel nostro partito, si chiami 
Pds o Pel, l'apprezzamento della cultura del 
conflitto. E cosi si toma al problema dell'alter¬ 
nativa: sarà compito del nuovo partito mettere 
in primo piano questa cultura del conllitto, sa¬ 
pendo poi scegliere, tra tutte le forze sociali - in 
funzione dell'alternativa, appunto - quelle che 
possono crescere insieme alle nosUe ragioni e 
al nostro bisogno di una nforma sostanziale del¬ 
la realtà politica italiana. 


nORELLA 

FALCI 

Se è vero che non si possono dissociare pace 
e democrazia, e che questi sono i due valori 
fondamentali su cui incardinare il nisstro pro¬ 
getto e la nostra pratica politica - ha esordito 
Fiorella Falci, delibata di Caltanissetta - diventa 
nosUo compito costruire una nuova coerenza 
tra cultura della pace e nuove finalità del pote¬ 
re, pensare e praticare tra questi due valori 
un'interdipendenza che non é scontata, oggL 
nel nostro modo di far politica. Un rapporto che 
ci costringe a liberare il grande nodo problema¬ 
tico della riforma della politica dalla gabbia an¬ 
gusta dei meccanismi istituzionali, e di far in¬ 
contrare la nostra ricerca con le domande, i bi¬ 
sogni e i dintti di tanta gente che in questa so¬ 
cietà non ha potere. E questo é più vero e più ur 
gente che mai in Sicilia, ultimo avamposto meri¬ 
dionale di un Nord del mondo sviluppato e 
opulento che rischia di tendere definitiva l'ege¬ 
monia di un assetto unipolare in cui pace e ^ 
mocrazia non sarebbero certo i valori universalL 
Qui la mafia ha ucciso il segretario regionale del 
f%i che aveva voluto e costruito un grande movi¬ 
mento di popolo per la pace. La Sicilia é quel 
campo in cui costruire un rappisrto politico tra 
cultura delta pace e nuova qualità della demo¬ 
crazia. Questo significa costruire, a livello di 
massa, una battaglia cuimrale e politica contro 
la mafia che ha prodotto egemonia attorno alla 
sua struttura di potere economico e politico, al 
suo sistema di valori. Un'egemonia fondata su 
un ordine simbolico che rappresenta l'esatto 
opposto della democrazia intesa come rappor¬ 
to trasparente tra dintto e potere, come spazio 
della libertà. 

Assumere in questi termini il rapporto tra pa¬ 
ce e demixrazia ci permette di offrire un refe¬ 
rente alternativo alle spinte dì pace e di tradurre 
queste spinte in autonomia (nilturale e politica. 
Cosi va letto l'«isolamento» del Pcì e della Chiesa 
con la loro capacità di liberarsi dall'omologa¬ 
zione del sistema. Per la prima volta, per I catto¬ 
lici italiani, il rapporto Ua coscienza e impegno 
politico ha prodotto un segno forte di autono¬ 
mia rispetto alla De. sulla discriminante della 
coerenza tra valori e programmi e pratica politi¬ 
ca. Una «scienza che non può non valere an¬ 
che per noi, partito politico che vuole costruire 
un punto di vista (litico sul presente e un pro¬ 
getto di trasfonnazione capace di conquidale 
un ordine nuovo. 

Ma come possiamo costruire questo partito? 
Non certo assumendo una concezione pura¬ 
mente quantitativa della democrazia, incapace 
di superare le «appartenenze», di guardare oltre 
lo steccalo del principio di maggioranza. La co¬ 
scienza e la responsabilità dei soggetti devono 
invece darsi reciprocamente valore in un paiti- 
locomunìtà, in un progetto poliUoo di tràslDr- 
mazlone profonda. Ed é nella saldatura tra con¬ 
flitto sociale, progetto di trasformazione e rifor¬ 
ma della politica che il partito, specie pel Sud, 
deve ritrovarsi. 


PIERLUIGI 

BERSANI 

In questa fase dovremmo dare qualche possi¬ 
bilità m piu al Pds non pretendendo di caricare 
su di lui, lino al punto di rendergli diffìcile il 
cammino, tutto quello che abbiamo discusso - 
ha detto Pier Luigi Beisani, vicepresidente della 
Qunta regionale Emilia Romagna - e che ci ha 
portato all’interno di noi stessi. Dobbiamo sal¬ 
vaguardare con ogni cura il pionio storico e 
strategico di questa operazione che deve mo 
stratsi nei suoi esiti chiari al paese. Il caso nostro 
é quello di chi assume una prospettiva storica e 
deve lare la sua scommessa e dichiararla. I tratti 
di questa scommessa sono sufficienti per ccn- 
sentiici di operare sul nuovo che già in un anno 
é intervenuto? Sono tratti sufficienti per garantir¬ 
ci un ulteriore campo di ticetea di fronte alle no¬ 
vità sconvolgenti che incombono? Sono tratti 
abbastanza solidi per affrontare le difficoltà che 
si presentano, per misurarci ad esempio con 
saldezza strategica e senza nervosismi o devia¬ 
zioni con una mve difficoltà nei rapporti a sini¬ 
stra? lo risponito di si. 

In nome di una diversa idea del governo di 
una crisi intemazionale, di una diversa idea di 
come rimuovere una ingiustizia e di tenere un 
rapporto tra mezzi e Eni abbiamo detto no alta 
guerra e quindi no alla partecipazione italiana 
alla guerra. Non da soli, lo abbiamo npetuto, 
abb'iamo detto no alla guena; allo stesso modo 
non da soli vogliamo lawrare per le nuove pro¬ 
poste anche perché, per altro, non da soli pen¬ 
siamo di sahrarci e di poter vivere in pace. Nei 
momenti fondativi contano due cose: una dire¬ 
zione di marcia ben segnatae il partito che ai al¬ 
lestisce. In Emilia Romagna abbiamo ragionato 
molto su questo punto. Abbiamo preso sul serio 
l'appuntamento col Pds, non abbiamo pensalo 
di averlo già. Abbiamo ritenuto di dover cam¬ 
biare e di rompere schemi che già ci tratteneva¬ 
no rispetto a una realtà profondamente mutata. 
Nella riforma regionalista dello Stato abbiamo 
visto la possibilità di mettere a frutto per il paese 
un'esperienza rifomiatrìce di conflitto e di g(> 
verno, impossibile da riprodurre nel quadro isti¬ 
tuzionale attuale e comunque stenle se ripropo¬ 
sta in temlni esemplificativi o modellistici; il 
contrario cioè - ha precisato Beisani - del locali¬ 
smo, dell'isolazionismo, della chiusura. Allo 
stesso modo l'esigenza di dare al partito mecca¬ 
nismi di rappresentanza e forme organizzative 
coerenti a un'idea regionalista non significa cer¬ 
to allestire una ventina di azionisti regionali del 
partito. Si tratta invece di allestire soluzioni che 
evitino la sclerosi del partilo e il superamento 
del centralismo mediante i centralismi delle 
aree, col drammatico rìschio di un esito già visto 
in altri partiti nei quali le organizzazioni territo¬ 
riali si nducono a safmerìe degli stati maggiori o 
dei loro «missi dominici». C'é infine un plurttii- 
smo da garantire organizzativamente nella sua 
fisiologia, piuttosto che nella sua ossificazione, 
che non é vantaggiosa per nessuno. A patto che 
si convenga che il pluralismo é un buon modo 
per stare in un partito solo e non il modo che si 
usa per fare i governi in Libano. Arrehe su que¬ 
sto spero che lutti sapremo dare qualche possi¬ 
bilità in più al Pds. 


rUnità 

Domenica 
3 febbraio 1991 


15 


5 














IL DOCUMENTO 


FEDERICO 

BEIXONO 

La guerra del .Collo - ha sostenuto Federico 
Bollono - comporta una verìfica e un adegua¬ 
mento delle nostre indicazioni strategiche, ma 
le ragioni originarie della svolta proposta da Oc- 
chetto restano tuttora valide e intatte, anche se 
sembrano un po’ assopite e in silenziosa attesa 
le tante aspettative provocate tra tanta gente da 
quella salutare provocazione. Serve una nuova 
forza della sinistra capace di proiettarsi oltre la 
storia dei comunisti italiani trasformando in 
progetto politico l’ansia di rinnovamento oggi 
presente in tante culture politiche. Qui è il cuore 
della svolta e le diflicolt& emerse da un dibattilo, 
spesso aspro ed involuto, testimoniano quanto 
sia difficile pensare il nuovo e mettersi radical¬ 
mente in diKussione. La tentazione delle scor¬ 
ciatoie potrebbe portarci a scelte lontane dagli 
. intenti originari. Per questo partecipo con entu¬ 
siasmo ma anche con qualche preoccupazione 
a questo congresso: temo un eccesso di atten¬ 
zione al nostri problemi interni, agli equilibri per 
garantire lutti. La differenza al nostro interno di 
diverse aree polilico<ulturali è un fatto che può 
essere occasione di comune arricchimento. Ma 
davvero il nuovo consiste nel passare dal cen¬ 
tralismo democratico alle correnti? Cosa impa¬ 
riamo, per esempio, dal volontariato che ha ri¬ 
messo in discussbne vecchie pratiche ed il mo- 
' do tradizionale della rappresentanza? Credo 
che se tutto dovesse risolversi in una regola¬ 
mentazione dei nostri confliiil Interni il senso di 
tutta questo operazione politica verrebbe com¬ 
promesso in partenza. 

Vorrei, inoltre, sottolineare che condivido to¬ 
talmente la parte della relazione di Occhetto 
che riferendosi all’obiettivo di democmtizzazlo- 
ne delta società individua come centrale il terre¬ 
no dell’Impresa e. innanzitutto, della grande Im¬ 
presa. Dopo I difficili anni 80, si sta delincando 
un possibile terreno di convergenza strategica 
tra le esigenze dell’Impresa - la cosiddetta qua¬ 
lità totale - c l’obiellivo del movimento sindaca¬ 
le di dar corpo alle prime forme concrete di de¬ 
mocrazia economica. Ma per la <1081111 totale» 
l'impresa ha bisogno del contributo Intelligente 
dei lavoratori; la contropartita può condensarsi 
in un diverso e più avanzalo sistema di relazioni 
Industriali, che permetta ai lavoratori e al sinda¬ 
cato, a partire da quella che Occhetto ha chia¬ 
malo una maggiore padronanza di sò e del pro¬ 
prio lavoro, di incidere di più sulle scelte del- 
l’Impresa. Nessun semplicismo, nò la negazione 
del conflitto, elemento ineliminablle della dia- 
lelllca Ira le parti sociali, ma la dimensione stra¬ 
tegica dell’azione politica del movimento del la¬ 
voratori, oltre l’asuattezza sull’antagonismo si o 
no. Questo, certo, richiede un partilo nuovo e, 
sopmtiullo. un sindacalo più rappresentativo e 
capace di misurarsi con le politiche industriali e 
le strategie della grande impresa. 

Dico questo anche alla luce dell’ultima ver¬ 
tenza Ollvetli dove pure si sono ottenuti risultati 
luti’aliro che disprezzabili, ma dove II sindacato 
ha faticalo e fatica ad uscire da una logica di¬ 
fensiva, e l'azienda, al di là delle parole, conti¬ 
nua a mantenere la tentazione di una gestione 
unilaierale dei processi, fnsomma, c’é un terre¬ 
no di innovazione culturale e di strategia politi¬ 
ca di eccezionale valore per una nuova forma¬ 
zione della sinistra che voglia assumersi l’obiel- 
Uvo della democratizzazione della società. 


ARMANDO 

COSSUTTA 

. „ . . • . ■ ’t. 

' Doveva essere chiaro per lutti-ha rilevaio^- 
mando Cossulta - che gli Stati Uniti avevano 
messo in moto una macchina infernale di guer¬ 
ra. del tutto sproporzionata agli eventi, agli 
obieitivf che si diceva di voler perseguire. Una 
macchina che il presidente Bush diceva di voler 
usare a sostegno dell’embargo e come forza di 
dissuasione e di pressione per piegare il dittato¬ 
re Saddam, ma in verità volta a rinsaldare, an¬ 
che con la guerra, l’egemonia americana in tut¬ 
ta la regione, e su scala mondiale, anche In con- 
fliltoconcorrenza con gli fnlcrcssi europei e 
giapponesi, anche per dare un colpo ulteriore 
al residuo prestigio intemazionale dell’Uiss. Do¬ 
veva essere chiaro ma non lo fu. Né per Mosca, 
la cui visione del mondo é stala frastornata dalla 
terrìbile crisi Interna: né per la sinistra europea e 
Maliaita, e neppure per la maggioranza del no¬ 
stro partito. 

Ancora oggi, di fronte al massacro quotidia¬ 
no, si esita a chiedere esplicilamenle II rientro 
delle nostre forze milltarì. E invece sarebbe que¬ 
sto Il contributo realisticamente più importante 
dell’Italia al «essate il fuoco», in quanto é solo 
Incrfnando il fronte di solidarietà con la patte 
più Intransigente degli Stati Uniti che da parte 
nostra si può agire per lare accettare la linea 
della tregua. Né si può giustificare l’esitazione a 
promuovere un grande sciopero nazionale per 
sostenere tale esigenza. 

Non si può dimenticare quell’errore storico 
della maggioranza. Occorre anzi cercarne sino 
in fondow ragioni, le cause vere. Che stanno, 
secondo me. nella linea che il nascente Pds si è 
dato sin dall’Inizio, una linea rivolta alla omolo¬ 
gazione con quella delle forze del governo, nel 
tentativo di giungere cosi allo > 3010000 » del qua¬ 
dro politico. 

Ora la guerra sconvolge tutti quel disegni, la 
realtà dei Tatti la crollare troppo facili speranze e 
illusioni. La necessaria, indispensabile presa di 
posizione del partilo contro la guerra ormai ini¬ 
ziala rende oggi più difficili i rapporti di collabo- 
razione con le forze democratiche e di sinistra, 
in Italia e in Europa, proprio perché è giunta tar¬ 
diva, mentre, per mesi e mesi, nulla è stalo latto 
per ricercare e costruire con quelle forze punti 
reali di convergenza e di intesa - anche parziali 
- contro la guerra. Né la minoranza ha potuto 
sopperire alla defaillance, costretta come é stata 
nel limiti di una «orrente» politica che. per 
quanto altamente, altissimamente autorevole, 
ha sofferto di quella mancanza di ellcttiva auto¬ 
nomia che é la condizione stessa per lare azio¬ 
ne politica e non semplice testimonianza. 

Al fondo di quegli errori sta la fragilissima 
analisi politica sulla quale é sorta l’ipotesi di li¬ 
quidazione del Partito comunista e di fondazio¬ 
ne del Pds. Un’analisi per molli versi solo propa¬ 
gandistica, comunque sostanzialmente illuso¬ 
si sono visti gli effetti di quella linea - oltre 
che per II Golfo c le vicende del mondo - in altri 
campi, da quello istituzionale a quello econo¬ 
mico e sociale. Grave é la crisi del sindacato, di 
cui la conclusione della vicenda dei metalmec¬ 
canici rappresenta una delle pagine più inquie¬ 
tanti. Il partilo ha accentuato in questo periodo 
quel difetto gravissimo che aveva inizialo a mo¬ 
strare a partire almeno dalla fine degli anni 70, 
offuscando il suo ruolo precipuo di partilo anla- 

K mista. Nel momento in cui per alternativa si é 
leso alternanza di gruppi politici al potere, 
l’opposizione si é latta inevitabilmente circo- 
scrìtta e marginale. 

Se non si vuole considerare immodllicabile il 
ciclo politico di questi anni, se non si Intende ri¬ 
durre la politica a un mero strumento tecnico In 
grado di assicurare •governabilità» a una società 
complessa, diviene mvece forte la necessità di 


dare sostanza e gambe a un progetto credibile 
di trasformazione dei rapporti economici e so¬ 
ciali. £ su tale punto chiave che si confrontano 
tra di noi impostazioni, culture, pratiche diver¬ 
se, fra di loro anzi contrastanti. £ da quel pre¬ 
supposto di cambiamento che, secondo me, 
trae vigore e moderna attualità la «questione co¬ 
munista. La guerra la rende oggi ancora più 
strìngente. Dalla questione comunista non é 
possibile prescindere, proprio perché tutte le 
analisi precedenti entrano in crisi. 

Il Pds, disancoralo dalla sua matrice comuni¬ 
sta, privalo della sua identità antagonistica, del¬ 
la sua caratterizzazione di forza traslòrmaliice c 
di liberazione umana, nasce incerto: né come 
partito di governo né come partito di opposizio¬ 
ne. Nasce ed é destinato a restare in mezzo al 
guado, incapace di contare e di incidere, anche 
perché in crisi pennanentc, in Quanto profon¬ 
damente diviso e paralizzato dalie sue divisioni 
ed in quanto soprattutto non è sorretto da una 
valida analisi della realtà. I fatti hanno messo in 
mora analisi e progetti precedenti. 

L’esigenza di sentirsi e di essere comunisti 
non può essere compressae annullala da alti 
forzali. La questione comunista esiste. Non do¬ 
vete, non potete cancellarla. Cacciata dal nomi 
e dai simMii, ripudiata nei comportamenti, lor 
nerebbe comunque a Insorgere. Appunto per 
questo, consapevoli della realtà, molli di noi 
hanno presentato una proposta che cl pare la 
più realistica e la più efficace per consentire a 
chi non é comunista e a chi intende restare co¬ 
munista di trovare la via dell’azione comune, at¬ 
traverso un patto federativo. Per cercare non 
una impossibile compresenza nello stesso parti¬ 
lo di componenti contrastanti, ma per cercare e 
creare condizioni (il patto federali^, appunto) 
entro le quali l'autonomia politica e organizzati¬ 
va delle forze che sostengono la rìforidazione 
comunista - cosi come quella di eventuali altre 
componenti - possa vivere. 

L’autonomia comunista é necessaria e non 
una corrente comunista in un partito dichiarata- 
mente non più comunista. L’organizzazione 
correntizia sarebbe una soluzione vecchia e or¬ 
mai superata, del tutto Inefficace essendo priva 
di reale agibilità politica, e anzi potrebbe essere 
persino dannosa perché in sostanza porterebbe 
ad una condizione reciprocamente paralizzan¬ 
te. Rllleltiamo, rillettele tulli. Quella che noi pro¬ 
poniamo é una via non facile, colma di incogni¬ 
te. ma forse essa rappresenta l’ultimo spiraglio 
per mantenere aperta una strada che cl consen¬ 
ta, a noi tutti, di non disperdere l'enorme comu¬ 
ne patrimonio dei comunisti italiani. 

lo non voglio scissioni. Sono nel partilo dal 
1943, per questo partilo ho dedicatola vita, dal 
carcere alla Resistenza alle infinile battaglie di 
quasi mezzo secolo, ho conosciuto sacrìllcf 
grandi, ho subito sconfitte, ho commesso errori, 
ma ho provalo emozioni profonde e la gioia in¬ 
dicibile di tante splendide vittorie. Non voglio 
uscire dal comune rapporto costruito insieme a 
voi. Ma voi non potete Impedirmi di restare co¬ 
munista, di pensare e di agire da comunista. 
Non potete impedirlo ai nostri figli. Tanti com¬ 
pagni se ne sono già andati perché comunisti, 
tanti e tanti non vogliono entrare nel Pds perché 
comunisti. Ma essi potrebbero tornare, potreb¬ 
bero restare in campo se fosse gwantita la loto 
autonomia Ideate, politica, organizzativa, di co¬ 
munisti. . 

È davvero Impossibile? Davvero non potete, 
davvero non volete? Riflettiamo, riflettete lutti, 
compagni. A voi dico quello che penso, siiKera- 
mente, con la freddezza della mente, con II ca¬ 
lore del mio cuore. Rifleitete. Slamo ancora in 
tempo. Siamo al dunque. Certo è che. giunti al 
dunque, le forze comuniste più responsabili 
non potrebbero rinunziare alla loro re^nsabi- 
lltà, non potrebbero venire meno al loro dovere; 
' che é quello di Indicare alla massa di Iscritti e di 
elettori comunisti, non disposti a seguire un par- 
' tiro non più comunista - il Pria -, la via non delta 
. rinunzia e della dispersione, ma quella delt’lm- 
perno per soddisfare un'esigenza oggettiva - 
ardua ma ineludibile - che scaturisce dalla so¬ 
cietà in cui viviamo, per garantire in Italia una 
autonoma, moderna, rifondata presenza comu¬ 
nista. 


MARIELIA 

GRAMAGLIA 

La svolta non era ancora iniziata - ha esordi¬ 
to Mariella Gramaglia, delegata esterna e depu¬ 
tala della Sinistra indipendente - quando mi ca¬ 
pitò di dire che già sentivo Occhetto come il mio 
segretario anche se, figlia di un’altra cultura, 
non potevo sentire II Pci come il mio partito. Mi 
appariva come un leader che aveva aperto una 
' finestra su una parte grande del paese, intuiva il 
diffuso bisogno di tradurre progetti in speranze, 
di farai adulti nella scommessa di rendere ricca 
e compiuta la democrazia italiana senza Invec¬ 
chiare nel disincanto o cullarsi nel sogno. Poi é 
ventuto r89. la caduta del muro, la svolta. Il co¬ 
raggio di un partito che si ripensa dalle fonda¬ 
menta, si mette a disposizione della riforma po¬ 
litica. Oggi molte cose sono più difficili. Cl ren¬ 
dono Inquieti la guerra nel Golfo, ma anche il 
lungo tormento del confronto fra mozioni, l’ina- 
ridirai della costituente per la difficoltà degli 
esterni a capire, la bellicosa reazione di PsI e fM 
alla diversa posizióne comunista sulla guerra, 
l’impasse delle riforme elettorali dopo il pro¬ 
nunciamento della Corte. Questo incontro Ira 
voi comunisti che cambiale e noi esterni che 
v'incontriamo non é al riparo di un arcobaleno 
di gioia, ma duro, carico di responsabilità, forse 
di ancor maggiore valore etico e politico. 

E però c’é chi dice che le speranze deir89 
erano sbagliale. Ma il bisogno di ripensare il no¬ 
stro ruolo nacque dal dolore per i ragazzi della 
Tien An Men, dalla voglia di essere con gli HaveI 
e i Mkhnik, con i nuovi protagonistiche prende¬ 
vano la parola in un mondo in cui il comuniSmo 
non aveva prodotto che tiranni. Soltraendoci a 
quell’appuntamento non avremmo evitalo la 
guerra o vista più chiara la crisi del Golfo. £ la 
società aperta, conflittuale, esposta al rischio, 
ma anche nuove concrete politiche di sinistra 
ad aver vinto sui sistemi. 

£ in questo contesto che bisogna ripensare la 
pace, lo che vengo da una storia femminista, di 
profonda estraneità alla guena, che non oso 
pensare al prezzo pagato dalla giovane marine 
Melissa in mano irakena, alla sua emancipazio¬ 
ne, ho discusso con quei senatori della Sinistra 
indipendente che hanno latto una scelta diver¬ 
sa dalla mia. Hanno obiettato che usavo le armi 
. della ragione ma In realtà era il cuore che parla¬ 
va, il sentimento di una generazione che si sot¬ 
trae alla guerra come impensabile. Ma se I senti¬ 
menti resistono é anche perché la ragione non 
pare essere sulliclenie per piegarli. Ma occone 
anche tradurre In politica il proprio sentimento 
di pace. E ciò anche per evitare che i giovani 
semplifichino vedendo del vendicatori di op¬ 
pressi laddove non ci sono che tiranni sangui¬ 
nari. Per non scaldarci II cuore della propria di¬ 
versità, pensando alla pace In un paese solo e al 
ritiro delle navi per metterci al riparo da più pro¬ 
fonde responsabilità. Per non sottovalutare l'an¬ 
goscia della comunità ebraica e del popolo 
uraeliano verso i quali anche il Papa é avaro di 
pietà. 

Tutti, uomini, donne, laici e cattolici, dobbia¬ 
mo mettere i ruMiri valori alla prova della politi¬ 
ca. £ questo il senso di un partito laico. La laicità 


é un abito morale e intellettuale, un modo di 

g uardare la realtà che non oscilla con il pcndo- 
> della praticabilità dcll’altemaliva e non si ba¬ 
ratta con il culto di autorità spirituali, fossero pu¬ 
re le più alte c nobili. Con questo spirito laico, ri¬ 
spettoso delle differenze e solidale nel gusto di 
vedersi Insieme che devo mollo alle donne co¬ 
muniste. Sbaglia chi scambia quesl'csperìenza 
per lobbismo banale non comprendendo per¬ 
ché tante donne si sono date valore nella politi¬ 
ca. Ed è con lo stesso spirito laico che penso al 
ruolo degli esterni, staffette di altri che verranno 
e come tali dobbiamo comportarci senza chiu¬ 
dere Intorno a noi la corazza delle correnti. An¬ 
che dallo statuto dovrà venire un segnate a chi 
vorrà awicinarai domani ed essere fedele non a 
questo o quel leader, a questa o quella mozione 
ma al Pds. 


ETTORE 

NASINA 


10 non so ancora se aderirò al Pds perché - 
ha affermato Ettore Masina, delegato esterno - 
molto dipende dal nuovo statuto che ancora 
non conosco e molto anche dalla riflessione 
che compirò insieme agli altri deputali della Si¬ 
nistra indipendente sulTa convenienza o meno 
di interrompere prima della fine della legislatu¬ 
ra una esperienza che a me pare sia stata nel 
complesso degna e feconda. Ma so già con cer¬ 
tezza che il Pds é la forza Insieme alla quale in- 

. tendo continuare a battermi perché in tialla e 
nel mondo sì affermi una democrazia più diffu¬ 
sa e più vera. Mi spinge a questa decbione so¬ 
prattutto Il fatto che nel nuovo partilo confluirà 
una grande maggioranza del comunisti, dun¬ 
que di compagne e compagni che da molli anni 
mi sono maestri di generosità, onestà ed impe¬ 
gno. lo qui non rappresento che me stesso e pe¬ 
lò, essendo un ostinalo tessitore di rateiti so¬ 
ciali, ho appena finito di federare 136 gruppi, 
cattolici e non cattolici, in un comitato che in¬ 
tende premere sulla classe politica italiana per 
una malore attenzione al confronto Ira Nord 
e Sud. Provo allora a dirvi ciò che credo questi 
gruppi si attendano dal Pds. 

In primo luogo un ribadito no alla guerra e. a 
riprova di esso, la ribadita richiesta del ritiro del 
nostro contingente militare da un conflitto che 
non è né una guerra di difesa della patria né 
una guerra deimnu. Non si tratta di un proble¬ 
ma marginale ma di una scelta di civiltà che il 
Pds ha compiuto e deve riconfermare. Il nostro 
governo ha mandato dei giovani a rischiare la 
vita e a rischiare di uccidere. Io credo che sla ar¬ 
rivalo il momento di dire basta alla vecchia 
ignobile storia dei soldati Italiani spediti a com- 
' battere lontanissimo dalla patria ai comando di 
' alleall-padroni. AchI ci accusa di non essere so¬ 
lidali con I nostri militari nel Golfo, rispondo che 
la vera solidarietà che noi dobbiamo dargli è 
quella di sottrarli ad un destino ben doloroso. 

11 compagno Occhetto ha citato più volle il 
Papa. Voglio ricordare arKh’io alcuni Insegna¬ 
menti dei pontefici. Paolo VI identificò la causa 
principale della miseria e dell’oppressione dei 
popoli poveri In quello che definì «Imperialismo 
intemazionale del danaro» e Giovanni Paolo II, 
nella stessa ottica, ha definito II capitalismo 
«struttura dì motte». Parlo ovviamente del capi¬ 
talismo libero di agire nella sua coerente, infles¬ 
sibile Ideologia. Questo sistema genera nel Sud 
motte e negazione del diritti umani ma provoca 
anche fra noi guasti senza fine. Licenziamenti e 
cassa integrazione ad Ivrea, a Torino, a Varese, 
a Pontedera corrispondono'ad assunzioni di la- 

’’ voratori senza alcun diritto né'difesa sindacale a 
” JòhannesbUtg, a Belo Horikrnle, a Manaus eec. 

Il segretario Occhetto ci ha chiesto di essere 
' soHdalTeon'chf fqlia éontrù' fe dittature, lo voglio 
' qui ricotdare'che dteho'là'stragrahde magglo- 
ratua delle dittature c'é il sistema delle Imprese 
' multinazionali, italiane comprese. £ per questo 
che i compagni del Sud del mondo quando gli 
offriamo la nostra solidarietà cl dicono spesso 
che qui nel nostro paese, nel Nord dei mondo 
noi dobbiamo lottare per loro perché é nel Nord 
che si formano f centri di potere che II opprimo¬ 
no. lo credo che questi non siano problemi lon¬ 
tani da noi perché in realtà tutte le politiche in¬ 
terne sono come sbiadite dal fatto che i confini 
nazionali sono resi ormai evanescenti dal gi¬ 
ganteschi problemi planetari. Auguro dunque al 
Pds di avere orizzonti politici ampi quanto gran¬ 
di sono le speranzee le lotte dei popoli del Sud i 
quali, più che mal, sono parte integrante della 
nostra storia. 


FRANCESCA 

IZZO 

Tra I giudizi più comuni e più fondati che so¬ 
no stati espressi - ha osservato Francesca Izzo - 
intorno al dati salienti della situazione attuale, 
spicca quello sul fallimento dell’Europa comu¬ 
nitaria e sulla impotenza dei partiti socialisti eu¬ 
ropei. Io credo - senza coprire o edulcorare I 
duri dati della realtà - che oggi più che mai si 
debba affermare che l’europeismo é il presup¬ 
posto di qualunque futuro del socialismo. Stia¬ 
mo avendo la conferma in negativo che senza 
Europa l’inselto del mondo rischia di precipita¬ 
re non sotto un dominio unipolare, ma nella in- 
govemabilità. D’altra parte per gli stessi partiti 
socialisti l’assenza di una prospettiva europeista 
fa si che essi subiscano II richiamo deH’unlon 
sacrée. Non basta allora opporsi alla guerra. De¬ 
ve essere evitata ogni ricaduta entro confini 
strettamente nazionali. A me pare che quelle 
compagne e quel compagni che insistono nel 
considerare il ritiro delle navi e degli aerei dal 
Golfo l’atto politico decisivo e discriminante 
della nostra posizione, complotto questo errore. 

Il cuore della nostra proposta, ribadita nella 
relazione del compagno Ócchetto, si pone il 
compito, invece, di attivare i soggetti e le forze 
capaci di arrestare la logica della guerra. Essa 
cerca di restituire all’Onu la sua funzione di nu¬ 
cleo essenziale di un governo mondiale, dato 
che la guerra nel Golfo ha superalo rapidamen¬ 
te i limiti posti dal mandato della risoluzione 
678 e si mostra ora come uno scontro diretto fra 
il presidente degli Stali Uniti e Saddam. Finito il 
bipolarismo, si fa strada l’idea di un nuovo ordi¬ 
ne del quale spetterebbe agli Usa fissare gli 
equilibri e I criteri. Ma questa pare una prospet¬ 
tiva infondala poiché la potenza economica de¬ 
gli Usa é oggi In declino e vulnerabile. E inoltre 
un ordine mondiale centralo su un unico polo 
sarebbe ben più ingovernabile del bipolarismo. 

Anche dinanzi alla guerra occorre ridare la 
parola alla politica. Era divenuta davvero inevi¬ 
tabile la guerra? Non é vero che ogni altra via 
era stata esplorala, come ha scritto ieri Norberto 
Bobbio. Vi sono stale delle omissioni sia del- 
rUrss, sia della Comunità europea. Cosi si é 
aperto un varco grande alle forze interessale a 
colpire sia la percstrojka, sia la funzione politica 
autonoma dell’Europa. £ compito, innanzitutto, 
della sinistra europea lare questo esame c avan¬ 
zare proposte utili a correggere questi errori e a 
superare calcoli miopi c logiche nazionali. A 
maggior ragione sono da respingere le campa¬ 
gne di chi cerca di delegittimare le nostre pro¬ 
poste con argomenti in verità usurati. Il Parla¬ 
mento Italiano, si dice, ha deciso e il rispetto 


delle regole democratiche vorrebbe che la deci¬ 
sione valga anche per ropposizione. Una sola 
obiezione voglio muovere. Se questo è tutto ciò 
che la cultura liberal democratica ha da dire, es¬ 
sa appare confinata entro un inseparabile oriz¬ 
zonte ottocentesco poiché la principale sfida 
che abbiamo di fronte é quella della sovranna- 
zionalità e della democrazia intemazionale nel¬ 
la quale la politica non sia ricalcata sulla logica 
delia guerra. Che vale allora richiamare tutti alla 
Union sacrée? Questa posizione mostra che l’i- 
' dea ristretta di libertà a cui il liberalismo diede 
vita non é capace di indicare nei passaggi cru¬ 
ciali della vita dei popoli un fondamento valido 
ed unitario per il genere umano. L'idea della pa¬ 
tria é un’idea regressiva e cupa in un’epoca in 
cui la storia è, per la prima volta, storia mondia¬ 
te. Ed é storia mondiale anche perché sono en¬ 
trati come soggetti storici attivi le donne. E le 
donne - lo sappiamo - dal fondamento bellico 
della costituzione degli Stati sono estranee, ma 
la democrazia sovrannazionale potrà vivere so¬ 
lo con la loro cultura più civile e più alta del 
conlllttoedcllaconvivenza umana. 


GIAN GIACOMO 
MIGONE 

Che cosa ci porta a fondare con voi - si é 
' chiesto Gian Giacomo MiMne, delegato ester¬ 
no - questo nuovo partito? La risposta più ovvia 
è la speranza di mutare la politica italiana. Una 
sperattza che si é accesa con la proposta di Oc¬ 
eano e che deve essere mollo robusta se ha re¬ 
sistito alla dura piova del vostro dibattito inter¬ 
no. Ma questa risposta é In qualche modo trop¬ 
po semplice. Speriamo di non essere i maestrini 
prima di facili rivoluzioni e poi di improbabili ri¬ 
formismi anche se molti di noi - lo tra questi - 
non possono fingere di essere delle maigherite 
improvvisamente fiorite sotto il pallido sole del 
riformismo llberaldemocratico. Anche noi, a 
nostro modo, veniamo da lontano. Siamo stati 
disperai dalla guerra fredda. Noi come milioni di 
donne e di uomini di cultura e religione cattoli¬ 
ca. di tradizione liberale e socialista. Come quei 
comunisti che hanno rifiutato una guerra fredda 
che obbligava a scegliere tra libertà ed ugua¬ 
glianza. La nostra presenza é una modesta testi¬ 
monianza della vitalità di tutte queste esperien¬ 
ze. 

Non ci possiamo nascondere che il regime di 
sovranità limitata, che pure é esistito In Occi¬ 
dente, ha trovato la sua giustificazione nella 
brutalità del regime sovietico che vi si contrap- 
. poneva. Questo sistema bipolare ha imprigio¬ 
nato anche il nosUo paese imponendo alla sini¬ 
stra un ruolo subalterno. Per questo il nostro 
congresso é anche la celebrazione della fine di 
una subalternità storica della sinistra italiana. 
Per questo non possiamo non rivolere II pen¬ 
siero ad Enrico Berlinguer che per primo ha por¬ 
tato il Pei a sottoporre il sistema bipolare a critl- 
. ca radicale, iniziando un processo che la svolta 
di Achille Occhetto ha portato a compimento. 
Ma il tramonto di un ordine mondiale non si 
realizza senza sconvolgimenti, senza tentativi 
estremi di restaurazione. Le prime vittime sono 
stati gli studenti democratici di Tlen An Men e le 
popolazioni baltiche. 

Anche la guerra nel Golfo Persico costituisce 
un tracco episodio di una lotta globale per il fu¬ 
turo assetto del rapporti Intemazionali. Tale 
constatazione non può però in alcun modo far 
dimenticare che questa guerra é stata Iniziata 
' da Saddam Hussein con una flagrante violazio¬ 
ne del principio di legalità bitemazionale che 
' costitulaoe uno dei tondamenti del TiUovo oidi- 
•ne. Dobblamochlederci comemal ll dHtatore 
' inehenacslaatatosostenutocd armato dagbop- 
; pesti schieramenti che costiiuivano> il vecchio 
ordine; dobbiamo anche chiedeicl perché non 
' sla stato fermato io tempo, se non aodirittura in¬ 
dotto dai governo americano a compiere II suo 
attacco, ma dobbiamo ugualmente rivendicare 
e ribadire la scelta di non avere condonato il 
suo gesto per le conseguenze gravissime che In 
ogni caso ne sarebbero scalurìte. Gli atti illegali 
del passato, anche se hanno indebolito l’autori¬ 
tà morale dell’Onu. non costituiscono in sé ra¬ 
gione per tollerarne uno ulteriore. La crisi del 
Golfo é forse soprattutto questo; una prova di 
forza tra gli Usa e gli altri paesi industrializzati 
concorrenti, loto diretti concorrenti. L’imposta¬ 
zione ultimativa della crisi ha favorito una solu¬ 
zione militare ed ha ridotto al minimo lo spazio 
per un’iniziativa autonoma deH’Europa. Abbia¬ 
mo assistito al paradosso che la più grande coa- 
' lizione della storia deH’umanilà non ériuscita a 
far recedere il dittatore di Baghdad e oggi finge 
di stupirai che egli si comporti per quello che é e 
si sapeva che fosse. 

Coloro che Occhetto ha chiamato i nostri lo¬ 
cali maestri della rtalpolliilt, oltre che sordi ad 
ogni realistica valutazione dei costi umani e po- 
litxri dell’estensione del conflitto, si sono capar¬ 
biamente rifiutati di valutare la condotta della 
crisi sotto il profilo degli interessi concreti dell’I¬ 
talia e deH’Europa. £ nel nostro interesse che gli 
Usa acquistino un controllo militare diretto del 
nostro approvvigionamento di petrolio? Che i 
rapporti tra Europa e mondo arabo vengano 
compromessi per decenni? Che si venga trasci¬ 
nati in un nuovo scontro bipolare Nord-Sud? 
No. Se é questa la cultura di governo che cl vie¬ 
ne suggerita, preferiamo costruire la nostra al¬ 
ternativa nella lotta politica che non ci regala 
una coalizione ma che ci consente di realizzarla 
sulla base di una verifica dei latti che non abbia¬ 
mo ragione di temere. 

Forse la coalizione di governo si illude di far 
sopravvivere In Italia una sovranità limitata; for¬ 
se spera di nascondere una crisi istituzionale, 
una dcleglttamazione politica, che sollecitano 
risposte non rtnviabili. Se questo é il program¬ 
ma. lor signori non si illudano. Questo nostro 
partilo ha un senso se é capace di porre il tema 
della democrazia del nosuo paese. Ma a questo 
. scopo é necessaria la pace. 


GAVINO 

ANGIUS 


Siamo qui - ha detto Cavino Angius - per ri¬ 
cercare tra noi, insieme ad altre forze esterne, i 
caratteri di un partilo nuovo davvero. Tutto o 
quasi del nuovo partilo é ancora da lare. Da do¬ 
ve partire? Credo da noi stessi: dalla riceica di 
una teoria, di una cultura politica, di un punto 
di vista senza impossessarsi del quale si corre il 
rischio dcU’ccclcttlsmo, dell’Improvvisazione, 
della oscillazione politica. Non siamo stati esen¬ 
ti da questi diletti In questo ultimo anno. 

La guerra ha cambialo tutto. £ partendo da 
questa spaventosa tragedia che si rìdelinlsce 
l'autonomia ideale e politica del nuovo partito. 
La nostra posizione sul Golfo é giusta. Contro la 
guerra. E dunque per il ritiro delle navi c degli 
aerei. Cera stato detto di dire si alla guerra per 
avere il passaporto per il governo. Abbiamo oel- 
to di no. Ora lo sblocco del sistema politico non 
é dietro l’angolo. £ allora daH'opposIzione che 
deve ripartire la lotta per ralicmallva. Questa 
deve essere la scelta politica del nostro congres¬ 
so. 

La guerra innalza un nuovo muro Ira Nord e 
Sud. E la lotta per la pace che può impedire che 


questo muro sorga. Questa lotta cambia noi 
stessi. I nostri giudizi, le nostre analisi le rende 
superale. La nostra stessa idea delia nlondazio- 
ne dell’Identità dei comunisti italiani è sottopo¬ 
sta a verìfica. La lotta per la pace non é soltanto 
una lotta ideale, astratta. £ una lotta politica. 
Costruire la pace non è allatto indolore. Battersi 
per un internazionalismo pacifista o per la non 
violenza non é cosa da poco. Si può infatti co¬ 
struire la pace senza affrontare la questione 
energetica, senza riproporre l’idea di una nuova 
' austerità, senza una lotta alle industrie delle ar¬ 
mi, senza misurarsi con la limitatezza delle ri¬ 
sorse ambientali? 

Parliamo molto del diritti del lavoratori e dei 
cittadini. Non è superala la contraddizione di 
classe. Non esiste un diritto alle pari opportuni¬ 
tà, come ci ha detto il movimento delie donne. 
Un diritto non è pertanto solo espressione di 
. una libertà «di», ma anche di una libertà «da» 
qualcuno e qualche cosa. Le rivoluzioni bor¬ 
ghesi non hanno inveralo i principi di libertà e 
di eguaglianza. La storia ci dimostra che una ri¬ 
forma del capitalismo non è suincienle. Hanno 
ragione i compagni del partilo socialdemocrati¬ 
co tedesco. Non si può sostenere che democra¬ 
zia é sinonimo di capitalismo e al tempo stesso 
che socialismo é sinonimo di democrazia. Ci 
vuole dunque un grande rigore crìtico e ideale. 

Tutti noi aborriamo i sistemi correntizi. Ma un 
partito davvero democratico non può non rico¬ 
noscere una autonomia di presenza politica e 
organizzativa di diverse aree. Dobbiamo dar vita 
' ad un organismo unitario, ma con una strettura 
nuova, radicata nella società. La definizione di 
uno statuto nuovo che risponda alle esigenze 
politiche di unità del partito é questione politi¬ 
ca, non giurìdico-formale. Lo dico particolar- 
menle al segretario e al coordinatore della se¬ 
greteria. Dobbiamo costruire qualcosa di inedi¬ 
to. Dobbiamo avere il coraggio delia critica in¬ 
nanzitutto verso noi stessi. Quando negli anni 
passali, ma non lontani, parlammo con Berlin¬ 
guer di non violenza, di femminismo, gettava¬ 
mo nella politica del nostro partito una innova¬ 
zione profonda che toccava la sua stessa identi¬ 
tà. Il nostro difetto non fu di essere stari troppo 
determinati. Ma di esserlo stari troppo poco. 
Non si costruisce niente di nuovo e di originale, 
di anriconfoimista a sinistra rimuovendo T’iden- 
tità di questo movimento reale che abbiamo 
rappresentato. Tra breve saremo chiamati ad 
una scelta di cui ciascuno di noi avverte l’altissi¬ 
mo impegno. La scelta di aderire, fondandolo, 
al Partito democratico della sinistra. Questa de¬ 
cisione é già assunta, nella realtà, dalla maggio- 
' ranza dei comunisti italiani. Per quanto non 
condivisa da me e da altri compagni, questa é la 
scelta della maggioranza del partilo. Se dicessi 
che sono convinto della relazione del segretario 
non direi il vero. Ma sento che il nostro impegno 
’ di questo anno non é stalo vano. Molti di noi, 
iscrivendosi al Pel, hanno latto una scelta di vita. 
Hanno aderito ad una storia, ad una entità mo¬ 
rale. Separarmene è per me impossibile. Quel¬ 
l’idea comunista che abbiamo afferralo tanti 
anni la, quell'idea di razionalità critica della so¬ 
cietà contemporanea, non va a morire. Faccia¬ 
mola vivere nel nuovo partilo. Riscriviamola e 
confrontiamola. Uniti, noi tutti, possiamo conti¬ 
nuare a rendere un sorvizlo nobile alle lavoratri¬ 
ci e al lavoratori italiani. Chi si sente e vuole re¬ 
stare comunista, ha bisogno di questo nuovo 
partito. Ma anche voi, compagne e compagni 
della maggioranza, avete bisogno di noL Non 
solo per^ che rappresentiamo, ma perciò 
che, con tanti difetti, cerchiamo di esprimere. 
Restiamo uniti. La politica per noi non è solo 
realismo e calcolo. Ad essere troppo realisti si ri¬ 
schia di aderire alla realtà. La politica é per noi 
anche-utopia e sogno. Senza il sogno e senza 
- l’uiDpia non si muovono gli uomini e-ie cose. ' 


PAOLO FLORES 
D’ARCAIS 

in un partilo nuovo il dissenso è ricchezza se 
non si chiude nel tatticismo di corrente e nei 
pregiudizi di schieramento. Dobbiamo dissenti¬ 
re con 'thiaiezza - ha affermalo Paolo Flores 
D’Arcais. delegato esterno - dicendo lutto quel¬ 
lo che pensiamo anche quando questo rischia 
di essere poco popolare. Ma dobbiamo anche 
imparare ad ascoltarci senza settarismi; perciò 
più che con dispiacere ho ascoltalo con sorpre¬ 
sa i fischi che hanno accollo gli interventi di To¬ 
ni Muzi Falconi e di Mariella Gramaglia, due 
compagni non comunisti che forse sono stati Ira 
i più Impegnali, con tutta la loro passione, in 
questo anno di processo costituente non facile. 

Noi dobbiamo fondare un partito capace di 
combattere la deriva antidemocratica, perché 
partllocrallca, che sta vivendo in questi anni il 
nostro paese. Le condizioni di guerra stanno 
consentendo al governo di mettere da pane tutti 
i problemi inevasi e di sottrarli al controllo e al- 
l’allenzione dell’opinione pubbllcs. Noi non 
dobbiamo, in questo congresso, fare questo re¬ 
galo al governo. £ Inevitabile parlare della guer¬ 
ra ma non dobbiano in nessun modo dimenti¬ 
care gli altri problemi. Per quanto riguarda la 
guerra é evidente che dobbiamo realióare una 
politica di pace. Ma una politica di pace signifi¬ 
ca qualcosa di efficace, capace di contribuire 
davvero a fennare la guerra e non semplice¬ 
mente a mettersi a posto le coscienze a poco 
prezzo. E allora una politica efficace per ferma¬ 
re quella guerra che Saddam ha voluto e prepa¬ 
ralo con ostinazione e della quale troppe indu¬ 
strie e troppi governi occidentali sono corre¬ 
sponsabili per avergli fornito le armi che oggi 
egli usa. Perciò una prima scelta si Impone: non 
più un’arma ai regimi antidemocratici diffusi in 
tutto il mondo. Noi dobbiamo avanzare con 
ostinazione, pari aU’ostlnazIone guerrafondaia 
di Saddam, una politica di pace che riesca a im¬ 
pone il ritiro di Saddam e quindi una tregua e 
una conferenza di pace che garantisca insieme 
i diritu del popolo palestinese e la sicurezza di 
Israele dentro l’alleanza di cui facciamo parte 
senza regalare a Saddam un ritiro italiano unila¬ 
terale che non farebbe altroché rafforzarlo. 

Noi dobbiamo - ha sottolineato Flores D’Ar¬ 
cais - costruire un partito nuovo, il che non si¬ 
gnifica affatto un partito più moderato, più ac¬ 
quiescente. meno critico verso l’esistente, meno 
scomodo verso i poteri costituiti. Un partito del 
genere non sarebbe affatto «nuovo», sarebbe In¬ 
vece un partilo «inutile». Al contrario noi dob¬ 
biamo costruire un partilo «diverso» rispetto ai 
partiti esistenti, di alternativa perché questo 
paese ha un estremo bisogno di opposizione e 
di coerenza, quella coerenza che vuole che si 
costruisca un programma che sia lo stesso 
quando si sta all’opposizione o quando si va al 
governo: quando si va al governo senza sconti 
opportunistici, quando si é all’opposizione sen¬ 
za sciocche demagogie. Perché un partito che si 
prende sul serio quando é all’opposizione, co¬ 
me deve essere oggi il nostro, é un partito che 
vuole sul serio candidarsi a guidare una mag¬ 
gioranza di governo. E dunque é necessario un 
partilo alternativo e diverso rispetto alla deriva 
partitocratica, all’occupazione e spartizione in¬ 
debita di risorse che solo per bella ormai sono 
chiamate pubbliche visto che sono una proprie¬ 
tà privatissima del padroni delle tessere dei cin¬ 
que partiti che cl malgovemano. Un partilo che 
realizzi ciò che sarebbe ovvio in una democra¬ 
zia presa sul serio e che in Italia invece suona 
come eversivo: l’eguaglianza di lutti di fronte al¬ 


la legge, la legalità, un fisco uguale per tutti, 
ospedali che servano a curare la gente e non già 
ad aumentare le clientele, l’utilizzazione di quel 
patrimonio straordinario che é la cultura di que¬ 
sto paese. £ un elenco, che lutti sanno a memo¬ 
ria, di un programma riformatore, che nessuno 
vuole realizzare, benché tutti a parole si dicano 
rìlormisti. 

Dunque questo partito nuovo deve tener fer¬ 
ma la priorità del programma sugli schieramen¬ 
ti; nessun privilegio a nessuno. Questa é la que¬ 
stione cruciale - ha detto Flores O’Arcais - e qui 
si pone il problema del rapporto col Psi. La' poli- 
tk;a non può nutrirsi di sogni ma credo debba 
essere latta con realismo e realismo vuole che 
noi guardiamo al Psi quale esso è e non già qua¬ 
le Cl piacerebbe che tosse. Oggi il Psi, per ie sue 
politiche sul magistrali, sulla droga, sulla rifor¬ 
ma istituzionale, sulla libertà di stampa (che In- 
tini sistematicamente vuole combattere), è 
spesso la destra di un governo di destra. A chi 
guarda con lucidità a questo stato di cose e ope¬ 
ra per cambiare, perché vogliamo che il Psi 
cambi anche se ora bisogna prendere aito di 
quello che é, viene fatta la domanda: ma allora 
con chi fate l’allemativa? Innanzitutto con la 
gente, con i cittadini, con quella maggioranza di 
cittadini di cui dobbiamo conquistare il consen¬ 
so, con quella metà fluttuante di elettori che or¬ 
mai non vota più per i partili tradizionali, un 
elettorato conquistabile se avremo un program¬ 
ma serio e gente credibile per realizzarlo. Di¬ 
venta perciò essenziale lo strumento, un partilo 
Inedito che non sostituisca il vecchio e soffo¬ 
cante centralismo democratico con nuovi e più 
soffocanti centralismi democratici di corrente, 
perché in un partito di correnti sono libere solo 
queste ma non i militanti. Credo perciò che que¬ 
sto congresso debba avere un momento pieno 
di sovranità, in cui ciascuno del suoi delegati 
conterà davvero nel fondare il partilo, sceglien¬ 
do dìretuitnenle la Direzione e il segretario del 
partilo. 

Voi comunisti ora chiudete un’epoca con alle 
spalle un patrimonio democratico, di sinistra e 
non scio comunista; chiudete un’epoca c ne 
apriamo da oggi un’altra insieme, perché mili> 
ni e milioni di cittadini democratici e di sinistra 
trovino nel Pds il loro partilo, il loro strumento. 


GIORGIO 
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Pesano su questo congresso - dice Giorgio 
Napolitano - le conseguenze di una lunga e tor¬ 
mentata vicenda di partito, e inline gli assilli del¬ 
la prova più drammatica a cui potessimo essere 
esposti. Dovremo lasciarci alle spalle d'ispute 
paralizzanti, dovremo mettere in grado rapida- 
• mente - con nuovi apporti - il Partito democra¬ 
tico delta sinistra di colmare i vuoti e i limili gravi 
di iniziativa politica e di elaborazione program¬ 
matica che scorgiamo in questo nostro dibatti¬ 
lo. Certo, dominano su tutto, nell’animo nostro, 
le sconvolgenti vicende della guerra del Golfo. 
Mail parlare del partito che sta per nascere non 
ci allontana dall’impegno per la pace e per un 
nuovo ordine intemazionale; potremo assolvere 
realmente quell’impegno sólo se fonderemo 
una forza capace di contare nelle decisioni e 
nel governo del paese e nel concerto' della sini¬ 
stra europea, del socialismo europeo. 

Sbaglieremmo a isolare le scelte compiute e 
da compiere rispetto al conflitto nel Golfo dal- 
l’insieme delle prove su cui si definiranno la Fi¬ 
sionomia e la prospettiva del nuovo partito. Non 
abbiamo solo raccolto ed espresso un senti- 
> mento profondo di avversione alla guena. Ab- 
' biamo formulato una sostenibile linea altemali- 
' Va. E d’altronde nessun «ho» può essere «fagio- 
■' ne fondaiiva» di una forza politica; nemmeno il 
più alto, il «no» alla guerra. Occorre produrre 
analisi, visioni, proposte credibili, iniziative che 
trovino riscontro in altre loize, come abbiamo 
cercato di fare di fronte agli sviluppi nuovi della 
situazione intemazionale e poi di Ironie alla cri¬ 
si del Golfo. 

Questo é lo sforzo da portare avanti; se inve¬ 
ce, partendo daH’aspro, convulso confronto su 
una guerra devastante, noi cadessimo nell’insi¬ 
dia di una contrapposizione frontale, e scivolas¬ 
simo - sul terreno cnjclale della politica estera - 
in una astratta professione di valori o in una pu¬ 
ra agitazione propagandistica, colpiremmo alla 
radice la prospettiva del Partito democratico 
della sinistra. 

Sono tante in Italia le forze che in questo mo¬ 
mento credono di poter vanificare l’impresa in 
cui ci siamo impegnali a partire dal novembre 
1989, con la proposta di Occhetto; che credono 
di poter individuare un nuovo steccato, costitui¬ 
to da una rinnovata inconciliabilità - per quel 
che riguarda la collocazione intemazionale del¬ 
l’Italia - tra il partito che sta per raccogliere le 
energie del Pel e gli altri partiti democratici, an¬ 
che e in particolare quelli di sinistra e progressi¬ 
sti. Ebbene, dobbiamo e possiamo mostrare la 
infondatezza e pretestuosità di questo assunto, 
argomentando e sviluppando con chiarezza e 
con rigore le nostre scelte di fronte alia guerra 
nel Golfo. Rispondiamo cosi, con la forza delle 
nostre ragioni, al F^rtito socialista, visto che nel¬ 
le sommarie reazioni stroncatorìe all’avvio del 
nostro Congresso venule da quella sponda si so¬ 
no accomunale la polemica sulla politica este¬ 
ra, la chiusura verso un confronto senza pregiu- 
.diziali sulle riforme istituzionali, il rigetto delle 
aperture della relazione di Occhetto sui temi 
dell’altemaliva e della ricomposizione delle for¬ 
ze di ispirazione socialista. 

E, soprattutto, preoccupiamoci, al di là di si¬ 
mili reazioni, di rendere coerente e incisivo il 
nostro discorso politico e programmatico, c 
dunque anche il nostro im(>egno di politica 
estera; é qui la vera garanzia per far avanzare la 
prospettiva in cui crediamo, quella di una strate¬ 
gia riformista unitaria per la sinistra, quella di 
una alternativa di governo. La scelta del «no» al 
passaggio, dopo il IS gennaio, all’azione milita¬ 
re conUo l’Irak autorizzato dal Consiglio di sicu¬ 
rezza deli'Onu, é stato coerente con quella del 
sostegno all’embargo dopo la risoluzione del 26 
agosto. Siamo convinti che quella indicato da 
noi e da molteplici forze, in Europa c negli Stali 
Uniti, fosse una alternativa ragionevole ed effi¬ 
cace alla guerra. 

Essa non è passata in Parlamento: e già prima 
non era passato nel Congresso degli Stati Uniti. 
Ne prendiamo atto. Ma i fatti stanno drammati¬ 
camente confermando come il ricorso all’azio¬ 
ne militare comportasse incognite, costi c con¬ 
seguenze tembili. Su quella allarmante previsio¬ 
ne. su quella valutazione concreto, si é basata la 
nostra scelta. Non sulla contestazione della le¬ 
gittimità della risoluzione 678 del Consiglio di si¬ 
curezza. Occorre chiarezza e rigore per difende¬ 
re validamente le scelte che abbiamo fatto e per 
darvi i nuovi, necessari sviluppi. A proposito dei 
quali, reiterare o^i la richiesta del ritiro delle 
forze italiane dal Golfo - riflettiamoci senza pre¬ 
giudizi di schieramento - metterebbe in una lu¬ 
ce riduttiva e fuorviarne il nostro impegno, che 
deve essere rivolto invece a sollecitare iniziative 
di portala generale, già in discussione sul piano 
politico, o già rivendicale unitariamente - cosa 
molto importante - dal movimento sindacale, 
dalla Cgil. Iniziative per la sospensione delle 
ostilità, per il ritiro delle forze irachene dal Ku¬ 
wait, per la convocazione della Conferenza sul¬ 
la pace in Medio Oriente. Mentre la richiesto del 
rientro del contingente italiano non condurreb- 
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be - lo sappiamo - n6 ad un 'gesto esemplare» 
nt ad un atto <apace di contribuire a fermare la 
guerra»: sarebbe solo una prova di propagandi- 
smo ristretto o di identificazione rinunciaUiria e 
strumentale con movimenti pacilisti dei quali . 
un grande partito, come forza potenziale di go¬ 
verno. deve saper cogliere il valore e le istanze, 
e rispettare l’autonomia, ma dai quali - lo ha 
ben dello ieri Paola Caiolli - deve saper disiin- 
guere la sua funzione. Soche tra noi potrà regi¬ 
strarsi un dissenso, ma forse meraviglierebbe di 
. più un ritrovalo, totale unanimismo, o un ritorno - 
I a deprecate mediazioni verbali. 

Dobbiamo discutere con grande serietà que- 
, stioni molto complesse. Penso al dilemma su 
cui è tornalo ancora ieri Norberto Bobbio con 
interrogativi sofferti che meritano il nostro ri¬ 
spetto: come fermare una politica aggressiva 
evitando il ricorso alla forza se non se ne possa- 
1 no circoscrivere e controllare le conseguenze. 
Questione posta, se ho ben inteso, anche nella 
relazione di Occhcllo. tn quanto al possibile svi¬ 
luppo verso un nuovo sistema multipolare di 
< girino della relazioni intemazionali, condivi¬ 
do le considerazioni svolte da Biagio De Gio¬ 
vanni sul fallo che lacerisi e Infine la guerra del 
’ Collo non hanno mandalo tutto in pezzi, non 
possono già catalogarsi come ranlltesi del 
' 1989. Andiamo dunque a verifiche ed approfon¬ 
dimenti puntuali, per trame strategie pcrsegul- 
- bili; sapendo che se. in nome delTesigenza di 
nuove analisi, si dovesse approdare a schemati¬ 
smi e caiaslrolismi, a cominciare dalla riscoper¬ 
ta del nemico nei panni degli Stali Uniti, per fini¬ 
re con la svalutazione del ruolo potenziale della 
i Comunità Europea, si tornerebbe al più vecchio 
e sterile degli armamentari. Conduciamo le veri- 
nche e gli approlondimcnii indispensabili ricol- 
' legandoci - nonostante le divergenze e le dilfl- 
' coltà del momento - con tutte le altre forze del¬ 
ia sinistra europea, del socialismo europeo, e 
' non allontanandoci da esse. Gioviamoci del- 
l'apporto che al nuovo Partito democratico del- 
I la sinistra potrà venire da culture e competenze 
diverse da quelle finora raccoltesi nel Pei. del 
contributo che gli -esterni» di oggi e lutti i mili- 
' tanti di domani dovranno poter dare - d'accor¬ 
do, amico Salvati - al di fuori di chiuse logiche 
correntizie. 

Concludo. Al compagno Tortorella che mi ha 
gaibalamcnle chiamalo in causa da questa tri¬ 
buna - ed al altri ai quali mi legano vincoli più 
forti di qualsiasi divergenza - voglio dire che 
chiunque sia stato comunista italiano per qua- 
ranlacuique anni, ha vissuto in tutti questi mesi 
turbamenti profondi, anche se non ha ritenuto 
di doverli esibire. E tuttavia, per quanti hanno 
sostenuto la necessità di dar vita ad un nuovo 
partilo, i doveroso evitare ogni doppiezza. Nes- 
' sun dubbio sulla necessità di garantire piena¬ 
mente tutte le posizioni; nessun equivoco sul 
nostro impegno a costruire il Partito democrati- 
. co della sinistra, non già un partilo comunista 
, malamente camulfalo. E cosi che si rende ono- 
- re, limpidamente, alla storia cui stiamo perdale 
' conclusione. 
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l'orgoglio di essere appartenuti e di appartenere 
al Pel. Ma II nostro orgoglio incontra un limite: 
quello di non essere riusciti a determinare le 
condizioni di una democrazia compiuta, a 
spezzare il blocco moderalo, a portare tutta la 
sinistra al governo. A rendere, con l'allemativa, 
davvero ciascuno più libero. 

Il movimento comunista ha fallito. Non parlo 
dei valori, delle idee di libertà, di uguaglianza, 
di autogoverno che stanno alle nostre ongini, e 
che dobbiamo salvare. Parlo del corKrelo movi- 
. mento politico di cui siamo stati parte. Come 
eretici, che alinmenli oggi non avremmo più da 
giocare alcuna carta. Ma di cui abbiamo latto 
' parte. Nome, simbolo. Il cambiamento non e 
una <oncesslone aH'awersario», che certo 6 
pronto a chiedere sempre di più. É un bisogno 
profondo nostro. Di fare fino in fondo i conti 
con la nostra storia. 

Simboli. Le cose cambiano con grande velo¬ 
cità, e velocemente dobbiamo capirle e inter¬ 
pretarle. L'89 non è il '91. Ma la svolta era neces¬ 
saria. Forse ha ragione Michele Salvali: il più re¬ 
sta da fare, la fatica di questo anno e mezzo si 
sente. Ma stiamo tentando di realizzare davvero 
un grande, ambizioso progetto. Abbiamo scelto 
un simbolo, e un nome: democratici, di sinistra. 
Un'attenuazione, una ritirata? No, un'identilica- 
zlone forte. Se ci pensale bene, compagne e 
compagni, «democrazia» e «sinistra» tracciano il 
campo vero della lolla che si è accesa, in Italia e 
nel mondo. Il nuovo partilo, il Pds, è nel campo 
di questa lotta. E in campo. Dai suo destino di¬ 
penderà in larga misura la sorte della democra¬ 
zia e della sinistra italiane. Il suo destino, ora. i 
nelle mani di tutti noi. 
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Dunque - ha esordito Fabio Mussi - il Pds na¬ 
sce antioccidentale, antlpatrkMllco, antlameri- 
, cano. privo di cultura di governo. Insomma; ille- 
gltlimo! Perché? Perché non aderisce alla guer¬ 
ra giusta». •Questa guena é giusta»: lo dice Bush, 

. lo si ripete ovunque. Esistono •guerre giuste?». 
Certo, conosciamo guerre di rapina, di aggtes- 
. sione .(un infinito numero di guétre, ùltiina 
,,quella diSad<lanrt.Huaein>co(tlnrXIrak;);eguer- 
. re di difesa, di resistenza. Ma-é, giusta; questa? 

I •Giusto», «ingiusto»: si pongono come valori as¬ 
soluti. non condizionali dalle situazionL Vedo 
con sorpresa che si finge che l'etica, proprio in 
questo secolo, non si sia data nuovi fondamenti. 
Se per la guerra valesse l'assoluto imperativo 
' morale - giusto, ingiusto - bisognerebbe farla 
sempre, ogni volta che vengono violali II diritto 
e la giustizia. Eppure abbiamo tutti convenuto 
di mettere un limite a questo principio assoluto: 

' la guerra atomica non é considerala giusta mai. 
anche di fronte ad una suprema ingiustizia. Po¬ 
chissimi, dopo la 'seconda guerra mondiale, 
hanno sostenuto - per l’Alghanistan. o per Pa¬ 
nama: per la Cecoslovacchia o per il Vietnam - 
che fosse lecito scatenare il conflitto termonu¬ 
cleare Ira Usa e Urss. E nessuno sosterrebbe og¬ 
gi la dottrina della guerra giusta, anche con a^ 
mi convenzionali, tra potenze a identico svilup¬ 
po tecnologico. Sulla semplice base del calcolo 
deU’enormilà delle conseguenze. £ la garanzia 
del vanlaggio tecnologico, è la sicura efficacia,. 
è fa certezza di vincere, che fa parlare di guerra 
•giusta». 

Nel Golfo ha ragione l'Onu. Hanno ragione 

E li alleali, non c’é dubbio. Anche se é vero che 
I storia presenta i suoi conti, anche di più anti¬ 
ca data, come diceva ieri Tortorella. La coscien¬ 
za dell’Europa non può essere felice. Il groviglio 
mediorientale é figlio dei nostri errori e delle no¬ 
stre colpe. Il che non giustifica in nessun modo 
la colpa di Saddam Hussein. Le nostre doman¬ 
de dunque sono politiche. Questa guerra - che 
solo un governo da llaliclla furba c imbrogliona 
poteva chiamare «operazione di polizia» - già é 
rotolala fuori controllo, già è diventata impreve¬ 
dibile, ingovernabile, spaventosa. L'intervento 
<hirurgico» é fallito. La «liberazione del Kuwait» 
è già diventata «annientamento dcll'lrak». Nel 
Golfo, questa è la verità, si sta facendo un colos¬ 
sale errore politico. 

L'Onu ò la nostra speranza. L'Onu rischia di 
diventare la prima vittima di questa guerra. Dir¬ 
lo, non ù una concessione della maggioranza 
alla minoranza congressuale. £ un pensiero for¬ 
te. Ira di noi che costmiamo il nuovo partilo. 

Noi vediamo la possibilità, crediamo forte¬ 
mente ad un governo mondiale, in cui ogni pae¬ 
se abbia il peso che gli spetta, acominciare da¬ 
gli Stali Uniti. Quel che 6 certo è che il «governo 
mondiale» non potrà essere un monocolore 
americano. 

Noi poniamo dunque il più razionale dei que¬ 
siti: quello del rapporto Ira mezzi e scopi. Ma 
perché allora - amico La Malfa, on. Foriani, 
compagni De Michelis e Craxi - parlate ormai 
con l'elmetto in testa? Perché lanciale anatemi? 
Vi infastidisce ii Papa, che liquidate come un 
prete petulante che non sa di politica. Noi inve¬ 
ce - che non giuriamo su lutti i paragrafi del 
Concordato, che non elemosiniamo dai vescovi 
voli e preferenze nelle campagne elettorali - ne 
riconosciamo pienamente l’autorità politica e 
morale. Ma sono molle le posizioni in campo. E 
i democratici americani non sono privi di cultu¬ 
ra di governo. I socialisti spagnoli non sono di¬ 
sfattisti. Chevcnemcnl non é aniipairioliico. 
L'Spd non è al servizio di Saddam (a Vienna, 

^ apriti cielo! Non solo per la risposta di Veltroni, 

‘ ad un attacco durissimo, ma per i messaggi dì 
‘ Glotz. non passati al vaglio di via del Corso). In 
nessun altro paese si vede tanta intolleranza. 
Forse perché altrove lo Stalo nazionale ha più 
solide radici, la democrazia é più matura, le 
, classi dirigenti non sono abituate alla inamovi- 
' bilità e alla impunità come in Italia. 

Ed ecco il nostro grande problema, a cui le¬ 
ghiamo la sorte del partito che nasce sulle radici 
del Pei. La storia nazionale é segnata dai trasfor¬ 
mismi, dai dopoguerra turbolenti, dai colpi di 
Stato, dai cambiamenti più di regime che di go¬ 
verno. Noi, di fronte a questa storia, sentiamo 


tn Calabria e nel Mezzogiorno - ha detto Pino 
Soriero - abbiamo costruito importanti espe- 
. rienze politiche e di governo sulla lotta alla ma¬ 
fia, sul rapporto coi cattolici, sul rifiuto delle ar¬ 
mi, a partire dal riiiuto sugli FI 6, che é diventato 
uno dei filoni centrali della nostra iniziativa, sul 
rapporto ambiente e sviluppo. Spesso le forze 
che si sono mobilitale assieme a noi hanno pe¬ 
rù espresso dure critiche contro i limiti strutturali 
del Pei. £ quindi questione decisiva per noi met¬ 
tere in piedi un progetto più ampio che possa 
coinvolgere le foize che vivono con disagio la 
crisi della politica ma che non sono disposte ad 
aggregarsi ad un disegno nel quale prevalga il 
segno deirautosufllcienza delle risorse del Ftl. 

E un segnale forte e giusto quello lancialo da 
Occhetto di dare priorità a tre grandi questioni: 
il governo delle disuguaglianze territoriali con al 
centro il Mezzogiorno: un moderno sistema di 
. relazioni economiche e industriali che punti al¬ 
la piena occupazione; la rifondazione demo¬ 
cratica dello Stato. De e Psl non possono sfuggi¬ 
re ad un grande problema che noi poniamo: 
perché in quest'ultimo decennio la mafia é di¬ 
ventata. solo in Italia rispetto a tutta l'area euro¬ 
pea, componente stmtturale non solo del pote¬ 
re economico, ma anche di quello politico e del 
sistema di rappresentanza ai vari livelli istituzio¬ 
nali? 

Il Mezzogiorno da area di emoiglnazionc 
riocqubta oggi centralità come area più esposta 
nel bacino mediterraneo. Da area periferica nel 
modello di sviluppo, ad area centrale in quello 
del coinvolgimento bellico. Ecco perché dal 
Sud, interpretando anni di iniziative e di mobili¬ 
tazione e di lotta per la pace, a partire dalla que¬ 
stione per noi decisiva degli F16, viene Impel- 
lerrte la richiesta di cessare immediatamenta la 
guerra; di bloccate la nostra partecipazione, co¬ 
me ha detto Occhetto nella relazione, ed anche, 
sopravuiio, di aprire nuovi ortezonti od wta-tal- 
ziativa pcAtlca, ma anche di massa/Qui védbun 
grande spazio per un rapporto stringente con le 
forze più sensibili della sinistra europea. Insie¬ 
me alla tregua unilaterale bisogna Insistere per 
strappare la conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterraneo, contrastando 
la k^ica fredda e burocratica di De Michelis che 
pensa di promuovere una iniziativa del genere 
solo il giorno dopo che sarà finita la guerra. 
Dobbiamo fin dalle prossime ore, come nonno 
. fatto i socialdemocratici tedeschi ed i socialisti 
spagnoli, lavorare alla costruzione di uno sce¬ 
nario nuovo che coinvolga non solo le diploma¬ 
zie ma arKhe i movimenti pacifisti. Con questo 
respiro vogliamo misurarci nella costruzione del 
nuovo partito della sinistra in Italia e nel Mezzo- 
, giorno. 

Dobbiamo sapete che ci vuole grande corag¬ 
gio per costruire nel Sud un nuovo partito. Da 
qui dobbiamo mandare un messaggio forte ai 
tanti giovani meridionali delusi dalla politica. 
Alle compagne e al compagni nostri che si chie¬ 
dono oggi se ha ancora un senso rimanere II, in 
quei comuni della Calabria dove la malia spara, 
diciamo: qui a Rimini non cl stiamo accapi¬ 
gliando per qualche regola dello statuto, per 
guadagnare qualche posto di potere, ma stiamo 
ragionando su come realizzare un progetto (or 
te in grado di mobilitare grandi energie nazio¬ 
nali per liberate II Mezzogiorno e per individua¬ 
re nuovi orizzonti di pace, di sicurezza e di svi¬ 
luppo. 
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cessorìa. £ coerenza con ciò che diciamo: atto 
significativo e necessario di una strategia. £ pos¬ 
sibile un'altra strada? Noi stiamo proponendo e 
cercando una lotta contro raggrcsslone c una 
via per la regolazione dei conlTilli che siano pa¬ 
cifiche. Oggi cerchiamo di agire concretamente 
per mettere in pratica, qui c ora dinanzi a que¬ 
sta crisi, a questa guerra del Duemila, la via del¬ 
la pace. Non é una via rinunciataria. Anzi é 
quanto mai ambiziosa. Discutiamo tanto della 
nostra identità. ^ scegliamo davvero, se tentia- 
. mo davvero questa strada, questa é una straor- 
dinariadinaria assunzione di identità. Questa 
strada chiede una forte coerenza. Una confe¬ 
renza sul Medio Oriente non può essere affidata 
a un impegno generico, su un imprecisato do¬ 
mani, come era ancora anche in quel comuni¬ 
calo del segretario di Stato Usa e del mlnlstio 
degli Esteri sovietico, che pure giorni (a é staio 
rifiutalo da Bush. E non fermarsi al palestinesi e 
alla sicurezza di Israele, ma deve ritardare an¬ 
che il Libano e non solo l'indipendenza, ma la 
libertà del Kuwait. Cioè dobbiamo lavorare pe 
Usa e del ministro degli Esteri sovietico, che pu¬ 
re giorni la é stalo riliulato da Bush. E non fer¬ 
marsi ai palestinesi e alla sicurezza di Israele, 
ma deve riguardare anche il Libano e non solo 
l'indipendenza, ma la libertà del Kuwait. Cioè 
dobbiamo lavorare perché si affermi una auto¬ 
nomia e libertà dei popoli arabi come coessen¬ 
ziale obiettivo della pace. Questa via ha Impli¬ 
cazioni politiche subito: vuol dire che noi lottia¬ 
mo contro Saddam, ma anche contro il despota 
siriano Assad, dì cui nessuno parla e che oggi è 
amico di Bush e di Gorbaciov; e contro i satrapi 
miliardari degli emirati. 

Ho apprezzato che il segretario del partito ab¬ 
bia detto che bisogna allargare il Consiglio di si- 
' carezza dcH'Onu e abolire (ho capito bene?) il 
diritto di veto. Questo significa dire oggi che l'O- 
nu non é un organismo democratico ma é con- 
tioilato c manovrato dalle grandi potenze, sino 
alla clamorosa violazione del suo Statuto com- 
' piuta con la risoluzione 678. Quanto cl vorrà per 
rompere questa oligarchia? Ci vorrà moltissimo 
se noi già da ora non cominciamo ad aprire 
questo terreno di lotta. E su ciò, invece, in questi 
mesi abbiamo consentito una mistificazione. 
Parlai al congresso di Bologna degli FI 6. Non mi 
. vergogno di tornare a parlarne dopo un anno. 
Oggi lo vediamo: non si tratta di una base qua¬ 
lunque. Si batta del fianco sud del sistema mili- 
taro atlantico sul Mediterraneo. Il ministro De 
Michelis dichiara letteralmente che «il pericolo 
viene da Sud e non più da Est» e che é necessa¬ 
ria all'Italia una (orza militare capace di interve- 
. nire non solo fuori dai confini nazionali, ma «a 
distanza». Gioia del Colle. Crotone, Taranto, Si- 
gqnella, sono solo l'anticipo di una strategia. 
Domando: apriamo finalmente una lotta realce 
di massa per un Mezzogiorno di pace? Apriamo 
. finalmente una controversia per il rifiuto unila¬ 


terale dMli F16? Alle parol( 
la lotta.-tutti, più omeno, abbiamo criticato qui 
fi pesante deficit di iniziativa della Cée nel con¬ 
flitto mediorientale. Ma c'é una base, o almeno 
un primo terreno reale di parità nella Cee? No. E 
non solo per l'egemonia finanziaria tedesca, 
ma perché ci sono nella Cee due potenze ato¬ 
miche: Francia e Inghilterra. <}uesto dato non é 
mai contestato o fatto oggetto di reale negozia¬ 
lo. Su questo punto non è esistita nemmeno 
' una lotta. Voglio dire che la grande, enorme 
scommessa sulla pace come regolatrice del 
conflitti, come base di un primo germe di gover¬ 
no mondiale, ha bisogno di una rigorosa coe¬ 
renza. Non si può (are a spicchL Non si può re¬ 
stare In mezzo al guado. E ha bisogno di costrui¬ 
re nuovi soggetti reali. Questo congresso invece 
è ancora contraddittorio. Fter un veno spinge a 
una scelta di pace che sembra alludete ad una 
. nuom-MeadcUa’poilUcaieperunalbovmnoè 
: monco nell'autocriiica sul limile graue che la sl- 
'.nislrBeuiopea,'ma anchemoi,'ha-avuto nella 
‘.flotia per ihdlsanna e per il Sud del mondo. B io 
stesso qui taccio sulla posizione assunta dal sin¬ 
dacali. Sostengo che scegliere la via della pace 
. per affrontare questo conflitto é un modo forte 
di assolvere ad una (unzione nazionale e Inter¬ 
nazionale. Il ritiro delle navi dal Golfo non é trar¬ 
si fuori, un rimpicciolirsi oppure l'Ilalienachesi 
i sottrae a un ruolo Intemazionale. £ un'altra stra¬ 
tegia. E aiKhe la proposta di una atregua unila¬ 
terale» riceve cosi una motivazione di fondo, 
non solo tattica. Una simile strada sarebbe un 
grande atto verso il Sud del mondo: un cambia¬ 
mento nella storia stessa dell'Occidente cattoli- 
co<ristiano. Anche per questo paria Woltyla. E 
lo non ho per nulla in lesta lo schema di una 
America sposata alla causa o alla (unzione di 
gendarme mondiale. Tanta America di oggi di¬ 
scute più laicamente che in Italia della guerra 
’ del Golfo. Noi. sinistra europea, puntiamo su 
questa America o su Bush? Ecco un nodo essen¬ 
ziale su cui si misura e si costmlsce l'alternativa. 
Facciamo l'ipotesi che si possa cominciare a 
camminare su quesui strada pacifica, lo credo 
che man mano che avanzi una tale pratica di 
pace essa si riverbererebbe su tutto II panorama 
sociale. Anche la prepotenza di Romiti sarebbe 
più debole. E questa strategia di pace sarebbe 
un potente anticorpo contro I reami della vio¬ 
lenza e le fonti del dominio sociale. Sarebbe an¬ 
che una rottura contro l'etica maschilista del 
possesso. : . . ' 

' lo sono comunista e sono sceso In campo per 
una rilondazlone comunista. E vedo quale novi¬ 
tà, e arricchimento questo affrontare concreta¬ 
mente la violenza con la pace introduce anche 
nella tradizione alla del comuniSmo italiano; e 
quale terreno straordinario esso può aprire con 
l'incontro con altre culture e civiltà. Altro che II 
ghetto in cui ci vede chiusi Craxi. Ma lo sa Craxi 
che in Francia si é dimesso ii ministro socialista 
deila Difesa? Se slamo coerenti, se non arretria¬ 
mo spaventati, assume un forte significalo che 
questo partito, dato per defunto, si cimenti in 
una tale innovazione pacifica e con questo te¬ 
ma grande e inedito davvero il peggio sarebbe 
restare in mezzo al guado. Allora, su la schiena. 
E attenti al rischio della separazione. Voi che 
siete la maggioranza avete oggettivamente il po¬ 
tere più forte per evitarla. Perciò provo a fare un 
appello a me stesso. Non credo alle confusioni 
e ai pasticci, e forse ne ho dato qualche prova. 
Credo alla fecondità delle dillerenze che si di¬ 
cono alla luce del sole. Ma se in qualche modo 
slamo davvero al cimento di cui ho parlato, e a 

Q uesto punto di svolta della vita mondiale, lutti 
obbiamo parlare in modo diverso. Tutti dob¬ 
biamo cambiare qualcosa fra di noi e soprattut¬ 
to fra noi e gli altri. Speriamo davvero di farcela. 
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lo parto dalla questione che - ha esordito Pie¬ 
tro Ingrao - mi sembra centrale nella relazione 
di Occhetto: siamo a una svolta della situazione 
mondiale. La svolta si materializza nella vicen¬ 
da del Collo. Perché una guerra tutto sommato 
concentrata in un'arca ristretta e finora durata 
poche settimane, sta assumendo significato ge¬ 
nerale? La questione del petrolio non basta a 
spiegare tutto. E nemmeno la pazzia di Sarldam 
o la volontà di Bush di far fronte a un declino 
economico americano. L’unica spiegazione 
che riesco a trovare è che la vicenda squaderna 
dinanzi a noi l'immagine sconvolgente che é o 
può essere la scienza della guena moderna. 
Questo emerge da ambedue I fronti della vicen¬ 
da. Dal lato deH'aggressore Iracheno: vediamo 
un piccolo tiranno di un paese a economia su- 
baltcma, di pochissimi milioni di abitanti che 
può lanciare missili su Israele e minacciare la 
guerra chimica e batteriologica. Contro questo 
piccolo despota 1 più possenti paesi dell'Occi¬ 
dente industrializzato dichiarano di non avere 
altri mezzi che una guerra senza pietà, condotta 
con i loro più sofisticati strumenti di sterminio. 
Quanto più mi dicono che questa guena é ne¬ 
cessaria. tanto più mi spavento. C'é un'altra 
strada? lo vedo qui il grande valore della scelta 
che sta dinanzi a questo congresso. Noi stiamo 
dicendo qui che ^r risolvere I conflitti Ira gli 
Stati c bloccare l'aggressore ci può essere un’al¬ 
tra via. E dinanzi all 'orrore della guerra del Due¬ 
mila stiamo cercando, provando, lottando per 
una nuova, grande strada pacifica. La Costitu¬ 
zione italiana dichiara che l'Italia rifiuta la guer¬ 
ra. Invece per la prima volta in quarant'anni l'I¬ 
talia é di nuovo In guena. Questa é la scelta che 
ci sta dinanzi: se quel ripudio scritto nella Costi¬ 
tuzione é solo una frase, o invece qui deve di¬ 
ventare realtà. Perciò la lolla por il ritiro delle 
navi dal Collo non é superata o marginale o ac- 
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la guena esprime ormai culture di governo che 
si pretendono moderne e sono poi costrette a ri¬ 
fugiarsi ancora in uno slnimenlo cosi rozzo e 
pnmitivo. E proprio la riflessione democratica 
può aiutarci a rimuovere questo germe autorita¬ 
rio e dbtruttivo. Oggi, infatti, non c’é nulla di più 
impegnativo (sarei tentato di dire: rivoluziona¬ 
rio) di una democrazia assunta nella sua inte¬ 
gralità. Nel momento in cui si è spogliala dei 
suoi attributi di battaglia (socialista, occidenta¬ 
le) la democrazia ritrova o guadagna una sua 
pienezza. Senza nemici dichiarati, é sfidata solo 
da se stessa. Accettarla significa rivolgere que¬ 
sta sfida a chi ia celebra e non la pratica, mo¬ 
strare quanto sia dura la coerenza democratica. 
£ trop|X>? Ma questa é la virtù dei tempi di gran¬ 
de cambiamento. Se cosi grande è la vittoria 
dell'idea democratica, possiamo poi sottrarle 
problemi, negarle territori? O non é piuttosto ve¬ 
ro che tutto dev’essere riguardato nella sua lu¬ 
ce? Mentre si dice che la democrazia si espan¬ 
de, aumentano i suoi nemici e si scoprono i suoi 
deficlL £ormai quasi un luogo comune parlar di 
deficit democratico per l'Europa, ma questo de¬ 
ficit lo ritroviamo nell'organizzazione delle Na¬ 
zioni Unite, nella società intemazionale, nei 
rapporti interni, nell’organizzazione economi¬ 
ca. 

Questa ottica più larga va adottata anche se 
oggi la questione intemazionale sembra risol¬ 
versi tutta nella guerra. Non possiamo professa¬ 
re solo l'etica del rifiuto. Dobbiamo agite per 
una tregua, accompagnando una Iniziativa in 
questa direzione. Intanto, però, dobbiamo evi¬ 
tare che irragionevoli guerre si scatenino stru¬ 
mentalmente Ira i portatori di opinioni diverse. 
Dobbiamo andare oltre, prospettare una comu¬ 
nità intemazionale le cui rcMie non siano tutte 
risolte nella pur indispensabile riforma dell'O- 
nu. La pace è stata messa in pericolo dal mas¬ 
siccio amtamento fornito a Saddam Hussein. 
Allora la pace non é solo una aspirazione o un 
valore. Deve divenire un vincolo alla libertà dei 
commerci, negare che qui sia legittima la logica 
di mercato, e deve aprire la strada non solo a 
più Incl^ forme di dlsanno, ma a forme di 
controllo sovranazionali di tutto quel che attie¬ 
ne alia produzione ed alla circolazione di armi 
ed attrezzature belliche. E se la democrazia è 
parola cosi fotte, dobbiamo tradune anch’essa 
in tegola dei rapporti intemazionali, preveden¬ 
do ad esemplo che i debiti contratti da governi 
dittatoriali non impegnino poi i governi demo¬ 
cratici. So bene che queste possono apparire in- 
toilerablli alterazioni di assetti consolidati. Ma 
un nuovo ordine mondiale non può nascere 
suite vecchie storture. Fuga in avanti? Le culture 
veramente innovatrici sono quelle che progetta¬ 
no il futuro anche nel fuoco delle crisi. 

Cé poi un deficit di democrazia nel rapporti 
Itttemi, testimoniato dalla tendenza oligarchica 
del nostro sistema, daH'aggressione al sistema 
del controlli, parlamentari, giudiziari, dei mezzi 
d'inloimazlone. Per cominciare a colmare que¬ 
sto deficiL è stata qui presentala una utile Ipote¬ 
si di rilonne istituzionali, che deve subito diveni¬ 
re strumento d’azione del nuovo partito In Par¬ 
lamento. Il deficit di democrazia nell'oiganizza- 
zione economica coglie la sinistra europea in 
un momento di disorientamento. Crollato all'Est 
il sistema collettivistico, abbandonata alPOvest 
la logica delle nazionalizzazioni, la shada sem¬ 
bra sbarrata. Ma può la democrazia fermarsi al¬ 
le porte deH'imptesa? Può diventare impronurv 
ciablle la parola «proprietà» se ad essa si associa 
un bisogno di regolamentazione? La stessa eco¬ 
logia, quando non si fa pur essa Ideologia, ha 
mostrato nitidamente che devono pur esistere 
limiti all'appropriazione, vincoli all'uso delle fi- 
' sorse, proceduitt democtaifiche per giungere a 
.definiiU. ,, . .j 

In quesl'orizzo’iue .largò e.qnrD ^ oggi il 
' nuovo partiiOrlacui-nascita é insidiala da mille 
iiKomprensioni e limiti. Voglio segnalare due ri¬ 
schi. Occhetto ha parlato giustamente di un par¬ 
tito vivo e mobile, di molteplici canali di scorri¬ 
mento verso la società. Mo lo statuto rischia di 
dare a chi vuol collaborare senza militare mino¬ 
ri occasioni del vecchio partilo centralista. E ri¬ 
schia di caricare su chi vuol militare non tanto 
l'obbligo di aderire al partilo, ma a una corren¬ 
te. Non mortifichiamo un evento storico. La co¬ 
stituente comincia davvero perché ormai é al di 
IA delle parole. Liberiamoci da calcoli, gieltez- 
ze. furbizie. Lavoriamo con rigore, con concre¬ 
tezza, ma guardando lontano. Un grande parti¬ 
to non può nascete con ambizioni piccole. 
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£ una decisione assai Impegnativa - ha esor¬ 
dito Stefano Rodotà - quella di intitolare oggi un 
partito all’Idea democratica. Questo avviene in 
un momento in cui é divenuto chiaro per tutti 
che r»mdimenticabile» '89 non ha d'incanto ri¬ 
solto tutti 1 problemi. Ma non é stala fa guerra 
del Golfo a farci ripiombare in un mondo irto di 
difficoltà e di conflitti. Questa guerra ha solo re¬ 
so tenlbilmenlc evidente quel che era già nelle 
cose, un impasto di Irrisolte questioni antiche e 
di dilficoltà nuove di fronte alle quali vacillano 
le vecchie culture. 

Si possono certo avere opionioni diverse sugli 
allegglamenti da tenere di fronte al conflitto nel 
Collo. Ma dovremmo pure riconoscere tutti che 


Questo congresso - ha detto Massimo D'Ale- 
ma - é l’approdo di un percorso travagliato e 
drammatico; é l'inizio, nelle condizioni più diffi¬ 
cili ed aspre, di un nuovo cammino. E giusto 
che noi ci intertoghiamo: la guerra, la durezza 
dello scontro politico, non mettono in discus¬ 
sione le ragioni di fondo della svolta? Non fanno 
emergere l’illusorìetà del progetto politico cui é 
volto li nostro cambiamento? Bisogna ricordare 
che la ragione di fondo del nostro cambiamen¬ 
to sta nella crisi drammatica, nell'esaurirsi della 
funzione storica del movimento comunista; sta 
nel fallimento del tentativo compiuto dal partiti 
comunisti di edificare un nuovo ordine politico 
e sociale, nel crollo rovinoso del sistemi cosid¬ 
detti socialisti. Questo esito drammatico di una 
grande vicenda storica ha segnalo anche la 
sconfina di quel progetto di evoluzione demo¬ 
cratica, di riforma c rigenerazione dell'esperien¬ 
za comunista che é stala nostra, che ha caralle- 
tàzzalo la nostra idcniità e lunzione mondiale. ' 

Occorre ricollocare la nostra (orza in un pro¬ 
cesso reale, ricostruendo un’ldentilà della sini¬ 
stra. in una sfida il cui obietfivo era e resta nella 
possibilità che II vuoto apertosi per la fine del bi¬ 
polarismo venga riempito da una rinnovala sini¬ 
stra democratkta capace di allargare le poten¬ 
zialità positive e liberatorie di questa nuova fa¬ 
se. 

Bisogna costruire un ordine mondiale più 
giusto, passando da rapporti di dominio e di po¬ 
tenza ad una logica di coopcrazione e di pace. 
Nostro obiettivo é uno sviluppo governato se¬ 
condo fini di emancipazione umana, di giusti¬ 
zia sociale, di uguaglianza, di libertà individuale 
ecollettiva. 

La guerra segna una battuta di anesto e porta 
rischi di arretramento: ma sgombra anche il 
campo da illusioni, se ve ne sono state. Ma io mi 
domando: c'é un altro progetto? Cl sono un'al¬ 
tra via o possibilità? In quale prospettiva noi col- 
tochiamo la nostra lotta contro la guerra? Oggi 
c’é una sinistra travagliala c divìsa. La guerra é 
stala una sconfitta per l’Europa, per la sinistra. 
C'é l'idea velleitaria che la guerra a Saddam 
Hussein sìa la premessa per soluzioni giuste, 
per un ordine fondato sul diritto. Ma se questo é, 
come credo, un errore, allora i problemi restano 
aperti e diventano più drammatici. 

Sono in discussione non soltanto le aspirazio¬ 
ni della sinistra, ma gli interessi vitali dell'Euro¬ 
pa e dell'Italia. Da qui le nostre prtmoste di una 
tregua, di una conferenza di pace. Cl sono i pro¬ 
blemi drammatici, ma c'é anche quel vasto 
schieramento democratico e di sinistra che in 


Europa e In America si é opposto all’ipotesi del¬ 
la guerra. Restano in campo la nostra politica, la 
nostra azione, ed anche per questo occorrono 
fermezza, apertura, lungimiranza. Dobbiamo - 
se abbiamo fiducia nella nostra battaglia - sfi¬ 
dare l'isolamento, ma non perseguirlo come 
fosse un valore. Nella sinistra democratica del¬ 
l'Europa. questa forza che non si é piegata alla 
demagogia bellicista, che non ha smarrito le ra¬ 
gioni della pace e della politica, e le idealità del¬ 
la sinistra, é una risorsa e può essere un punto 
di riferimento. Dobbiamo guardare ai processi 
di fondo, alle necessità del presente e dell'avve¬ 
nire. Questo vale anche per il nostro paese. Og¬ 
gi c'é un gran rumore di sciabole, ma non credo 
ci si debba lasciare spaventare. £ chiaro che la 
guena é stala afferrata come un'occasione, dai 
gruppi politici dominanti, per puntellare e giu¬ 
stificare una vecchia politica, per elevare stec¬ 
cati c ridurre la portata e le potenzialità politi¬ 
che del nuovo partito che noi stiamo mettendo 
in campo. Ma non lasciamoci Ingannare: il vec¬ 
chio equilibrio è in crisi, una crisi profonda che 
investe il sistema democratico, i suoi fondamen¬ 
ti, lo Stato, il rapporto con i cittadini. 

E la guerra approfondisce questa crisi: penso 
alla De, al suo rapporto con il mondo cattolico, 
mai come oggi in una lacerazione cosi dram¬ 
matica. Rinnovamento della politica, democra¬ 
zia aperta, ricambio di classi dirigenti: ciò che 
oggi appare chiuso, bloccato da un rigurgito di 
guerra fredda, può aprìni con una rapidità im- 
' prevedibile. 

Voglio fare un discorso sereno al Psi. Se noi 
riusciremo ad affermare il Partito democratico 
della sinistra, le chiavi del futuro politico del 
paese non saranno più solo nelle mani di Craxi. 
Noi abbiamo dello a cosa puntiamo: un proces¬ 
so di unità a sinistra, un'alternativa di governo 
che nasca da un'alleanza fra Pds e Psi aperta ad 
altre forze e componenti della sinistra democra¬ 
tica. Per questo lavoreremo fermamente e te¬ 
stardamente. Vuole il Psi aprire un dialogo, un 
confronto? Vuole muovere i primi passi in que¬ 
sta direzione? Noi abbiamo camminalo molto: 
ora mollo dipende anche dal Psi. 

Sappiano i socialisti che i veti e te asprezze 
possono ritorcersi anche contro di loro: che il 
bisogno di cambiamento, profondo ed incoer¬ 
cibile, della democrazia italiana, può prendere 
anche altre vie. Comincia davvero per tutti una 
nuova storia. 

Dobbiamo costruire nella società il nuovo 
partilo, raccogliere la volontà di risanamento 
politico e morale, di riforma, di giustizia sociale. 
Si comincia ora, davvero e per tutti, una fase co¬ 
stituente nostra e per la democrazia italiana. 
Non ci sono più esterni che attendono e giudi¬ 
cano le nosuc scelte, ma compagni partecipi di 
una discussione, di ricerca, di battaglia. 

Non ci sono più il si ed il no. Ormai deve esse¬ 
re nuovo il nostro confronto: non l’assedio reci¬ 
proco, il metterci i bastoni fra le ruote, (arci del 
male a vicenda. Diverse culture, idealllà (anche 
una rinnovata idealità comunista non chiusa 
ma lanciala alla conquista di consensi) debbo¬ 
no concorrere a rendere più forte il nucwo parti¬ 
to. 

SI, se vincerà il Partito democratico della sini¬ 
stra, vorrà dire che aiKhe la lotta e la storia del 
Pei non sono state vane: questaé la sfida. 
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. Nel pragramina politico e nella definizione 
dei caratteri costitutivi del nuovo Partito demo- 

. coOico della sinistra - ha esordito Sandro Coffe- 
rati - i temi del lavoro, delle sue hasformsoionl, 
della sua complessità e del suo valore sociale 
dovranno avere un ruolo adeguato. Ciò é neces¬ 
sario per più ragioni: perché cosi riconlermia- 
mo la scelta del nostri insediamenti sodali; per¬ 
ché cosi lavoriamo per riconoscere tutte le diffe¬ 
renziazioni; perché cosi impediamo che le foni 
spinte corporative presenti distruggano I neces¬ 
sari livelli di unità e di solidarielà Ira i lavoratori 
dipendenti. 

Si é aperta da qualche mese una nuova fase 
economica nei paesi maggiormente Industria¬ 
lizzati dell'Europa occidentale e in Italia. Il forte 
rallentamento della crescita lun^ da detonato- 
re della crisi delle economie più deboli e dei 
vettori produttivi più anetrali. là lunga fase che 
ci aspetta sarà caratterizzata da una nuova e 
profonda riorganizzazione del sistema delle im¬ 
prese e dei servizi prodotta dalla turbolenza dei 
mercati, dall'accelerazione dei processi di inno¬ 
vazione e della costante ricerca di più alti livelli 
di efficienza e competitivilà del sistema delle 
imprese e dei servizi. 

Il quadro si aggraverà progressivamente in ra¬ 
gione del dispiegarsi degli effetti della guerra. 
L'instabilità politica produrrà Instabilità econo¬ 
mica. SI acuiranno, di conseguenza, tutti gli 
squilibri: tra Nord e Sud, tra lavoratori e inoccu¬ 
pati, tra uomini e donne, tra tutelati e cittadini 
privi di protezione sociale. Ma gli effetti più rile¬ 
vanti riguarderanno proprio il lavoro. Il proces¬ 
so di riorganizzazione del sistema delle imprese 
e dei servizi ripropone al sindacalismo confede¬ 
rale italiano e a tutte le forze della sinistra pro¬ 
blemi rilevantissimi di potere, di rappresentan¬ 
za e solidarietà. Ma da questa strctUi si può usci¬ 
te o rafforzando gli spazi di democrazia nei luo¬ 
ghi di lavoro e nella società oppure subendo pe¬ 
santi e lunghe involuzioni. In questo contesto, 
riacquista centralità il luogo della produzione e 
dell'accumulazione; mentre l'impresa si ricon¬ 
ferma sede indispensabile della produzione 
della ricchezza e contemporaneamente croce¬ 
via della crescita democratica per effetto delle 
esigenze conuastanti di cui sono portatori i sog¬ 
getti che vi operano. 

Per questo, non esiste alternativa all'assun¬ 
zione piena e consapevole da parte delle forze 
di sinistra e sindacali della frontiera della demo¬ 
cratizzazione deH’economia e dell'impresa, 
nonché dell'umanizzazione del lavoro, in sinto¬ 
nia con l'esperienza più avanzata delle forze ri- 
formiste europee. La democrazia economica 
deve assumere il giusto peso nei nostri pix^tti 
di riforme istituzionali e il suo fulcro deve diven¬ 
tare il reticolo legislativo di indirizzo program¬ 
matico dell'economia. A partire dal controllo 
del debito pubblico, dalla definizione di una 
politica industriale che risponda a obiettivi di in¬ 
teresse nazionale, fino al controllo delle politi¬ 
che di trasferimento dallo Stato alle imprese. 
Nella consapevolezza che tutto ciò è decisivo 
per consentire II superamento del divario eco¬ 
nomico che penalizza il Mezzogiorno rompen¬ 
do la logica deirintervcnlo straordinario e della 
pratica coruociativa. E, ancora, per impedire 
che l’uso incontrollato degli incentivi divenga 
contemporaneamente un nuovo strumento di 
consenso politico clientelare e terreno di forte 
speculazione politica delle leghe. I mutamenti 
che si dcllneano nella grande impresa non sa¬ 
ranno governabili senza la progressiva ma certa 
realizzazione di una democrazia industriale. 
Della partecipazione, cioè, del sindacalo e dei 
lavoratori alle scelte strategiche dell'Impresa 
con il duplice obiettivo di promuovere una reale 
umanizzazione del lavoro e di contribuire a in¬ 
dirizzare le innovazioni e le trasformazioni. 


FAUSTO 

BERTINOTTI 

C'é una grande difficoltà a capire l'aspro pas¬ 
saggio storco - ha osservalo Fausto Bertinotti - 
che stiamo attraversando. Sì è collo anche nel- 
rinlervenlo di un intellettuale come Michele 
Salvati quando ha definito la posizione del Pei 
sulla guerra come una mediazione che privile¬ 
gia l'unità a scapilo della chiarezza. Cosi non si 
capisce che l'organizzazione politica non é ri¬ 
ducibile a fatto tecnico, ma é anche una comu¬ 
nità che ci fa sentire uniti in una impresa comu¬ 
ne. Quando qualcuno se ne va diventiamo tutti 
più poveri e tutti meno capaci di capire. Del re¬ 
sto la scelta di militare contro la guerra non può 
essere considerata una mossa tattica, una con¬ 
cessione a qualcuno. Essa enUa a far parte del 
codice genetico del partito. £ una vera e propria 
scelta costituente da cui trarre coerentemente 
scelte politiche anche molto impegnative. Il riti¬ 
ro dell'Italia dalla guerra acquista cosi tutto il 
suo rilievo concreto ed insieme emblematico. 

Ma la nostra battaglia per la pace deve inve¬ 
stire l'intera politica del partito. Ci sono tra noi - 
differenze strategiche txrrsino di cultura politi¬ 
ca. £ bene che continuino a vivere e a confron¬ 
tarsi. Noi abbiamo sostenuto la necessità di una 
rifondazione comunista, la maggioranza ha la¬ 
vorato a creare un nuovo partito su una diversa 
base culturale. Oggi però di fronte al binomio 
guerra-pace costringiamo entrambe le ipotesi a 
confrontarsi per sradicare la guerra dal futuro 
deH'umanltà. 

Le classi dominanti cl dicono che l'accesso al 
governo è prerogativa delle forze che accettino 
due dipendenze: dagli Stati Uniti e dalle grandi 
potenze economiche. Ma proprio su questa esi¬ 
genza di trasformazione radicale della società, 
misuriamo molti fattori di crisi della nostra ini¬ 
ziativa esplosi in modo anche clamoroso n^Ii 
ultimi anni. Il contratto dei metalmeccanici é 
stalo una grande vicenda politica che in qual¬ 
che modo li ha riassunti. Nascono da questa vi¬ 
cenda domande che riguardano I rapporti so¬ 
ciali e gli assetti più generali della società. Quale 
sindacato tende a configurarsi quando il lavora¬ 
tore non può decidere della sua rappresentan¬ 
za, né delle scelte che riguardanno la sua condi¬ 
zione? Quale riforma istituzionale può ambire a 
definirsi democratica se non parte dalla .estitu- 
zione del diritto ai lavoratori a pronunciarsi sui 
contratti di lavoro? 

C'é bisogno di una lotta per la democrazia 
nel mondo del lavoro. Non di un'ingerenza nel¬ 
la vita del sindacato, ma in un prendere parte al¬ 
le vicende che lo riguardano perché este con¬ 
cernono la vita democratica del paese. Il padro¬ 
nato vuole attribuirsi il governo unilater,ile del¬ 
l'innovazione offrendo qualche mancia ai lavo¬ 
ratori e lustrini al sindacato. I risultati delle ulti¬ 
me vicende contrattuali hanno evidenziato uno 
scarto ua ripresa dei movimenti e modestia di ri¬ 
sultati senza qualità. Occorre una svolta che fac¬ 
cia uscire l'intero movimento operaio dalla logi¬ 
ca compatibilista in cui é stato cacciato per con- 
qu'istare un processo di valorizzazione del lavo¬ 
ro subordinato su cui (ondare un nuovo disegno 
di trasformazione. 


NICHI 

VENDOLA 


lo mi sento sconfitto - ha voluto dire subito 
Nichi Vendola-. Sconfllto, intanto, dalla guerra, 
dal frastuono e dal bagliori di una guena cheò e 
si manifesta come un pezzo emblematico della 
modernità in cui viviamo: e questo non soltanto 
. per la sua estetica ipertecnologica o per la qua¬ 
lità raffinatissima dei saperi concentrati nella 
macchina bellica, ma aiKhe per la sua intrinse¬ 
ca natura di cruciale risorsa di dominio del Nord 
sul Sud del mondo, di grandi potenze capitali¬ 
stiche che avvolgono se stesse - uno spicchio 
del pianeta - nella catta patinata dell'opulenza 
e che impongono ad una sterminata geografia 
di terre e di popoli un sottosviluppo fatto anche 
di fame, di sete, di disperazione. Questa sporca 
guerra, la cui vergogna non é cancellata dalla 
foglia di fico di una risoluzione dell'Onu, toglie 
la parola alle genti martoriate di quei territori 
martoriati da tempo lunghissimo, II in quello 
snodo dove Oriente e Occidente si guardano, si 
affrontano, decìdono di parlarsi con l'intolle¬ 
ranza delle armi o con le armi dell'intolleranza. 

In tutto questo, il pacifismo non può essere 
un optional né ginnastica delie anime belle: ma 
il discrimine fondante, e il più fecondo, di una 
cultura politica e di un agire collettivo all'altezza 
delle sfide di questo secolo. Né credo che quel- 
l'altra impegnativa parola, nonviolenza, possa 
essere confinata nei recinti del folclore o del 
sentimentalismo: perché, viceversa, la nonvio¬ 
lenza può essem la lente d'ingrandimento che 
ci rivela la realtà di tutta la violenza che sì é fatta 
politica. Stato, guerra. - 
Ma io mi sento sconfitto anche da questo epi¬ 
logo della vicenda del Pei. e intendo trame, con 
dolore ma con serenità, le conseguenze. Ho 
ascoltato con attenzione la relazione del segre¬ 
tario del partilo: potrei dirvi quali sono le singole 
frasi o le singole proposte su cui concordo, ma 
cosi facendo mentirei soprattutto a me stesso. 
Quella relazione indica un orizzonte di valori e 
una prospettiva strategica in cui non riesco a ri¬ 
conoscermi. Sgomenta il vuoto di analisi e di 
giudizio su una fase lunga, un intenso decen¬ 
nio, nel quale si é consumata una sconfitta stori¬ 
ca della sinistra mondiale. Non mi convince la 
descrizione del mondo, che appare un mappa¬ 
mondo di plastica, artificioso, privo dì processi 
c di soggetti reali, privo di una spiegazione plau¬ 
sibile dei perché di fondo della guerra. La guer¬ 
ra muta lutto: non c'é polìtica di altemaliva. né 
interlocuzione con il sistema politico che possa 
compiersi «a prescindere» dalla guerra. Che co¬ 
sa povera diviene la prospettiva sull'alternanza, 
quali ossi di seppia sono gli slogan iperideologi- 
ci del riformismo, dinanzi ai grandi e cruciali di¬ 
lemmi che ci sono innanzi. E quanto finto reali¬ 
smo con quello sguardo liberal-caritatevole sul 
mondo del lavoro, con quella overdose di diritti 
declamali, e quante poche e vaghe parole sul¬ 
l'afasia del sindacato, su un Mezzogiomo risuc¬ 
chiato nella spirale perversa di una subalternità 
assistita. E che silenzio sui giovani, che non 
chiedono a noi un frettoloso maquillage giova- 
nistico, ma chiedono a noi una lotta vera contro 
chi riduce i loro saperi, i loro lavori, i loro corpi a 
merce da vendere e comprate ai mercati gene¬ 
rali. Il caro vecchio Pei è finito. Quel poco che io 
so l'ho imparato 11 dentro. AtKhe per questo og¬ 
gi mi sento sconfitto. Ma non vinto. Non è per 
superbia che lo penso di non aderire al Pds. Si é 
rotto un vincolo di appartenenza, ma ci lega un 
vincolo di lealtà e di rispetto reciproco. E io ri¬ 
spetto profondamente la scelta di chi. prima, se¬ 
conda o terza mozione, costruirà il Pds: e come 
potrei non rispettare compagne e compagni 
che mi sono stali maestri di vita e di pensiero? 
Mi avete insegnato che si può far politica anche 
fuori dai partiti, lo cosi farò. Da militante comu¬ 
nista. Pensando che il comuniSmo non sia un 
reperto archeologico e neppure una consola¬ 
zione letteraria, ma una grande risorsa per un 
nuovo futuro. Se oggi le strade si dividono, il 
mio augurio é che potremo ritrovarci insieme 
più avanti. 


rUnità 

Domenica 
3 febbraio 1991 
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DUCCIO 

CAMPAGNOU 

11 tema decisivo - ha deno Duccio Campa* 
gnali di Bologna -, la sfida includibile per la si- 
né tra In Italia e in Europa C quello della rìlorma 
e del rinnovamento della politica, dentro le isti- 
tu: Ioni e nel rapporto con la società, per la co- 
stiruzione di nuove rappresentatività sociali e 
politiche. Il Pds ha dunque di fronte l'orizzonte 
di una Iona, di una proposta per l'alternativa 
che costiluisca una pianalorma di rinnovamen¬ 
to della dcmcrazia italiana e di quella europea. 
Dc’bbiamo allrontare questa lotta anche nell'l- 
tal la che vede emergere la lunga teoria delle tra¬ 
me, del blocco di potere che ha sollocato la de¬ 
mocrazia, che ha prodono motte e violenza e 
nessuna verità e nessuna giustizia. Questa lotta 
per il rinnovamento democratico deve alimen¬ 
tarsi nella ricerca delle nuove libertà e delle 
nuove solidarietà. Su questo punto, forse, c'è il 
farcino e l'impegno del dibattito di questi mesi. 
Di nuovo a Bologna, colpita aiKora dalla violen¬ 
za, c'è la necessità della lotta per la difesa della 
democrazia e insieme la necessità di costruire 
' le vie di una solidarietà e di nuova cittadinanza 
sociale. Di una nuova rappresentanza politica e 
sociale c'è bisogno anche per il lavoro che cam¬ 
bia. Il lavoro conosce dentro l'impresa nuovi 
poteri che debbono essere sottoposti alla de- 
mixrazia. Ma per affrontare questi poteri, per 
rappresentare il lavoro c'è bisogno di una nuo¬ 
va idea, di una nuova cultura del lavoro. Perchè 
il lavoro deve esprimere l'intelligenza della don¬ 
ne e degli uomini, un diverso rapporto con i 
, tempi e i bisogni di vita, il senso della propria 
' presenza nell'organizzazione produttiva. Il lavo- 
. ro chiede quindi nuove libertà, nuove valorizza¬ 
zioni, nuovi diritti che devono realizzarsi dentro 
' e fuori l'impresa nelle politiche economiche, 
nei diritti sociali, nella dimensione della demo- 
1 critizzazione dell'Impresa. Occorre che si rea- 
. lizzi un nuovo rapporto tra la politica e i lavora- 
' tori e che la questione dei diritti e del valore del 
I lavoro sia posta, come ha detto Occhetto, non 
, solo come questione sindacate, ma aiKhe co¬ 
me questione politica. 

C'è bisogno quindi di un veto e proprio con- 
) fronto programmatico fra la politica oel Pds e 
. dt'lle sinistre e la autonomia di un sindacalo 
Cf c deve cercare anch'esso su un programma 
' unità e nuova legittimazione democratica nel 
I rapporto con i lavoratori. C'è bisogno che se II 
Pei è stalo una grande e originale formazione 

P olitica di massa, democratica e di classe per 
emancipazione dei lavoratori, il nuovo Pds sia 
anche il moderno partito del programma, della 
nuova cultura delle libertàe dei diritti del lavoro. 

SALVATORE 

VOZZA 

La guena chiama noi e il nostro partito che 
da questo congresso nascerà a compiere delle 
scelte, ha sostenuto Salvatore Vozza, delegato 
di Napoli. Non è di secondaria importanza che 
dopo la discussione travagliata e dillicile di que¬ 
st'anno sulla questione della pace e del no alla 
guerra ci ritroviamo uniti. Dobbiamo ora mette¬ 
te in campo una lotta che non solo condanni 
Saddam per ciO che ha (atto e sta facendo, ma 
anche per bandire la guerra come strumento 
por risolvere le questioni intemazionali, far 
emergete la complessa vicenda medioileniale e 
dr.-l Sud del monoo. 

Rompete questo silenzio, schierarci netta¬ 
mente dalla parte della pace è anche il contri- 
buio più fòrte che noi possiauno daie^ fare . 
uiclre la sinistra europea dalle dlfllcolu e dalla 
' crisi In cui versa. Oggi dobbiamo prendere atto, ' 
dopo 1*89, che non andiamo verso un mondo 
p-icincaio ma che anzi sono possibili nuovi con¬ 
ili Iti e di portala catastrofica, che non siamo agli 
Inizi del governo mondiale, di nuovi rapporti ha 
N>»d e Sud del mondo e che la stessa prospetti¬ 
va di un nuovo molo dell'Europa è messa in for¬ 
te discussione. Ciò richiede la convinzione che 
non era solo la divisione del mondo in blocchi 
che impediva l'evolversi del mondo verso oriz¬ 
zonti nuovi e più giusti ma che l'impedimento 
stava e sta anche da un'altra parte e riguarda il 
tipo di dominio che II capilaltamo lenta di eser¬ 
citare sempre di più su lutto il pianeta. 

Non può allora sfuggirci che la stessa situa¬ 
zione italiana e la lotta per l'alternativa cambia¬ 
no profondamente. Non possiarr» ragionare in 
maniera astratta dello sblocco del sistema poli¬ 
tico quanto confrontarci su come e con chi si 
cosimisce la nostra proposta deil'altcmativa. Il 
nuovo partito si legittima se saprà Infatti incon- 
. mire quei movimenti che sono in piedi, se saprà 
fare della complessa vicenda sociale del paese 
IDI punto chiaro della sua lolla per rallemaliva: 
non convinceremo i metalmeccanici nè gli altri 
lavoratori che non hanno avuto giuste risposte 
. alle loro rivendicazioni se non decidiamoai agi¬ 
re', di scendere in campo. 

La stessa vicenda meridionale cl obbliga a ri- 
leggeie la situazione italiana. Non mi convince 
uia analisi tutta chiusa dentro contraddizioni 
lesile solo nel Mezzogiorno: queste contraddi¬ 
zioni ci sono, vanno alliontate e richiedono un 
inpegno nuovo delle stesse forze che nel Mez- 
ziiBiomo operano, a partire da noi stessi. 

Ci attende un lavoro dillicile. Oggi nasce il 
nuovo partilo ma ciò che dovrà essere e dove 
psirà arrivare dipenderà da tulli noi. Se lutti 
«memo l'umiltà di capire che non è il cambia¬ 
mento del nome e del simbolo che risolverà i 
' nostri problemi. E anche per questo, perchè 
guardo a questa difficoltà, che sono prolonda- 
mente contrario ad ogni ipotesi di separazione. 

t 

GIGLIOLA 

GAIXETTO 

. Mi sono chiesta, in questi giomi, come mal - 
ha esordito Gigliola Galletto, delegata di Roma 
• - si viva l'attesa della nascila del Pds con un at- 
- teggiamento tanto pacalo. Mi sono risposta che, 
»: M un lato ciò è espressione dell'orgoglio di 
« aver contribuito in piccola parte a questo even- 
■ to storico, dall'altro siamo tutti pienamente con- 
sipevoli che tutto questo avviene in un momen- 
* to altamente drammatico della storia. E venen- 
' do qui sentivo il bisogno che il Pds nascesse 
- d andò al paese un segnale forte e inequivocabl- 
' k;: nella relazione di Occhetto leggo un salto di 
' qualità decisivo e necessario per l'analisi del 
'. quadro intemazionale. 

Condivido dunque l'idea che abbiamo biso¬ 
gno di affermare una nuova cultura di governo 
' ma. appunto, nuova. Proprio in queste ore, a 
, Roma, una giunta guidata dal socialista Carraro 
. ha portalo a termine una vergognosa operazio- 
i;e sgomberando la Pantanella senza alcun pla- 
. ro. senza alcuna garanzia. Gli immigrali sono 
.. stati ammassali suipullman, trasferiti come de- 
.. portati verso destinazioni ignote. Molli di essi 
' sono rimasti chiusi sui quei pullman per 24 ore. 
i, la guerra produce dunque già effetti devastanti 
- nella convivenza civile di questo paese. 

L'unica speranza che sentiamo net futuro vi- 
• ve nell'ondata pacifista che percorre tutto II 
- mondo occidentale e nel Umore diffuso Ira la 
. {ente sugli esiti del conflitto. Ora è giunto il mo- 
* mento che le donne producano parole ed atti 
che costruiscano la ribellione più profonda ven 
so l'ipotesi di un mondo dove fa guerra toma ad 


essere lo strumento per allontanare dall'Occi¬ 
dente lo spettro delle grandi masse di discreda¬ 
ti. per reprimere le dillerenze culturali, etniche e 
storiche, che sono la grande potenzialità, l'uni¬ 
ca vera ricchezza dell umanità. Proprio a partire 
dalla volontà di aficrmare la nostra dillcrcnza di 
sesso, noi donne abbiamo avviato la più lunga e 
pacifica rivoluzione che la storia ricordi. Il silen¬ 
zio delle donne non è vuoto di idee. E, al contra¬ 
rio. frutto di un sentimento antico, un sentimen¬ 
to di scacco, di perdita, di lutto che verifichiamo 
ogniqualvolta, di Ironie a scelte drammatiche 
per l'umanità, sentiamo che la nostra vita, i no¬ 
stri corpi, la v^ta e il corpo di coloro che amia¬ 
mo, le nostre idee, tutto, diviene incssenziale. 
Un'elaborazione sessuata sul tema della guerra 
esiste; dobbiamo quest'elaborazione alle don¬ 
ne paclfiste e femministe che hanno continuato 
una ricerca e una discussione dalla quale oggi 
possiamo ripartire. Dobbiamo anche moltissi¬ 
mo alla storia delle donne comuniste che. forse, 
proprio nelle lotte per la pace hanno, nel corso 
della guena fredda, sperimentalo spazi autono¬ 
mi di espressione e di lotta. Esiste tra le donne 
un grande potenziale contro la guerra: dobbia¬ 
mo lavorare nei prossimi giomi per far crescere 
il dissenso delle donne verso le decisioni del go¬ 
verno. 


FULVIA 

BANDOU 

Siamo giunti fin qui - ha esordito Fùlvia Ban¬ 
doli - attraverso una serie di passaggi faticosi 
ma non inutili. Tutti sapevamo chele nostre 
proposte avrebbero dovuto lare i conti con la 
realtà. E la realtà, oggi, è la guena. Domina su 
tulli i nostri pensieri, piega alcuni argomenti po¬ 
litici. rende inattuali analisi arxhe recenti, im¬ 
pone di leggere con nuovi parametri assetti del 
mondo, relazioni tra Stali, ruolo dei popoli. Dire 
che non sarà una guena lampo significa sapere 
che oltre alla sua durala materiale dovremo poi 
subirne i postumi: in primo luogo, i nuovi dise¬ 
quilibri che creerà. 

Dobbiamo dunque sapere che le nostre ana¬ 
lisi domani potrebbero rivelarsi incomplete e bi¬ 
sognose di correzioni. Certo, è vero cne l'SS ha 
rappresentato un enorme processo storico e 
politico. È altrettanto vero che dopo l'SS s'è de¬ 
terminato un vuoto che doveva essere riempilo 
dalla libertà o dalla forza. Ma perchè quel vuoto 
è stato riempito dalla forza sia ad Est che ad 
Ovest? Perché, addirittura, da una guena quasi 
mondiale? È questo il pezzo di analisi che dob¬ 
biamo aggiungere a quella fatta. Il dopo '89 è 
fatto di cose concretissime: di un'Europa sterile 
e disunita, e dentro l'Europa di una sinistra che 
non sa ricostruire le basi di una sua egemonia: è 
fatto di una sconfitta pesante delfOnu e della 
sua politica di difesa dei diritti dei popoli c. Inol¬ 
tre. dal rischio di uno scivolamento verso un 
nuovo egemonismo americano. 

Se la sinistra europea non parte da questi no¬ 
di non potrà riprendersi. Il governo mondiale 
del conflitti resterà un desiderio se non si realiz¬ 
zeranno alcuni passaggi londamentaii; la messa 
in discussione delia Nato, la revisione del com- 

R iU dell'Onu, la comprensione del conflitto 
otd-Sud. 

Noi siamo contro la guerra, contro il coinvol- 
gimento dell'Italia e per questo, come conse¬ 
guenza. chiediamo il ritiro del contingente ita¬ 
liano. Nello stesso tempo sappiamo di dover 
svolgete una iniziativa immediata e a largo rag¬ 
gio, per raggiungere al più presto una tregua, 
anche unilaterale. Le due cose stanno insieme e 
insieme definiscono una posizione forte, non 
reticenie, propositiva. 

L'esito dei congressi di sezione è chiaro: sla¬ 
mo alla trasformazione del Pel in un altro parti¬ 
to. Noi cl siamo lealmente opposti ed abbiamo 
conseguito un risultato slgnilkativa. Ma ora. an¬ 
che per la minoranza, ai apre una lase diversa. 
Un rtnnovato punto di vista comunista è essen¬ 
ziale per capire la realtà e le sue contraddizioni, 
essenziale e non unico. Questo è il tratto cui 
non siamo disposti a rinunciare. E la prima con¬ 
dizione di un pattilo pluralisui è il riconosci¬ 
mento delle diverse culture che lo compongo¬ 
no. Ci siamo chiesti molle volle, in questi mesi, 
se un punto di vista comunista possa trovare 
spazio in un partito non comunista. Per me il 
luogo è questo perchè è un luogo in trasforma¬ 
zione e noi possiamo segnare questa trasforma¬ 
zione. Le questioni intemazionali e le grandi 
contraddizioni richiedono un partito che si pon¬ 
ga chiaramente l'obiettivo di trasformare resi¬ 
stente e non solo di correggere o di migliorarne i 
tratti irrazionali. Mi pare più giusto pensare che 
ogni nuovo diritto è un ^tere consolidato che 
viene messo in discussione, che i movimenti so¬ 
no una costante della società civile e non un ac¬ 
cidente, che i conflitti non sono eludibili o sem¬ 
pre ricomponibili. 

Tante cose, dunque, continuano a non veder¬ 
mi d'accordo, e sono cose sostanziali. Su alcuni 
di questi punti proveremo come minoranze a 
mettere in minoranza voi, compagni della mag¬ 
gioranza. Noi dunque accettiamo una slida dif¬ 
ficile: far vivere un punto di vista comunista in 
un partilo non comunista. Con quello »irito 
che stamattina D'Alema richiamava e che io 
condivido. 


CARLO 

SMURAGUA 

Anche se il congresso è largamente dominalo 
dai problemi della guerra, non possiamo rinun¬ 
ciare ad affrontare altri temi importanti - ha det¬ 
to Carlo Smuraglia, capogruppo del Pei al Co¬ 
mune di Milano - che costituiscono clementi 
fondanti del nuovo partito. Tra questi prioritario 
è quello dei diritti, per i quali non basta limitarsi 
a un catal^ o ad un Impegno generico, ma bi¬ 
sogna creare le condizioni per garantirne l'effet¬ 
tivo esercizio a lutti. In questo paese Tclcnco dei 
diritti solennemente riconosciuti è amplissimo, 
ma appena si guarda la realtà si scopre che gran 
parte di essi è fortemente compressa, quando 
non siano addirittura negati. Si potrebbero fare 
molti esempi (dai diritti elettorali al diritto alla 
giustizia, al diritto all'ambiente e alla salute e 
cosi via). Ma io voglio sollermarmi solo sulle 
contraddizioni evidenti per quanto riguarda i di¬ 
ritti collegati al lavoro, in un mondo in cui le cri¬ 
si - vere o pretestuose - vengono fatte pagare al 
lavoratori, in cui ha ripreso a crescere la curva 
ascendente degli infortuni e delle malattie ed in 
cui in molte aziende sono negati fondamentali 
diritti individuali e collettivi. Impegnarsi a fondo 
per garantire l'elfettività di questi diritti è un 
compito fondamentale per il nuovo Pds. Del re¬ 
sto, su queste tematiche aveva incominciato ad 
impegnarsi, in questi ultimi anni, il Pei: ma l'ela¬ 
borazione era insufficiente e troppo debole era 
la capacità di ascoltare e raccogliere tutte le vo¬ 
ci de) mondo del lavoro e di realizzare da soli il 
collegamento Ira questo tipo di diritti e i diritti di 
cittadinanza nel loro complesso. Ecco dunque 
lo sforzo anche culturale da compiere anzitutto 
per comprendere i cambiamenti avvenuti e la 
complessità detta società moderna. 

Dalla nostra tradizione cl viene solo una cer¬ 
tezza, l'antagonismo Ira capitale e lavoro, mai 
cancellalo: ma sapere che cos'è oggi il capitale, 
vale a dire la moderna realtà dell'Impresa, e che 
cos'è oggi il lavoro, è un'impresa ancora tutta 
da realizzare, per la quale non bastano i tradi¬ 
zionali metodi di analisi e neppure le Ione di 
cui finora abbiamo disposto. Soprattutto per 
quanto riguarda il mondo del lavoro, nel quale 


sono comparse tante altre forme oltre al tipico 
lavoro dipendente, bisogna riuscire a ricompor¬ 
re un quadro esauriente e unitario, ritrovando 
nuove solidarietà e superando anche le con¬ 
traddizioni interne. D'altro lato bisogna anche 
sapere che l'effettivo esercizio dei diritti non è 
mai neutrale e dieUo ha sempre un conflitto, un 
contrasto d'interessi, uno scontro di poteri. Sta 
dunque al Pds battersi con impegno per una ri¬ 
distribuzione dei poteri che restituisca al mon¬ 
do del lavoro le sue potenzialità, contro ogni 
forma di rassegnazione e di subalternità. Si trat¬ 
ta di realizzare una democrazia industriale fon¬ 
data soprattutto sui diritti d'informazione c sul 
poteri dì controllo ed una democrazia economi¬ 
ca in cui finalmente al mondo del lavoro sia 
consentito di governare i processi anziché sem¬ 
plicemente subirli. E un'impresa grandiosa, ma 
anche affascinante perché solo essa può con¬ 
sentire la liberazione delle energie e delle po¬ 
tenzialità cui ha fallo riferimenlola relazione di 
Occhetto e nel contempo garantire la presenza 
sullo scenario italiano - sulla base di una ritro¬ 
vata unità - di una lorzapolilica cosi moderna e 
incisiva da determinare finalmente un reale mu¬ 
tamento degli assetti sociali e politici. 


NILDE 

lOTTI 

Ci sono stali in tulli noi - ha detto Nilde lotti - 
preoccupazione e travaglio: chiudiamo una 
[unga lase storica in cui la nostra forza ha contri¬ 
buito a cambiare il paese, a creare condizioni 
più avanzale di vita e di lotta per i lavoratori, a 
difendere e a far crescere la democrazia italia¬ 
na. Ora si apre una nuova stagione politica: 
usciamo dagli steccali che erano stati cretti in¬ 
torno a noi, gettiamo tutto il peso della nostra 
forza sulla scena politica Italiana pc r misurarci 
con f problemi del nostro paese per il necessa¬ 
rio e tanto atteso rinnovamento. La fondazione 
del nuovo partilo, del P^, non solo è un grande 
impegno per tutti noi. È una grande possibilità 
per tutta la sinistra italiana ed in particolaie per 
Il Fisi, per rilanciare quella prospettiva riformista 
che non è mai riuscita - sin dal centroslnlsua - 
a prender forza nella realtà italiana. 

La guerra del Golfo ha creato in questi mesi 
grandi difficoltà al nostro cammino cosi come a 
quello degli altri. Nascono in tutti nuovi e pro¬ 
fondi interrogativi. Fatto è che la fine del bipola¬ 
rismo ha rovesciato sull'Onu responsabilità e 
compiti gravissimi per far fronte ai quali le sue 
strutture e regole non erano e non sono prepa¬ 
rate. Guardiamo all'operazione cosiddetta di 
«polizia intemazionale* intrapresa per restituire 
la sovranità al Kuwait. Certo, essa non è in con¬ 
trasto con la Carta delle Nazioni Unite; ma, alla 
luce degli eventi tragici che si vanno consuman¬ 
do, nasce un'angosciosa domanda: sino a che 
punto sono lecite quelle operazioni quando im- 

P licano, in tutta la loro potenza distruggitrìce, 
uso delle armi più sofisticale e terribili? Eanco- 
ra: di fronte all'assenza di strutture adeguate 
dell'Onu per II necessario controllo dello scon¬ 
tro militare, come non ammettere che gli Usa 
diventano la componente animatrice e propon- 
derante di questa guerra spaventosa? 

Ecco allora l'esigenza di riformare e rafforza¬ 
re le strutture dell^u, subordinando ad esse 
tutte le potenze, anche le più grandi. C'è un'a¬ 
zione. in primo luogo del rrostro partilo ma an¬ 
che del nostro governo, che potrebbe avere ri¬ 
sultati positivi per portare queste questioni all'e¬ 
same del Consiglio di sicurezza e della stessa 
Assemblea dell'Onu. Non mi spingerei tuttavia a 
trarre to comeguenza che i'Onu è oggi un orga¬ 
nismo non democratico. Anzi, dico che neltoia- 
se del superamento del bipotorismo to presenza 
dell'Onu è indispensabile per impedire che pre¬ 
valga altrimenti la logica del più forte. Non ere- - 
doìnsomma che iruugiado il loro grande senso- 
di orgoglio, gli Stali Uniti potrebbero a lungo an- - 
dare reggere to responsabilità che ricadrebbe 
sul loro paese e sulla loro Ione tradizione demo¬ 
cratica. Anche per questi motivi concordo con 
coloro che hanno sottolineato to necessità e 
l'urgenza del <essate il fuoco* al fine di convo¬ 
cate una Conferenza sul Medio Oriente. 

La fondazione del Pds apre anche la possibi¬ 
lità di affrontare con maggiore forza e concre¬ 
tezza il problema delle rilorme istituzionali che 
costituiscono il vero nodo della vita politica ita¬ 
liana. Andreotti, su tVnilO ha appena affermato 
di attenderci proprio sul terreno delle riforme 
istituzionali. Accettiamo la sfida. Sfamo per ri¬ 
forme che accrescano to democrazia e to parte¬ 
cipazione popolare, che facciano dell'Italia un 
vero Stato regionale, decentrando fortemente il 
potere legislativo e amministrativo e neilo stesso 
tempo reaiizzando, a tal fine, una Camera delle 
Regioni che regoli e armonizzi i rapporti tra Re¬ 
gioni e potere centrale. Siamo per rilorme che - 
come ha dello Michele Salvati - servano a rea¬ 
lizzare sino in fondo i diritti dei cittadini, il ri¬ 
spetto delie competenze (liberando energie e 
creatività dall'invadenza degli apparati dei par¬ 
titi e dei signori delle tessere), l'alfennarai della 
giustizia. 

La svolta, che abbiamo vissuto con passione 
e anche con drammalicilA, non ci ha latto per¬ 
dere nulla del grandi valori, delle grandi idealità 
della nostra storia. Certo, abbiamo molte cose 
da cambiare. Soprattutto dobbiamo sviluppare 
to nostra capacità di confrontami con nuove 
culture e anche di acquisirle. Ma consentitemi 
di dire con orogoglio che l'atto che noi compia¬ 
mo con questo congresso è degno della nostra 
storia e del nostro passata. Con lo stesso oig> 
gllo, con tenacia e con Intelligenza, sapremo 
costruire il nostro futuro nell'interesse della de¬ 
mocrazia e della libertà del popolo italiano. 


VITTORIA 

TOLA 

Questa guerra, cosi fortemente voluta da Sad¬ 
dam Hussein e cosi immediatamente conside¬ 
rata una opzione possibile e realistica dal gover¬ 
no Usa - ha osservato Vittoria Tota - e della 
quale, in realtà, non sappiamo ancora le ragioni 
reali, suscita diffidenza razionale e carica di me¬ 
moria. Diffidenza anche verso la ripetizione os¬ 
sessiva sull'esigenza del ripristino del diritto in¬ 
temazionale cosi assoluto per il Kuwait e cosi 
relativo per tante altre realtà del mondo. Diffi¬ 
denza verso una certa politica e cultura occi¬ 
dentali, cosi storiche e cosi razionali ma che 
confondono l'Irak e il suo dittatore, 1 popoli ara¬ 
bi, l'IsIam, c gli integralismi religiosi. Biagio De 
Giovanni ha insistito sull'esigenza e sull'urgenza 
di una analisi dillerenziata per le realtà del Ter¬ 
zo mondo e sul bisogno di non abbandonarsi a 
posizioni terzomondiste. E un'esigenza giusta 
che non riguarda solo il Terzo mondo ma an¬ 
che l'Occidente, e pone interrogativi sul perchè 
si sia ritenuta praticabiie solo to via militare e sul 
perchè la guerra nel Golfo si stia alimentando di 
lantasmi; demonizza il mondo arabo facendolo 
appiarire lanallzzato e appiattisce le singole 
realtà. Pone anche quesiti sutlacuftura europea, 
sulla sua tendenza a considerare la democrazia 
come valore universale che. però, mentre riven¬ 
dica una egemonia nel mondo, si divide, al suo 
interno, e discute tra guerra giusta e ingiusta. 
Ciò rischia di fomentare xenolobia e razzismo, 
come dimostrano i falli della Pantanella a Ro¬ 
ma. 

Per questo affermare oggi una nuova cultura 
di governo, come fa Occhetto, non solo impone 
una soluzione politica, ma anche l'esigenza di 


atti unilaterali. Il ritiro del contingente italiano 
non è un di più, ma è in connessione logica con 
le altre proposte, dal «essate il fuoco* alla con¬ 
ferenza sul Medio Oriente. Questo esprime una 
diversa cultura, la si che la non violenza non sia 
un auspicio ma una pratica e una politica non 
solo individuale ma aiKhe di una grande forza 
come propone Pietro Ingrao. Se il l?ds riuscisse 
a fare questo sarebbe davvero una novità gran¬ 
de che )arebbe incontrare non solo la tradizione 
comunista con altre culture, ma permetterebbe 
all'iialia di costruire un rapporto nuovo e diver¬ 
so, autonomo, con i popoli arabi. 

Ci sono stali riconoscimenti per la storia dei 
comunisti italiani. Io ne sono orgogliosa in mo¬ 
do particolare per ciò che questo partito ha sa¬ 
puto lare più coerentemente di tutti percosUui- 
te le condizioni di quell'emanci^ione di mas¬ 
sa per le donne che negli anni 70 ha permesso 
un grande processo di libertà femminile e che 
ha fatto, negli anni 80. del Pei una sede da cui 
proporre una riforma della politica a partire dal- 
l'autonomia e dalla forza femminile. Per questo 
noi donne comuniste, consapevoli della crisi 
del Pei e critiche nei confronti della lomia parti¬ 
lo, pensavamo che esistesse un'altra strada per 
affrontarla. Con la svolta si è deciso diversamen¬ 
te. Oggi il rischio maggiore nella nascita del 
nuovo partilo non è un eccesso di Innovazione 
e di riforma, ma il continuismo, il gattopardismo 
e, per le donne, una suballemità mascherata. 
Costruire oggi un partito nuovo e all'altezza dei 
tempi e della slida significa, evidentemente, lare 
di tutto perchè non sia diviso per correnti, una 
conclusione inesorabile se non si affronterà di¬ 
versamente il principio di maggioranza che pro¬ 
voca meccanismi ai aulotutma per le diverse 
aree politiche ed elude 11 problema grande della 
costruzione del consenso interno come leva 
fondamentale per avere consenso nel paese. 


GIANNI 

CERVETTI 

Per avanzare una proposta sulla questione 
del Golfo - ha inizialo Gianni Cervelli - è neces¬ 
sario liberarsi da una logica di disputa prevalen¬ 
temente interna e scio^iere quelle ambiguità e 
contraddizioni troppo spesso presenti. D'altra 
parte è veroche l'atteggiamento sulla guena del 
Golfo rappresenta una importante cartina di tor¬ 
nasole per misurare carattere e natura del nuo¬ 
vo partito. Ciò non solo per una ragione storica, 
vale a dire perchè sulle questioni della pace e 
deila guenra si sono spesso decise le sorti delle 
forze di sinistra, ma perchè su tali e cnjclall que¬ 
stioni si sono definite nelle settimane scorse - e 
ancor più si definiranno nel futuro -1 nostri rap¬ 
porti con i cosiddetti esterni, con tutti coloro che 
•esterni* rimangono, con forze politiche e ideali 
italiane ed europee, con la coscienza pubblica, 
con i movimenti, tra i quali non va dimenticato 
l'apporto unitario della Cgll e degli altri sindaca¬ 
li. E su tali questioni si definirà la nostra stessa 
capacità di «fare politica* - per usare una frase 
di conio toglialtiano -, di quel «fare politica* che 
è l'esatto opposto della politica come retorica, 
magari alta, e come immagine, magari bella. 
Seróa insistete su questioni generali odotirinalf, 
seppure rilevanti, si può ricordale che ancora 
ieri Bobbio metteva in luce l'intreccio fra i con¬ 
cetti di giustizia, efficacia, responsabilità pro¬ 
prio nell affrontare i complessi temi della pace e 
della guerra e del mutumento del loro carattere 
ed è perciò necessario tenere aperto il dibattilo 
culturale evitando ogni frettolosa sentenza e ap¬ 
profondendo invece la ricerca e II confronto. Nè 
si deve insistere sul travaglio vissuto da molli a 
proposito del quale però occorre rammentore 
ai compagni delle altre mozioni che non è esal¬ 
to affermare che cl'Slamo finalmente trovati uni¬ 
ti ^to pace contro to guerrasoliaMooon toTi- •- 
aoiuzioiie'delto Direzione del-15 gennaio. Stiv¬ 
ino stati per una via di pace ponendo HmiU al¬ 
l'uso della forza fìn dal 2 agosto, cioè dall'inizio 
dell’aggressione irachena e della guerra. Sem¬ 
mai et siamo divisi sulla efficacia i^liiica - per 
parafrasare una espressione di Flores D'Arcais - 
sulle piattaforme e sulle iniziative. Noi dobbia¬ 
mo appunto insistere per una linea che muova 
dalla sospensione temporanea delle ostilità an¬ 
nunciala unilateralmente: in effetti qualsiasi tre¬ 
gua per essere tale deve trovare un riscontro in 
un analogo atto deirawersario, perciò unilate¬ 
rale può essere solamente l'annuncio. 

Comunque sia, ciò determinerebbe non un 
accordo, ma una convergenza molto importan¬ 
te per qualsivoglia altro passo e per Kongiurare 
l'attorgamento, l'Intensificazione e l'escaìation. 
Autonomamente va aixhe annunciato che ver¬ 
ranno convocate la conferenza sul Medio 
Oriente e la questione palestinese e to conferen¬ 
za sulla sicurezza e la cooperazione nel Medi¬ 
terraneo trattandosi di progetti che non si esclu¬ 
dono vicendevolmente. Ma altri passi dovranno 
essere annuiKiati dall’altra parte e in primo luo¬ 
go dovrà essere annunciala la disponibilità del 
ritiro iracheno dal Kuwait affinchè la begua pos¬ 
sa diventale effettiva e durevole cessazione del¬ 
ie ostilità, e dar luogo alla sostituzione nel Ku¬ 
wait delle forze irachene di occupazione con 
forze interarabe e il ritiro e la riduzione bilatera¬ 
le delle forze che si fronteggiano. Si tratta quindi 
di una linea graduale, organica, realistica e in¬ 
terdipendente. Sostenere invece, come hanno 
fatto Garavini e altri compagni, che il ritiro italia¬ 
no dal Golfo è giusto perchè è alla nostra porta¬ 
la. contraddice un impegno più generale ed ef¬ 
ficace. In realtà, se c’è una speranza di fermare 
il conflitto, di eliminare le cons^uenze dell'ag- 
gtessione e, più ampiamente, di tenere to strada 
aperta a un ordine intemazionale giusto e de¬ 
mocratico esso si fonda appunto su proposte e 
iniziative che si sono venule moltiplicando e ve¬ 
dono l'apporto dei ministri degli Esteri america¬ 
no e sovietico, di paesi arabi e non allineati e 
hanno carattere interdipendente e sovranazio- 
nale. 

La nostra proposta si distingue da altre, ma 
non collide con esse (si differenzia, per esem¬ 
pio. da quelle di partiti socialisti come la Spd e 
da quella esposta Ieri dall'Intemazionale socia¬ 
lista, ma non è in contrasto con essa). E questa 
è condizione fondamentale sia per costruire 
uno schieramento atto a pone line al conflitto, 
sia per non trasformare le differenze, innazilutto 
tra forze di sinistra, in lacerazioni e rotture che 
peserebbero, come avvenne nel passalo, anche 
peri decenni futuri. 

SERGIO 

TURONE 

La partecipazione al congresso di noi non 
iscrìtti al Pei è una contraddizione felice - ha af¬ 
fermalo Sergio Turone -, da cui emerge lo sfor¬ 
zo di eresia che sta dando vita al Pds. Tuttavia 
noi non iscritti al Pci saremo una simulazione, 
se non fossimo pienamente consapevoli di rap¬ 
presentare solo una piccola parte di quella sini¬ 
stra non comunista alla quale il Pds ha rivolto e 
rivolge un appello al confronto costruttivo. 

La porta del nuovo partito deve pertanto ri¬ 
manere aperta a nuovi auspicabiii arrivi, lo cre¬ 
do che il Pds debba in primo luogo trovare for¬ 
me di collegamento operativo con le altre forze 
della sinistra d'opposizione: per esempio, il par¬ 
tito radicale, i Verdi, la Rete di Orlando e del no- 
strocompagno Novelli. 

Chi vi parla ha sovente condiviso le battaglie 
politiche dei radicali. Si tratta di campagne in 
cui scorgiamo i Umili di una elaborazione trop¬ 


po accentrata sulla fantasia capricciosa di un 
leader egocentrico, ma nelle quali ci sono state 
spesso idee lungimiranti. In Abruzzo, dove da 
molto tempo gruppi di non comunisti collabo- 
rano in piena sintonia con i dirigenti e i militanti 
del Pel, viviamo sulla nostra pelle l'eccentricità 
spesso ambigua dei radicali, perché è noto che 
Panneiia cerca di fare dell'Abruzzo un suo labo¬ 
ratorio politico in chiave di lega regionale sul 
modello lombardesco, e la polemica di Pannel- 
la è non di rado velenosa proprio verso il Pds. 

Necessariamente noi rispondiamo con altret¬ 
tanta durezza. Tuttavia, se io sostengo la neces¬ 
sità di riprendere il dialogo con i radicali, non è 
per esorcizzare gli attacchi di Panneiia, ma per¬ 
chè ritengo che il filone radicaldemocratico 
possa dare un contributo rilevante al partito che 
nasce, aiutandolo ad evitare due rischi; quello 
che 1 richiami alle intese con il mondo cattolico 
appaiano come un mescolamento di ideologie; 
e quello che il Pds finisca con il ripetere in ntar- 
do la esperienza socialdemocratica. 

Contro questi rischi, sarà prezioso anche l'ap¬ 
porto di uomini come Vittorio Foa, con cui ci 
siamo trovati in grave dissenso a proposito della 

g uerra nel Golfo. Ma Foa resta un maestro di cui 
Pds non dovrà lare a meno: nella sua figura si 
riassumono due esperienze - quella del Partito 
d'Azione e quella della Cgll -che insieme dimo¬ 
strano come sia possibile dare alla matrice cul¬ 
turale radicaldemocratica sbocchi operativi 
d'impegno sociale in difesa dei lavoratori. 

Se il Pds farà tesoro anche di questi punti di ri¬ 
ferimento, gli riuscirà meno difficile coneggere, 
anche dopo questo congresso, le forse inevita¬ 
bili contraddizioni con cui nasce. La prima, a 
mio giudizio, riguarda lo statuto che rischia di 
istiluuonallzzare in qualche modo le correnti 
interne, non come strumenti agili e duttili di 
confronto, ma come schieramenti rigidi. Pur 
con questi limili, il Pds costituisce una scom¬ 
messa suirintelligenza degli italiani e sulla loro 
onestà. Al Pci, che ha reso possibile tale scom¬ 
messa, lo da non comunista dico: grazie com¬ 
pagni, sono lieto di stare con voi. Spero con tutti 
voi. 


GIULIA 

RODANO 

La decisione - ha detto Giulia Rodano - di 
stare con le forze che in ogni campo si battono 
contro to guerra è profondamente organica al¬ 
l'obiettivo di lottare perchè dalla guerra fredda 
si esca con un nuovo inizio. Sono proprio i mo¬ 
vimenti per la pace che hanno animato le piaz¬ 
ze di tutto il mondo a dirci che a questa aspira¬ 
zione non c'è altematlva. Gran parte dei giova¬ 
ni, delle ragazze che da un continente afl’altro 
danno vita a quel molo non fanno scelte di 
campo. La loro motivazione è quella di combat¬ 
tere la guerra in quanto tale e perciò si oppon¬ 
gono a coloro che in ogni campo compiono 
scelte di guerra. Qui sta il realismo di chi vuole 
to pace, di chi vuole la tregua subito. Per questo 
OMi è giusto scegliere il terreno che cl permetta 
dìTneidere, di spostare, di contate. Noi dobbia¬ 
mo saper comjnere, come in altre circostanze 
ha saputo fare Beitiiiguer, atti di «nuovo intema- 
ziónalistno*. Il contiioulo che noi possiamo da¬ 
re adesso per far cessare la guerra è allargare il 
fronte dei paesi che vogliono propone to tregua. 
Di un atto autonomo, unilaterale, abbiamo bi¬ 
sogno. Ma non dell'Italia; bisogna portarci l’in¬ 
tera coalizione che oggi è in guerra. Il mondo 
del dopo guerra fredda impone a tutti di spo¬ 
gliarci delle visioni ideologiche e non assumere 
come metro dell'azione impostazioni proprie di 
Mire fasi della nostra storia. Sta anche quila cri¬ 
si e to difficoltà che tutta la sinistra europea ha 
vissuto proprio nella crisi del Golfo. Non cmdo 
penòfclte sia citluale die si siano detennihàtl,' 
.proprio intorno alle scelte che abbiamo dovuto 
compiere in questi giorni, una sintonia, un co¬ 
mune sentite, un comune agire con tanta pane 
del mondo cattolico e addintlura con forze cosi 
diverse da noi come i democratici americani. 

La pace, come la questione ambientale, to 
nuova soggettivila femminile, to battaglia per 
una nuova padronanza dei lavoratori e delle la¬ 
voratrici sui loro lavoro chiede questo impegno 
di unificazione, di crescita comune delle espe¬ 
rienze di una sinistra variegata, cristiana, liberal- 
progrcssista, socialista e comunista. Tutte que¬ 
ste forze, tutte queste culture politiche, si trova¬ 
no infatti, di fronte alla guerra, alfe prese con 
l'insufficienza delie proprie tradizioni, dei pro¬ 
pri tradizionali punti di riferimento. O crescere, 
o modificarsi, o essere travolti. 

Rimane dunque l'imperativo fondamentale 
della svolta. In un mondo cosi profondamente 
mutato, nel quale molti cristiani e non cristiani 
parlano in termini di comune umanità, il ripu¬ 
dio della guena da parte della Chiesa cattolica 
pone la pace non più solo come meta ideale, 
ma come un obiettivo storicamente possibile e 
attuale, lo vedo qui lo schiudersi di una poten¬ 
zialità nuova che ci riguarda, che interessa que¬ 
sta nostra ricerca, che ha investito cosi dura¬ 
mente il patrimonio teorico della sinistra. Noi 
constatiamo proprio in questo doloroso fran¬ 
gente della guerra, come l'uscita dallo schema- 
usmo delle appartenenze ideologiche può di¬ 
ventare feconda; come diverse culture che han¬ 
no radici lontane possono contri buitea formate 
un patrimonio comune di valori che sorregga l'i¬ 
niziativa politica. Non si tratta certo dell^tica 
lattica della mano lesa. Al contrario si tratta del 
tentativo di costruire una visione, una pratica 
della laicità che non sia più fondata sulla sem¬ 
plice separazione fra adesione politica a un 
programma e convinzioni lilosoflche e religiose 
confinate nell'ambito della libertà della co¬ 
scienza itxJividuale. SI può insomma aprire la 
strada per risolvete un problema di identità 
sempre presente tra i credenti; un'identità sem¬ 
pre esposta al rischio deirintegralismo e della 
tentazione se non alto necessità del nascondi¬ 
mento. 


LUCIANA 

CASTELLINA 

C'è una novità - ha sottolineato Luciana Ca¬ 
stellina - con cui ci confrontiamo in questo con- 

g tesso: to guena. Prpprio to posizione che ab- 
iamo, alla fine, assunto unitariamente sulla 
guena ha messo in crisi l'analisi e la prospettiva 
politica su cui è nata la svolta del 12 novembre. 
Eppure ad essa non viene per ora prospettata 
un ipotesi alternativa convincente. Di qui il ca¬ 
rattere contraddittorio della relazione di Oc¬ 
chetto, che ci lascia proprio in mezzo al guado. 

Non ho to pretesa di affrontare qui un nodo 
tanto complesso, intenengo solo su una realtà 
circoscrìtta da cui derivano però implicazioni 
ben più ampie; il ritiro delle navi dal Golfo. La 
discussione su questo punto può apparire se¬ 
condaria. Non è cosi. Attorno ad essa toma ad 
emergere il nodo che ad agosto ci portò a scelte 
tanto diverse. Anche allora eravamo d'accordo 
sulla necessità dell'embargo e anche ora lo sia¬ 
mo sul cessale il fuoco. Ma embargo, cessate il 
fuoco, sono aspirazioni destinale a rimanere 
pure velleità se non si tiene conto di quanto ac¬ 
cade. Hn dall'inizio gli americani hanno punta¬ 
lo alto guerra; oggi la conducono con l'obiettivo 
dello smantellamento dell’Irak dopo aver mar 
glnalizzalo I'Onu e quasi tutti gli europei. Perciò 
hanno brucialo l'embargo ed ogni possibiiità di 
compromesso. Possibile che il compagno Na¬ 


politano, pur cosi realista, non trovi nell'espe¬ 
rienza di questi mesi materia per riflettere sul¬ 
l'ingenuità di chi credeva che nel Golfo ci sareb¬ 
bero stati I'Onu e l'embargo? 

L'obiettivo del cessate il fuoco non è perse¬ 
guibile se insieme non si producono atti di dis¬ 
sociazione che isolino la linea della soluzione 
armata. Dissociazione in nome deirotrore della 
guerra ma anche in nome degli obiettivi che 
quella linea si prefigge. Perchè la guerra non è U 
prodotto della particolare aggressività america¬ 
na e neppure è il solo risultalo delle pressioni 
dell'industria militare. Quella linea risponde a 
ipotesi serie c razionali. Parte dalla considera¬ 
zione che, stanti gli attuali rapporti di forza, non 
c'è soluzione del problema mediorientale che 
possa soddisfare Washington e, dunque, Israe¬ 
le. Lo stalus quo non regge più; prima o poi si 
dovrà dunque arrivare ad una conferenza inter¬ 
nazionale o comunque a qualche assetto più 
stabile. Ma avendo prima modificato i tratti di 
fondo del quadro mediorientale, avendo inde¬ 
bolito e ulteriormente discreditato le rappresen¬ 
tanze arabe moderale cosi da renderle total¬ 
mente dipendenti dall'appoggio americano, 
avendo dislmtto il potenziale militare di quei 
governi arabi che potrebbero ambire ad un ruo¬ 
lo guida, avendo tolto all'Olp l'univocità della 
rappresentanza del popolo palestinese, avendo 
marginalizzato l'EiTopa e perciò ridimensiona¬ 
to le sue velleità di rapixrto autonomo con 
quella parte di mondo, ufi Usa, insomma, pun¬ 
tano si a una soluzione, ma fondata su una pax 
americana (forse per questo si parla di attribuire 
a Bush il Nobel per la pace) alla quale Saddam 
ha offerto fa provvidenziale occasione - forse 
nemmeno casuale - con l'invasione del Kuwait 

E per tutte queste ragioni che il no alla guerra, 
il cessate il fuoco, implicano, per avere qualche 
possibilità di successo, una diversa strategia ba¬ 
sala su una politica globale. E per questo non 
può passare senza mettere in discussione l'uni¬ 
tà finizia del fronte occidentale dietro il quale 
non c'è - come invece si pretende - un'unità 
nei fini ma un dissenso nei mezzi. Da questo 
punto di vista il ritiro della forza italiana è to pre¬ 
messa per rendere credibile la richiesta di ces¬ 
sate il fuoco che si invoca. 


ADAI3ERTO 

MBVUCCI 

Questo congresso per un verso - afferma 
Adalberto Minucci - sta portando a conseguen¬ 
ze estreme un limite originario della svolta, to lo¬ 
gica della contrapposizione, su cui non intendo 
tornare, ma che implicava e che implica rìschi 
di rotture, come abbiamo potuto constatare, 
con rammarico, aixhe da questa tribuna. Nello 
stesso tempo, però, il congresso ha latto emer¬ 
gere qualcosa di nuovo nella direzione opposta 
nella ricerca di una ricomposizione unitaria ta¬ 
cendo coincidere to svolta con uno sforzo pCT 
fissare i punii essenziali di una «nuova analisi*. £ 
molto Importante che il punto su cui con più 
chiarezza si è concentralo l’impegno all'unità 
sia proprio quello, oggi cruciale, della guerra 
del Collo e della posizione che si è venuta assu¬ 
mendo in Italia. Qui confluiscono una novità di 
analisi e il legame con una grande tradizione 
nostra. La novità sta nel cogliere la situazione di 
pericolo apertasi con la fine deirequilibrìo bi¬ 
polare, in un mutamento caratterizzalo non soL 
lanlo da) tracollo dell'EsL ma anche dalla crisi 
di egemonia degli Stati Uniti, sul piano econo¬ 
mico e politico, soprattutto rispetto a Giappone 
e Germania. 

Dietro to fretta con cui gli Usa hanno favorito 
to scelta dello scontro c’è la volontà di saiKiie 
subito to nuova situazione di dominio monopo¬ 
lare sul solo terreno su cui gli americani poóo- 
Tio esercitar^ oggi: quello militare. Ecco perchè 
è importante chiedere, come ha latto Occhetto, 
come hanno latto Tortorella, Bassolino e altri 
compagni, che l'Italia si tiri fuori da «un'avventu¬ 
ra senza ritorno* compiendo un gesto emble¬ 
matico e incisivo ai lini di sollecitare la tregua e 
la ripresa della trattativa. La nostra richiesta rap¬ 
presenta ollretuno un rifiuto senza riserve del¬ 
l'Imbroglio compiuto dal governo per scavalca¬ 
re la Costituzione, scambiando la guerra per 
un'operazione di polizia. Non credo che questa 
posizione sia solo propagandistica, come teme 
Napolitano. E un punto di chiarezza, sul piano 
delia pace e su quello della democrazia. 

Un altro punto cruciale dell'analisi su cui de¬ 
ve basarsi la svolta riguarda l’Individuazionedei 
connotati delle classi dominanti e i cambia¬ 
menti che stanno intervenendo. Con l’attuale 
grande ristrutturazione - sostengono in molti - i 
gruppi dominanti capitalistici hanno dimostrato 
di essere loro i veri protagonisti della moderniz¬ 
zazione e gli artefici del processo di internazio¬ 
nalizzazione deH'economia italiana. Non c'è 
dubbio che questa tesi poggia su verità rilevanti. 
Ma un dato è certo: una borghesia industriale e 
finanziaria conferma oggi più che mai la voca¬ 
zione a trasformare ogni ristrutturazione in squi¬ 
libri crescenti. 

Nel corso degli anni 80, proprio nel decennio 
della Grande Modernizzazione, c'è stato una 
sorta di «ritorno indietro*, sotto forma di un ac¬ 
centuarsi degli squilibri e delle distanze sociali 
C'è stata un'inversione di tendenza assai netta a 
danno di gran parte del lavoro dipendente, dei¬ 
to classe operaia in primo luogo (come ieri sera 
ricordava qui Massimo Paci) .Per battere queste 
tendenze negative non basta rendere omaggio 
(come pure ha latto il compagno Occhettc^al 

f arattere progressivo della conflittualità sociale. 

, necessario ripensate la funzione nazionale, il 
ruolo di «lasse generale* di un grande e moder¬ 
no movimento del lavoratori. 

Si è molto parlato in questi mesi dei vuoti e 
delie debolezze del partito nei confronti delle 
lotte contrattuali. Ma attenzione! il vuoto è in¬ 
nanzitutto di analisi e di strategia. Non si può 
collocare correttamente una lotta contrattuale 
in un quadro di riferimento politico, ma valoriz¬ 
zarla come fatto nazionale, se troppo a lungo è 
stala in discussione anche Ira di noi l'esistenza 
stessa (in una società cosiddetta postindustria¬ 
le) di una classe o di uno schieramento sociale 
in grado di superare il limile della frantumazio¬ 
ne corporativa e di assumere su nuove basi una 
funzione nazionale, in alleanza con altre classi 
e gruppi sociali. Che cosa significhi oggi restitui¬ 
re funzione sociale e politica a una moderna 
classe di produttori non è certo facile definirlo 
con qualche formula; si tratta non solo di «stu¬ 
diare*. ma di costruire giorno per giorno un mo¬ 
vimento reale che offra uno spazio nuovo ai tec¬ 
nici, ai quadri, agli impiegati, a una professiona- 
lizzazione moderna delle donne, al mondo del¬ 
la formazione, della ricerca, a settori larghi di la¬ 
voro autonomo. 


Per ragioni d! spazio, degli Interventi 
pronunciati nella serata di Ieri daremo 
notizia nell'edizione di domani 
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IN ITALIA 


Bologna 

Tre villag0 
per accogliere 
gli immigrati 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

, EMANUELA RISARI 

■■ BOLOGNA. Alla spicciola¬ 
la. «pass* personale in una ma¬ 
no, valigc c borsine nell'altra 
Senza -escrcilo-, senza paura. 
Cosi len. a Bologna, è comin¬ 
ciato il trasferimento di buona 
parte dei lavoralon immigrali 
verso I nuovi cenln di acco¬ 
glienza allestiii, in 40 giorni, 
dal Comune 

Sono Ire villaggi di prefab¬ 
bricali due in periferia uno 

S uasi in centro vicino all'ospe- 
ale Maggiore per oltre 300 
posti letto Ogni casella è com¬ 
posta da un piccolissimo In¬ 
gresso, un bagno e due stanze 
Wl'intemo due letti, due arma¬ 
dietti In metallo, una scrivania 
con relative sedie. In tutti gli in¬ 
sediamento ci sono i servizi di 
mensa, portineria e lavande- 
na C. in più, un <ontrollo« 
esterno, affidata ad una coo¬ 
perativa di vigilantes. 

Belli, brutti’ Dipende dai 
punti di vista Certo chi, me¬ 
diante graduatona, arriva qui 
dalle cinque ex-scuole che da 
maggio hanno funzionalo co¬ 
me cenln di accoglienza, sem¬ 
bra soddisfatto Centomila lire 
al mese non sono un'esagera¬ 
zione per chi lavora Mancano 
dettagli non secondan (frigon- 
(en nelle cucine, per eKmpio 
e, prima ancora, uno spazio 
per la moschea) e nel due In¬ 
sediamenti periferici ci sono 
problemi coi mezzi di traspor¬ 
lo ma. per quanto spartana, la 
sistemazione rappresenta un 
passo avanlu 

Tra l'altro i prefabbricati - 
costali al Comune quasi 3 mi¬ 
liardi - consentiranno anche 
di •sfoltire- le presenze nelle 
ex-scuole e di procedere alla 
loro indispensabile nslrullura- 
zione In questo modo, a Bolo¬ 
gna, almeno 800 immigrali di¬ 
sporranno di un tetto •pubbli¬ 
co» di prima accoglienza Re¬ 
sta da nsolvere il problema dei 
due stabili occupati da quasi 
SOO extracomunitari ma gli av 
Sesson non disperano e non 
pensano allo sgombero forza¬ 
to. 

Per l'accesso ai prefabbrica¬ 
ti l'ingresso 0 stato rigidamente 
jegolaio da graduatorie, slifate 
dagli operatori comunali sulla 
base di un censimento: piO 
ponti ai lavoratori, ai rifugii 
polihci, a chi da tempo atten¬ 
deva una sistemazione, al più 
anziani E gli elenchi sono 
snai'Cfinsi. ancheise lerb a^ 
Centro stranieri del comune, 
ipiO di cento •nuovi» Immigrati 
si sono presentali per chiedere 
informazioni. Nei Ite villaggi 
d'accoglienza si poni restare 
sei mesi (eventualmente rin¬ 
novabili, ma solo per una vol¬ 
ta) nell'attesa di un lavoro e di 
un'altra sistemazione Un'im¬ 
presa tult'altro che facile Echi 
non nspelta il regolamento in¬ 
terno rischia l'espulsione 
L'approdo ai prefabbricali si 
é svolto finora in tutta tranquil¬ 
lità, con i protagonisti rassicu¬ 
rati dalla presenza delle guar¬ 
die giurate -Su un muro di 
fianco alla scuola di via Guelfa, 
dove ho vissuto per sei mesi, 
ien e comparsa una scnila 
"Morte a tutti gli siranien" - di¬ 
ce All- E abbiamo paura Me¬ 
gliose qualcuno resta qui fuo- 
n>. Fa paura il ricordo delle 
moloiov contro una delle 
scuole, nel sclicmbrc scorso, 
ma anche c soprattutto la tele¬ 
fonata all Ansa di una settima¬ 
na la: ‘Falange armata» funa 
sigla che rivendicò anche l'uc¬ 
cisione dei tre carabinieri il 4 
gennaio) ha giurato che se la 
prenderà col popolo dei pre¬ 
fabbricali E POI le proteste del 
cittadini delle zone vicine agli 
ihscdiamenii si sono smorzate 
ma. «Al mercato della frutta, 
dove lavoro, mi dicono "Ciao 
Saddam, cosa fai qui invece di 
essere in guerra’" Scherzano, 
ma non ò uno scherzo buono» 
dice ancora All E Lazhar ag¬ 
giunge 'lo dx;o che se finisce 
la guerra toma la pace anche 
qui» 

Ambiente 

Industrie: 
un decreto 
del governo 


'■■ROMA I nuovi limili alle 
industrie per le emissioni di in¬ 
quinanti in atmosfera sono sta¬ 
ti inviali ai ministri meressati II 
ministro dcH'Ambienle Giorgio 
Rutfolo ha firmato ieri il di-cre- 
10 sulle linee guida per il con¬ 
tenimento delle emissioni di 
nuovi impianti che introduce 
limiti più seven per le polven e 
per altre sostanze inquinanti 
come l'ammoniaca, il biossido 
di azoto e il triossido di zollo. 
Per gli impianti già esistenti do¬ 
vranno essere mlrodotle inno¬ 
vazioni in modo da adeguarli 
progressivamente al nuovi li¬ 
miti stabilm dal decreta 


Ancora senza un tetto e un pasto 
gran parte dei 1400 immigrati 
fatti sgombrare dall'ex Pantanella: 
respinti dai comuni della provincia 


Secondo la giunta della capitale 
il problema è quasi risolto 
Irrefrenabile l'assessore Azzaro: 
«Devono apprezzare l'accoglienza» 


Deportati, scacciati, afiamati 

A Roma ping-pong con gli extracomunitari 


•Gli immigrati ve li rimandiamo a Roma». I sindaci 
dei paesi della provincia romana, dove sono stati 
trasferiti i 1400 extracomunitan della Pantanella, 
non vogliono ricevere tutti gli stranieri che il Campi¬ 
doglio ha fatto sgomberare. Anche ieri è continuato 
il grottesco «ping pong» degl’immigrati da un paese 
aH'altro. Il Comune, da parte sua, respinge ogni ac¬ 
cusa e afferma tnonfale. «operazione riuscita». 


ANNATARQUINI DELIA VACCARBLLO 


■■ ROMA Continua l'odissea 
degli Immigrali deportati in 
provincia dopo lo sgombero 
loizalo della Pantanella, lex- 
pastilicio ghetto nella capitale 
che ospitava più di I 400 im¬ 
migrati ammassati in condizio¬ 
ni disumane Un'odissea che 
sembra ormai diventata un 
grottesco ‘plng-pong» giocato 
sulla pelle degli extracomunl- 
tari costretti, anche icn, a spo¬ 
starsi da un paese all'altro in 
cerca di posti Icno disponibili 
I sindaci dei comuni hanno 
tempestalo di telefonale e tele¬ 
grammi Il Campidoglio, avver¬ 
tendo gli amministratori roma¬ 
ni che nei prossimi giorni ri¬ 
spediranno le centinaia di ex- 
tracomunltari al mittente Con¬ 
temporaneamente l'assessore 
al servizi sociali Giovanni Az¬ 
zaro, padrino dell'Intera de¬ 
portazione, ha dichiarato 
uionlante. •L'operazione 0 riu¬ 
scita airSS per cento» e ha ag¬ 
giunto •ArKh'io vengo dal 
Sud, se mi avessero accolto a 
Roma in questo modo sarei 
stato (elice». Anche in prefettu¬ 
ra non sembrano allarmaisl 
più di tanto. «Sono In sovran¬ 
numero? Non ha importanza, 
tanto gli irregolari tra pochi 
giomi verranno espulsi». Ma 


sul prefetto Alessandro Voci 
fioccano già le accuse dei Ver¬ 
di che ne hanno chiesto le di¬ 
missioni 

Agli immigrali erano stati 
garantiti vitto e alloggio Parec¬ 
chi. stipali nei residence, do¬ 
vranno npartire domani per¬ 
che gli alberghi, a detta dei 
medici delle Usi, possono rice¬ 
vere solo un terzo degli ospiti 
ttranlen E 11 caso di Lavinlo, 
sul litorale, dove ne sono arri¬ 
vati 240 e dove invece ne pos¬ 
sono rimanere soltanto 80, o di 
Licenza, un paesino di monta¬ 
gna, che puO ospitare 39 dei 
TS4 extracomunilan giunti l'al¬ 
tro giorno E i posll’I comuni 
(anno sapere che il Campido¬ 
glio ha dato l'ordine di fornire 
soltanto i letti. Che (are? Cti 
ammlnistrafon del paesi han¬ 
no convocalo riunioni straordi- 
nane di giunta, e hanno deciso 
di garantire il pasto agli ospiti 
stranien per non più di S gior¬ 
ni n rischio è che i •deportali», 
saltati gli accordi, ritornino in 
massa nella capitale E il Cam¬ 
pidoglio? Per Azzaro tutto fila 
liscio L'assessore ai servizi so¬ 
ciali taccia di «demagogia» i 
lindaci dei paesini, rimasti al- 
l'oscuro fino aU'uItlmo del tra¬ 
sferimento, e puntualizza: 
«Quando mandiamo gli anzia¬ 



ni nel paesi della provincia per 
I soggiorni estivi non avvertia¬ 
mo mali sindaci» Poi minimiz¬ 
za «Non è giusto metlere fa 
lente di ingrandimento sulle 
privazioni che la gente ha subi¬ 
to per alcune ore» Piccoli disa¬ 
gi? Un grappo di 40 indiani di¬ 
retti a Fiumicino e dirottali poi 
a Masliano Sabina, al contini 
con llimbria, risulta disperso. 
Di loro, da venerdì notte, non 
c'O più traccia. Degli altri, più 
di SOO hanno dormito nel pull¬ 
man, senza mettere nulla sotto 
i denti per 48 ore. Le accuse 
dei deportati delta Pantanella 
sono precise «Slamo stati trat¬ 
tati come bestie, trasportati 
lontano da Roma dove ognu¬ 


no di noi faceva qualche lavo¬ 
retto Il comune non ha mante¬ 
nuto nessuna promessa, non 
cl ha dato neanche fa tessera 
gratuita per usufruire dei pull¬ 
man che conducono a Roma». 

•Chi giudea l'operazione un 
fallimento dice una falsità» 
L'assessore Azzaro, durante la 
pnma conferenza stampa in¬ 
detta per chiarire la fasi dell'in- 
Icro trasferimento, si ostina a 
mostrarsi vittonoso nonostante 
il fuoco di fila delie domande 
che lo inchiodano al tavolo 
per più di due ore. Otto mesi di 
lempoiegglamemi, durante 1 
quali Tamministrùione capL 
lolina ha trasformato un pro¬ 


blema sociale, l'emergenza 
immigrazione, in una quesuo- 
ne di ordine pubblico ()omc si 
difende il governo cittadino? 
«Avevamo un piano, creare ot¬ 
to centri di accoglienza in città 
ristrutturando scuole in disuso 
Ma i cittadini si sono nliulati di 
accogliere gli immigrali nei lo¬ 
ro quartieri». Il razzismo, spes¬ 
so alimenlalo proprio dalle im¬ 
provvisazioni dràli amminl- 
slralori, viene ora Invocato co¬ 
me copertura. La difesa Irana 
atKhe sui problemi tecnici' se 
molli alberghi «hanno dato for¬ 
fait all'ulUmo momento», co¬ 
me riferisce l'assessore, per¬ 
che laro II blitz alla Pantanella 
in tutta fretta, senza un piano 


Un immigrato 
Improvvisa 
un letto 
di fortuna 


alloggi sicuro’ «La situazione 
alla Pantanella degenerava di 
ora in ora Poi Monsignor Di 
Liegio, presidente della Cari- 
tas, CI ha nferito di una telefo¬ 
nata anonima, con cui qualcu¬ 
no aveva minacciato di piazza¬ 
re un ordigno neU’ex-pastifi- 
cio». La bomba-deportazione, 
invece, è scoppiata poche ore 
dopo e il «dramma Pantanella» 
è ancora aperto PropnoDiUe- 
gro ha usato parole di fuoco 
contro l'operazione sgombe¬ 
ro, puntando l'indice soprat¬ 
tutto suir»amminisitazione co¬ 
munale che ha lasciato incan¬ 
crenire la situazione in tutti 
questi mesi». 


La Digos è sicura, ma il magistrato non è convinto che sia Tattentatore 

Onma, il Sudice inende tempo 
Arresti domiciliari per il siriano 




Concessi gli arresti domiciliari al giovane siriano ac¬ 
cusato di aver appiccato l’incendio nel porto di Ma¬ 
rina di Carrara. Il sostituto procuratore. Beniamino 
Garofalo, sembra voler gettare acqua sul fuoco. Per 
la Digos invece esistono gli elementi per incastrarlo. 
Il nome rivelato dalla Questura di Perugia. Domani il 
presunto attentatore sarà interrogato dal giudice 
delle indagini preliminari. 

' DAL NOSTRO INVIATO _ ' 

PIERO BBNASSAI 


■1 CARRARA Negli uffici del¬ 
la Procura della Repubblica di 
Massa c'O molla leróione II so¬ 
stituto, Beniamino Garofalo, 
che conduce le Indagini sul¬ 
l'incendio nel porto di Manna 
di Carrara, allacciandosi sulla 
porta del proprio ufficio, schi¬ 
va qualsiasi domanda dei gior¬ 
nalisti. «Dobbiamo procedere 

- sentenzia in maniera sibiitna 

- con molla prudenza Stiamo 
indagando su latti che potreb¬ 
bero essere legaU alla sicurez¬ 
za dello Stato» E ci congeda 
con un sorriso «Scusate stia¬ 
mo lavorando» Ma il dottor 
Garofalo, che ha istraito anche 
il processo per II disastro della 
Farmoplant di due anni e mez¬ 
zo fa, non sembra molto con¬ 
vinto delle prove raccolte dalla 


Oigos nei confronti del giova¬ 
ne siriano di 29 anni, fermalo 
con I accusa di incendio ag¬ 
gravato Infatti, in attesa che 
domani venga interrogato dal 
giudxre delle Indagini prelimi¬ 
nari, gli ha concesso gli arresti 
domiciliari Una procedura 
che lascia perplessi, se si trat¬ 
tasse di un terrorista. Ed intima 
di non rivelare il suo nome, no¬ 
nostante sia già circolato In cit¬ 
tà «Dobbiamo - afierma - di¬ 
fendere la sua incolumità £ 
solo un Indizialo» Dalla Que¬ 
stura di Perugia pero il nome 0 
uscito Si traila di Mohamed 
Radwah Kaadah 
Il magisiralo sembra quasi 
voglia gettare acqua sul fuoco 
nspetto alle quasi certezze de¬ 
gli uomini della Digos di Mas¬ 
sa Per il dirigente. Santo Ta¬ 


vella, l'ipotesi deir»attentalo 
dimostrativo» o plausibile An¬ 
che se per ora nelle mani degli 
Investigatori c'è solo il calco 
dell'Impronta di una suola tipo 
Karrarmato» numero 4S, ntro- 
vala sul greto del torrente Car- 
rioni, che scorre proprio a ri¬ 
dosso del muro di cinta della 
banchina di levante del porto 
dove si è sviluppato, giovedì 
scorao, l'immenso rogo. Se¬ 
condo I primi nscontri, non an¬ 
cora ufficlaN. giunti dalla sede 
romana della polizia scientifi¬ 
ca sarebbe Identica a quella 
delle scarpe ritrovale nel mi- 
nlappaitamento occupato dal 
slnano II giovane ha cercato 
di discolparsi sostenendo di 
non essere mal stato in quel 
luogo Un particolare che ha 
attirato il sospetto degli Inqul- 
tenlL «Perchè - afienna 11 dot¬ 
tor Tavella - negare un fatto 
ormai quasi certo’» Ma il calco 
della suola di una scarpa, pre¬ 
sumibilmente prodotta indu¬ 
strialmente, puO dare la certez¬ 
za che sia propno quella di 
proprietà del siriano fermato? 
L'impronta di una xarpa può 
essere paragonala a quella di 
una impronta digitale? 

I movimenti dcll'lndiziato, 
comunque, sembra fossero 
controllati da alcune settimane 


dagli uomini della Digos. Addi¬ 
rittura si vocifera che II suo no¬ 
me figurasse, insieme ad altri 
tre. In un elenco del sostituto 
procuratore. Augusto Lama, 
che sta indagando sugli atten¬ 
tati a tralicci deH'EneT E pro¬ 
prio qualche giorno prima che 
Koppiasse l'immenso rogo è 
stato visto aggiraral aitomo al 
porto, uscendo da una palaz¬ 
zina sul retro della quale, attra¬ 
verso un cancelletto ^gio, è 
possiUle raggiungere il torren¬ 
te Carrfone. Il ierroaio, che ha 
già fatto monto nel suo appa^ 
lamento nella zona residenzia¬ 
le di Marina di Massa, è colle¬ 
gato a grappi tenoristici? «Non 
posso rispondere - dice il diri¬ 
gente della Dim - a questa 
domanda. Silarno ancora 
compiendo Indagini a Perugia 
dove ha frequentalo per due 
anni I Univeisità per stranieri. 
Comunque l’azione puO esse¬ 
re stata compiuta da un solo 
uomo» Ma perchè allora con¬ 
testargli solo II realo di incen¬ 
dio aggravato, se c'è il sospetto 
che possa trattarsi di un atten¬ 
tato? <£ un espediente tecnico 
- ammette il doltorTavclla - in 
attesa che si concludano ulte¬ 
riore accertamenti. Questo ci 
permette di tenerlo sotto con- 
irolio». 
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Lincandto di giovedì mattina sulla banchina del porto 


Al torneo di poker i «vip» bluffano in gruppo 


■i MODENA L’attesa è 
quella tipica degli esami¬ 
nandi C'è chi fuma, chi rac¬ 
conta avventure, chi se ne 
sta seduto a guardare il sof¬ 
fitto Del resto in un metro 
quadro di panno verde ci 
possono stare molti sogni e 
per queste settanta persone, 
arrivate un po’ da tutta Italia, 
la visione onirica che vale 
un'iscrizione di SOO 000 lire 
è una Maseraii Spyder due¬ 
mila a iniezione dal prezzo 
sul mercato di circa 70 mi¬ 
lioni. 

Per averla giocheranno a 
poker per due giorni e due 
notti. Non ci sono scrupoli 
per loro; la guerra del Golfo 
è lontana come lontana è 
ogni forma d'angoscia che 
non sia uno scongiuro a fa¬ 
vore della dea bendata. La 
vogliono vincere e basta 
•perchè -ha detto un con¬ 


corrente- è una bellissima 
auto che vale un sacco di 
soldi» 

Il Tomeo intemazionale 
di poker aCittà di Modena» > 
pnmo trofeo Maserali" ieri 
pomeriggio è partito con 
un'ora e mezzo di ntardo 
Gli organizzatori temevano 
che non vi fossero abbastan¬ 
za giocatori nonostante l'an¬ 
nuncio, alla vigilia, della 
partecipazione di Umberto 
Smalla, Alessandro Haber e 
Gianni Gavina 

Al contrario al posto loro 
sono arrivati il cantante e in¬ 
trattenitore di "Domenica 
In" Pupo. Santino Salimi, no¬ 
to per avere vinto più di set¬ 
tecento milioni al Tele Mi¬ 
ke" di Canale 5 più altri 68 
•anonimi» 

Pochi I giornalisti, pochis¬ 
simi 1 cunosi ma discrete le 
polemiche Prima di Iniziare 


Doveva essere intemazionale ma il concorrente più 
lontano veniva da Potenza. Doveva anche essere 
una passerella di vip ma l’unica «star» era "tal" Ren¬ 
zo Ghinazzi, meglio conosciuto come Pupo. Il pri¬ 
mo torneo di poker «Città di Modena», insoinma, 
non è stato aH’altezza delle previsioni anche se la 
Maserati Spyder del valore di 70 milioni era vera e 
pronta ad essere consegnata. 

DAL NOSTRO INVIATO _ 

MAUROCURATI 


si è deciso con quale mazzo 
di carte giocare, che tipo di 
tecnica usare, se è meglio, a 
tempo scaduto, rinierruzio- 
ne immediata della partita 
oppure la sua naturale con¬ 
clusione. Problemi tecnici 
niente affatto secondan che 
hanno nempìto come un 
uovo il "briefing" prepartita 
Gl sono state anche le 
classiche minacce di defe¬ 


zione con Saltini, ad esem¬ 
plo, che non era soddisfatto 
del regolamento e ha pensa¬ 
to d'andarsene e gli organiz- 
zaton che hanno tatto capi¬ 
re che il vero contenzioso 
era tra fare un jx)ker vera¬ 
mente "sportivo o un poker 
"guidato", ma alia fine tutto 
è svanito come neve al sole 
anzi.. come fumo atl'ana e 
si è incominciato. 


Il pnmo premio è questa 
Maserati Spyder rossa messa 
a disposizione dallo stesso 
Aleiandro De Tomaso ap¬ 
passionato del gioco e ami¬ 
co degli oiganizzaton (un 
gruppo di giovani modenesi 
appartenenti ad un circolo 
privato chiamato "Mascarel- 
la") 

Se lo giocheranno stasera 
in una finale al cardiopalmo 
m cinque; uno sarà il fortu¬ 
nato gli altn se ne andranno 
con un semplice orologio 
del valore di circa un miiio- 
ne. L’altra finalina, quella di 
consolazione per intenderci, 
vede in gioco invece una 
Moto Guzzi 1(X)0 del valore 
commerciale di 19 milioni. 
Anche qui vincerà uno solo 
e agli altn (dal settimo al de¬ 
cimo per capirci) andranno 
piccofi gioielli Ingiusto’ «Pud 
darsi ma questo è il poker - 


l’Unità 

Domenica 
3 febbraio 1991 


dice Andrea Galli che ha 
ideato la gara- uno vince gli 
altn guardano». 

I partecipanti sono tutti 
uomini. Una sola donna si è 
iscritta e a lei, omaggio della 
galantena di questi signon 
tutti tirati a gel, con vistosi 
orologi e bracciali d’oro ai 
polsi, vestiti come Armani 
comanda, andrà comunque 
un premio come rappresen¬ 
tante del gentil sesso. Ma 
perchè, si è chiesto, non un 
torneo di bnscola o tressette 
o scopone scientifico’ «Pen¬ 
sa che la Maserati ci avrebbe 
messo a disposizione un 
premio del genere»? Certo 
accusare una prosaica «na¬ 
poletana a coppe» davanti 
all'esclusivo simbolo del fa¬ 
moso «indente» sarebbe sta¬ 
to troppo trasgressivo, an¬ 
che se la manifestazione si è 
ndottaadun»bluff» 


■^^^Lucorlni^^" 

Giorgio Napolitano 

ALDILÀ 
DEL GUADO 

La scelta riformista 


Una interpretazione e una revisione 
critica della esperienza comunista italiana 
nella prospettiva della creazione di una 
nuova formazione politica 

Lucorini 


urss Oggi 

URSS. Unione delle Repubbliche Socialiste So- 
vìetche. 

Oggi. E domani? 

urss oggi te lo dice. Informazioni, analisi, docu¬ 
mentazione: una grande agenzia di stampa, un 
gruppo di giornalisti sovietia e italiani insieme per 
fare il punto ogni mese sul presente dell’Unione 
Sovietica e guardare al suo futuro. 

Abbonamento annuo L 30.000 
c.c.p. 19752005 '• Novostitalia s.r.L, 
via Clitunno 34,00198 Roma 


novità editalia 


Nella collana- PROTAGONISTI OGGI 


Salvatore DAgàU 




* ACHILLE 
QCCHETTO 

dàlia falce alla quercia 


ACHILLE OCCHETTO 
dalla falce alla quercia 
di Salvatore D'Agata 


^dksCìiSi-edizioni d’italia 
rama, via dipallacorda, 7 - tei. 686S492 


LOTTO 

5* ESTRAZIONE 
(2 febbraio 1991) 


BARI 

CAGLIARI. 
FIRENZE 
GENOVA . 
MILANO . 
NAPOLI 
PALERMO.. 
ROMA .. .. 
TORINO .. 
VENEZIA 


538764 3176 
54 7047 69 20 
4 44 64 25 15 
66 36132 21 
531249 32 80 
56 9084 4018 
36 27177 57 
1081 41 53 40 
8613 1 3 66 
8677 197029 


ENALOTTO (colonna vincente) 
XX1-2XX-X12-222 

PREMI ENALOTTO 
al punti 12 L 133 968 000 

ai punti 11 L 1 732 000 

ai punti 10 L 143 000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI FEBBRAIO 


BimH 

da 20 anni 

PB) DNERTIRSIGOCANOO 


LE VIRTÙ' D'ORO 
DEL GIOCATORE DI LOTTO 

> Il Giocatore di Lotto dio 
non vuol riichiara di pardaio 
m di accumulare daludonl, do¬ 
va poaiadaio almeno tra vIrtA- 

> SCELTA, dava aeagliara lo 
(ormazlonlda matterò tal gioco 
con molu oculatezza, a mai 
caiualmante, accartandoalMm- 
pra dio alla bara ci aia un crite¬ 
rio logico razionala. I prorroatl- 
ci devono ernra favoriti in bo¬ 
ta a documentazioni atrio o 
terupoloaa dio riducano al mi¬ 
nimo rarroro; 

t> PERSEVERANZA: una 
volu mena In gioco uno for- 
mazlona, icalu con critario 
inaccepiblla, quatta dava araa- 
ra aaguiu con coatanza tino al¬ 
la tortita. Giocala, Intarrom- 
paral, tornare a giocala, acc. è 
il tiitema sicuro par pardara I 

> PRUDENZA: il gioco è 
•ampre un azzardo I 
Pertanto Iniziando la puntate 
par una datarmkiata formazi» 
na, occorra praparara una prtH 
giassiono di giocata dia par¬ 
matta nel tempo In cui d pra- 
vada poeta aasarcl l'atito «In¬ 
canta, di avara un utile aecat- 
ubila, atnzt troppo aironi 
con il caplula. Inoltra è m» 
gito pravantivara qudche tat- 
tlmana in più par aviura dw 
quando H gioco è nai tuo pun¬ 
to massimo si debba rinunda- 
ra alla punUU par mancaraia 
di danaro. 
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IN Italia 


Preso il finanziere Mugnai 

Ritrovato un suo taccuino 
che tira in ballo ministri 
e indu^tnali di area De 

Tiziano Mugnai, il bancarottiere scomparso nel nul¬ 
la alla vigilia del Natale 1989, viveva da nababbo fra 
Lx» Angeles e Las Vegas, dove tirava le fila di un 
nuovo impero finanziario. Affari sospetti, Rolls Rpy- 
ce e appartamenti di lusso. Il racconto dei carabi¬ 
nieri che hanno effettuato l’arresto in California. Un 
taccuino che tira in ballo ministn e industnali di 
area De. 


millLUIQIQHlOQINI 


■ILA SPEZIA. Ora amici. SOCI 
e complici di Tiziani Mugnai 
nemano davvero Parleri,ese 
parlerà che cosa diri l'ex ram¬ 
pante della finanza di provin¬ 
cia fuggito II 22 dicembre 1989. 
lasciandosi alle spalle un 
crack di almeno ottanta miliar- 
^ e che ora si trova in carcere 
a Los Angeles in attesa dell'e- 
stradizione^ 

Quando ormai lutti lo dava¬ 
no per morto, e mentre duemi¬ 
la risparmiatori truffati si dispu¬ 
tavano le briciole del suo falli- 
menlo. Tlzianc Mugnai è stato 
pizzicalo dai carabinieri e da¬ 
gli agenb federali in una zona 
residenziale di Los Angeles. In¬ 
grassalo, con i capelli lunghi e 
senza baffi, viveva in un lus¬ 
suoso appartamento del Wil- 
stiire boulevard, affittato per 28 
mila dollari l'anno Era in com¬ 
pagnia di un giovane brasilia¬ 
no, riel quale non e stala tesa 
notal'identiia. 

Il fermo è stalo ellettuato al¬ 
le 2130 del 17 gennaio c l'ar 
resto formalizzalo dal coroner 
nella mattinata successiva, su 
richiesta delle autoriiA italiane, 
per l'accusa di bancarotta 
ftaudolenta. Ma solo ieri, al 
rtenno itegli Investigatori da 
Los Angeles (il tenente Bernar¬ 
di e II brigadim Del Dotto) e 
stato possmiie apprendere tutti 
i particolari e la effettiva porta¬ 
ta rteU'operazione. «Mugnai è 
stato colto rii sorpresa - ha di- 
chiaralo U coloiinello GuaktL 
comandante del gruppo spez- 
. lino, nel coeso di una confe¬ 
renza stampa -evidentemente 
hi Callfomis si sett|lva al sicu- 
to. Quando ha aperto la porta 
ai nostri uomini, e si è reso 
conto di essere in trappola, e 
stato colto da malore. L'opera¬ 
zione e andata a buon fine gra¬ 
zie ai nostri rapporb con rln- 
letpol, ma anche alla nostra 
totale tiaervaiezza. Guai se gli 
kMM giunto qttalcota airoiec- 
'CMO..». 

La richiesta di cstradUane e 
già pattila, per gH Usa: U fitia»- 
zieie potrebbe tomaie Italia 
entro mano. «Sdamo condu¬ 
cendo una estesa Indagine pa¬ 
trimoniale e fiscale, ma per oca 
rton possiamo dite di pio - ha 
, aggkinioCualdi-è certo pero 
che I notirl elemenU tono pro¬ 


batori, e riguardano sia le nu¬ 
merose attivila condotte da 
Mugnai pnma della scompar¬ 
sa, sia quelle nuove Uiu volta 
effettuala una lettura completa 
dei movimenti di denaro, sare¬ 
mo in grado di risalire ai com¬ 
plici e alle intermediazioni che 
gli hanno permesso di amplifi¬ 
care il giro moneUirio* Dietro 
la facciata di consulente im¬ 
mobiliare, in Califoroia Mu¬ 
gnai tirava le fila di una rete di 
società finanziarie A quali af¬ 
fari si dedicava’’ Leciti o illeciti^ 
Riciclaggio^ Traffico di armi? 
Forse lo si sapra presto Certa¬ 
mente - dicono glio investiga- 
ton - l'ex rampante non aveva 
reciso il cordone ombelicale 
né con la sua citta. La Spezia, e 
con nè alcuni soci che. come 
Pierluigi Torri, pare abbiarto 
avuto qualche ruolo nella sua 
rovina. Va comunque chiamo 
il ruolo di quattro o cinque so¬ 
cietà «off shore» (cioèacapita- 
le interamente straniero) co¬ 
stituite nell'isola di Jersey e si 
potrà finalmente capire la rea¬ 
le funzione assegnata alla fidu¬ 
ciaria milanese Interfid. attual¬ 
mente in liquidazione, <assa- 
forte» del finanziere e dei suoi 
rapporti con il mondo Impren¬ 
ditoriale, e dove albergava arn 
che un ceno numero di fidu- 
clanti fasulli Nella sua dorala 
latitanza Mugnai disponeva di 
Immobilia Santa Monica e a 
Las Vegas e sfociava automo¬ 
bili di lusso tra cuhina Rolls 
Royce bianca decapottabile 
mna di trasferirsi nel Wilshire 
boulevard, nei tte mesi succes¬ 
sivi alla fuga ii finanziere si era 
rifugiato a Port-au-Prince, Hal¬ 
li 

Chi gli aveva organizzalo la 
fuga, chi lo protegseva? È un 
capitolo interessante Peiché 
di mezzo c'è anche un taccui¬ 
no di Multai, sequetiraio po¬ 
co tempo fa nella casa milane¬ 
se della sua segretaria Omelia 
Balbo. Paté che il taccuino 
contenga i numeri ritervati di 
alcuni peroonagfil del mondo 
politico e indusmale-Ira questi 
un ex ministro de. un ex colla- 
boraloie di un anziano leader 
democrtaUano, un industriale 
legato ad ex presidente del 
consiglio de, qualche espo¬ 
nente di secondo piano del ra. 


Dalla prossima settimana 
nuovamente interrotti 
per protesta i collegamenti 
stradali con TAustria 


Le associazioni di categoria 
accusano il governo: 
vuole tenersi buona Vienna 
E chiedono altri permessi 


Autotraspoirtatori in rivolta 
nuovi blocchi al Brennero 


BIrxco della frontiera all'ingresso dei Tir austnaci, la 
settimana prossima, ad opera degli autotrasportato- 
n Italiani. A meno che Bemini non conceda a questi 
ultimi aitri permessi di transito verso l'Austna. Lo 
hanno deciso ieri le associazioni dei camionisti, 
contro la pretesa di Vienna di fissare per i transiti lo 
stesso «tetto» (222mila l'anno) che nei mesi scorsi 
ha provocato il caos nei valichi alpini. 


RAULWITTBNBIfia 


M ROMA Toma l'Incubo dei 
Tir piazzali davanti alle fronlie- 
le con I Austria per Impedire 
l'ingresso dei camion di questo 
paese il cui governo, per molivi 
ecologici più che fondati, insi¬ 
ste nel fissare i contingenti di 
transito per i mezzi italiani al li¬ 
velli degli anni precedenti 
Tanto che II ministro dei Tra¬ 
sporti Carlo Bernini ha rifiutato 
di firmare la bozza di accordo 
presentata dal governo di 
Vienna, e che dovrebbe nnno- 
vare il regolamento scaduto 
Il blocco avverrà fra una set¬ 
timana, a meno che Bernini 
non fornisca agli autolraspor- 
lalori nuovi permessi di transi¬ 
to in Austria cosa improbabi¬ 


le, perché la questione è m 
mano al governo austriaco più 
che a quello italiano, salvo il n- 
corso alle anticipazioni che 
perù rinvia la crisi di qualche 
mese in quanto brucerebbe i 
contingenti dei periodi succes¬ 
sivi. 

La decisione di passare alle 
vie di fatto è stata adottala ieri 
dagli autotrasportalori in una 
assemblea nell'interpoito di 
VeronA Cerano praticamente 
tutte le associazioni dei camio¬ 
nisti, in rappresentanza di ben 
220mila Imprese Anita, Fai, R- 
tA Unita!, Snacasa, solo per ci¬ 
tare le maggiori La richiesta di 
nuovi permessi sarà formal¬ 
mente inoltrata domani al mi¬ 


nistro del Tra-spoiti Luciano 
Manani, che nell'Anita presie¬ 
de il settore intemazionale, ha 
spiegato che non ci sono alter¬ 
native a questa decisione 
•Mentre noi stiamo termi per¬ 
chè i pennessi di transito scar¬ 
seggiano - ha detto citando il 
dilagante mercato nero dei 
permessi a 2S0mtta lire l'uno - 
gli altri vettori europei circola¬ 
no liberamenlc«. 

Sulla questione dei transiti, 
doveva essere raggiunto un ac¬ 
cordo con l'Austna già il 14 di¬ 
cembre E gii autotrasportaton 
accusano Bernini di promesse 
che restano «nella carta», di¬ 
cendosi convinti che il gover¬ 
no ha scelto la salvaguardia 
delle relazioni con Vienna in¬ 
vece che «di un settore vitale 
per l'economia nazionale» 

Ammesso che il governo ab¬ 
bia già scelto, lino a mercoledì 
scorso i rapporti tra Roma e 
Vienna erano al limite della 
rottura Bernini non se l'èsenU- 
ta di sottoscrivere un impegno 
a far passare verso l'Austria lo 
stesso numero di Tir (222 OOO 
l'anno) fissato nel precedente 
accordo, e che nei mesi scorsi 


ha provocato più volle il caos 
nei valichi Quel mercoledì 30 
gennaio dal ministero è partila 
una raffica di missive Una a 
Palazzo Chigi, per chiedere al 
governo di pronunciarsi nella 
sua collegialità sulla bozza au¬ 
striaca «e sul giudizio negativo 
dato al riguardo dagli stessi au- 
lolrasportatori» Come dire 
prendetevela voi la responsa¬ 
bilità di scatenare i Tir per te¬ 
nervi buona Vienna Un’altra 
lettera è partita per Bruxelles, 
destinatario il Commissario 
Cce Van Miert con la nchicsta 
di esaminare In sede comuni- 
lano almeno la questione au- 
stnaca, in modo che l'accetta¬ 
re a Roma il limite dei 222mlla 
pemiessi non significhi discn- 
mmare ulterioimente gli auto- 
trasportatori italiani nspetto a 
quelli degli altri paesi Cee 01- 
tretutto la Commissione appa¬ 
re del tutto incapace di giunge¬ 
re a una discpiina comunitana 
dei .ransiti vero i paesi terzi, 
per cui l'Austna (che non fa 
parte della Cee) va avanti a fu¬ 
ria di negoziati bilaterali £ poi 
partita alla volta di Vienna 
un altra lettera in cui si infor¬ 


mava il ministro dei Trasporti 
austriaco Streicher del no di 
Bernini, dovuto al fatto che 
quel limite ai nostri Tir «non 
corregge ma anzi nbadisce in 
modo definitivo» lo svantaggio 
Italiano favore degli auloba- 
sponatori degli altri paesi Cee. 

L'Ilal'a chiede 2^260 per¬ 
messi l'anno Col sistema delle 
anticipazioni, è appunto que¬ 
sto il «letto» che ha permesso 
nel 1990 un volume di traffico 
accettabile Per questo Roma 
indica come punto d'inconlfo 
che Suexiher accetti di appli¬ 
care con gradualità il suo limi¬ 
te mentre da patte sua il go¬ 
verno Italiano farebbe di lutto 
per ampliare l'alternativa fer- 
roviana potenziamento del 
trasporto combinato sul Bren¬ 
nero, sconti sulle tariffe ecc of¬ 
ferti agli autotrasportatoci, ma 
anche «alla committenza coit- 
findustriale e delle partecipa¬ 
zioni stauili» Epoici sarebbe il 
hinnel ferroviario del Brenne¬ 
ro, che perù fa parte di un futu¬ 
ro misurato in decenni Pronbi 
progetti di massImA i finanzia¬ 
menti CI sono. Manca solo il 
«via libera» del governo 


UNIPOL: 

DA 

5 ANNI, 

FRA 

LE GRANDI 
COMPAGNIE, 
LA PRIMA 
NEL 

RENDIMENTO 

DELLE 

POLIZZE VITA. 


Martedì assemblea dei lavoratori del servizio ristorazione a bordo 


Fiumicino verso lo sciopero 


M ROMA Dopodomani mat¬ 
tina, assemblea del delegati di 
Rumicuio. Dovranno decidere 
uno sciopero dell'Intero scalo 
romano, solidale con 1620 col- 
Icighl che preparano il vassoio 
zeppo di cosine da mangiare 
che nel voli nazionali le ho¬ 
stess gentilmente ci porgono 
sull'aereo- sono gli addetti al 
«caterinB*, servizio dell'Aliialia ' 
che la compagnia di bandiera ' 
ha ceduto alta soderà Aero¬ 
porti di Roma, di cui la stessa 
Aliialia è proprietaria insieme 
aU'ltalstaL La cessione e ope¬ 
rativa da due glomL e proprio 
questo ha sollevato l'indigna¬ 
zione del sindacati che non 
avevano ancora dato il bene¬ 
stare all'operazione Infatti, 


spinti anche dalle strutture di 
base dell'aeroporto, avevano 
proclamalo lo sciopero dei 
€20 lavoratori interessati effet¬ 
tuato Il 1* febbraio. Sciopero 
Che non ha avuto conseguen¬ 
ze sugli utenti perchè, dice l'A- 
lltalia, per il servizio si è ricorso 
alle cucine rtella «Aeropoitl di 
.Roma» e ad rtpeniori esterni I 
flndecati Invece sostengono 
che la compagnia di bandiera 
ha messo in ciKtna dirigenti e 
funzionari- insomma, ilricoiso 
un <rumiraggio» che ha pro¬ 
curato un esposto dei sindaca¬ 
li alla Commissione di garan¬ 
zia che sonteglla il diritto di 
adopero nei servizi pubblici, 
per violazione dell'alt 6 della 


legge 146 che appunto viete 
questi marchlngrani 
A proposito di Commissione 
df garanzia, pure la Aeroporti 
di Roma vi ha fatto rteorso per 
denunciare il mancato preav¬ 
viso nello adopero di quelli 
che ormai erano già suoi di¬ 
pendenti «Un ricono ridicolo», 
commenta Oonateila Turturb- 
segreiariode«àRltCgil'»iHqfl- - 
Mring' non è un seiviziiy'di 
movlmeitto. quindi tioirè vin¬ 
colato al preavviso, la legge 
146 sullo sciopero nel servizi 
essenziali tutela il diritto aUa 
mobilità» Ed è proprio alla leg¬ 
ge 146 che i sindacati guarde¬ 
ranno nel propone martedì lo 
sciopero a Rumidix) che non 


punte a bloccare lo scalo, ma 
a una sensibile riduzione del 
numero dei voli 
L'Alitella ritiene inglusliflcu- 
ta la reazione del sindacato so¬ 
stenendo di aver loro oHeno, 
nei vari incontri, massime ga¬ 
ranzie per lo status e il posto di 
lavoro del personale uaslento 
■ alla Aeropoiti di Roma, esclu- 
tdendiseriehe Im m inenri priva- 
itizzadoni Eparechesibverol. 
Leggendo 1 comijnicatt sinda¬ 
cali. c Donatella Turiura lo 
conferma, questo del «ale- 
nng« appare essere il detona¬ 
tole di una verifica complessi¬ 
va sulla strategia del gruppo I 
sindacali accusano l'Alitelia di 
seguire una linea di ridimen¬ 


sionamento, mentre le alile 
compagnie europee si tanno 
sempre più agtpesshc nella 
conquista di quote di mercato. 
«Non c'è un programma di ri¬ 
sanamento e di sviluppo», o«- 
serva Turiura. «i segnali sono 
opposti» 

Reste il (atto che l'operazio¬ 
ne «catering» è state varate sen- 
ZBrl'assenso dei sindacati, da 
cui la decisione di xieperare 
Che ha latto dire airAlitelia di 
esserne «stupite» «Rnge di stu¬ 
pirai», nbalte Turiura, «sa be¬ 
nissimo che il fnoiocollo Iri im¬ 
pegna il sindacato a non kìo- 
peraie durante la trattativa e 
l'azienda a non adottare inizia- 
Uve unilaterali». DItW 


CON 

VITATTIVA. 


ESSERE PRIMI DA ANNI 
NELLE POLIZZE VITA 
CI RENDE ORGOGLIOSI. 


UNPOL 

ASSICURAZIONI 

AMICA PER TRADIZIOIVE 



il 


E RENDE DI PIU 
Al NOSTRI ASSICUR 

La prima cosa da dire è che Unipol, cioè noi, è prima: infetti, tra le maggiori compae 
vanta il maggior rendimento medio degli ultimi 5 anni nelle polizze vita* À 

E questo ci rende giustamente orgogliosi. Per i tanti sottoscrittori di Vitattiva J^^ÉP^Polizza di ri¬ 
sparmio e integrazione previdenziale, questo significa, in soldoni, un rendi0^^0eriore del loro 
denaro. 

Sottoscrittori che non hanno avuto esitazioni a scegliere Unipol Assieur 
do e sicuro, che si impegna al massimo per garantire loro, sempre 

* Fonti: dato calcolato dai «Rapporti Annuali ISVAP», «Il Mon 


LA POLIZZA VITA UNIPOL AD ALTO RENDIMENTO 
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liCONOMIA&LAVORO 


n govèrno martedì stanzierà 8mila miliardi 
per mettere in moto i megainvestimenti 
già previsti da Sip, Enel, Fs e Anas. 

Sarà efletto volano per Tazienda Italia? 


A dicembre-gennaio in calo la domanda, 
mentre resta fiacca Tattività produttiva 
Si prevede un miglioramento per aprile 
ma per prezzi e occupazione il futuro è nero 



» economica anticrisi 



npresa 


n governo martedì stanzierà 7-8mila miliardi per ac> 
celerare la realizzazione degli investimenti in can¬ 
tiere di Sip, Enel, Fs e Anas. La ricètta dovrà servire a 
dare élla lecesaione. il periodo nero 

della';^Wàiré ecoDomia,.èi. confermato dall'lsco. A 
gennaio in'calo la 'dòrtianda di beni e la produzione 
industriale. Si prevede una ripresa ad aprile, che pe¬ 
lò non riguarderà né prezzi, né occupazione. 


La produzione Industriale 


. .1, ■:-A A 

y'K-' v; v.’* 

■■ItOMA. Un volano per r«- 
conomia e per (renare la crisi. 
MarMl II Consiglio del mlnl- 
ìM varerà un pianodi spesa di 
7.8inila miliardi per finanziare 
Sip. Enel. Fencwie ed Anas. 
L'obierUvo è quello di spazza¬ 
le via le nubi nere che la guer¬ 
ra del Collo sta addensando 


ALSSSANORÒOALIANI 


ranno attinti dalle somme gi& 
a disposizione deilo Stalo ma 
non ancora attivate, dovranno 
agire come un ricostituente 
per la nostra economia, Iniet¬ 
tandole quella fiducia, che at¬ 
tualmente le manca. Probabil¬ 
mente il Consiglio dei ministri 
approverà anche misure in 


nei cieli della nourófeix^''soccorso delle nostre imprese 
mia, agendo dai^idnùKttoie y. esportatrici. Per l'export linfai- 
della domanda; attnnmo . li;-pur essèndo eccessivo par- 
un'aocelerazione nella costru- lare di crisi, si profila un futuro 
alone di impianti, reti e infra- denso di inorgnite, specie, 
Aiulture già 
non ancora 



|ia programmati ma r-come ha rilevalo II presidente 
ra realizzali. Insoih-deila Fedencpoit Celso Batti- 

ma, alle prime avvisaglie dire-■ . 

cessione, si risponde dando. ' 
una •spintarella* 


stop «nella prospettiva di una 
durata non breve della guer¬ 
ra*. II. governo quindi potreb- 
'.tre.dècidere martedì facilita¬ 
li costo del denaro, 
nel pagamenti ie in-.->l 
'Itizi ed ^i^ilrati^l 
Ite nostre imprese 

. ^ì'Voleva ia guerra dunque 
: ' per, far capire al governo che 
' la. nostra economia C in crisi. 
La sfiducia infatti, con il con- 
canliete investimenti per . flilto del Collo dietro l'angolo, 
ISOmila miliardi. 17-8mila mi-' 8 un lusso che non ci si puo 
■ardi quindi, che non verran-). :petmeitere. Di qui l'iniziativa 
no stanziati ex-novo ma ver- . di mettere insieme una 'tasK 


alte 

aziende pubbliche di 
perche superino ogni 
« awiino. senza ' 
menti, i loro piani 
mento. Si tratta di 
erutto notevole, 
che solo l'Enel pr 
vestire TZmilaSOO 
anni e che Enel, 
nei prMsimi 3 ai 
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force* anticrisi. Si parla anche 
di costituire un comitato inter¬ 
ministeriale sui problemi eco¬ 
nomici. E anche in Parlamen¬ 
to c'è fermento, soprattutto al¬ 
te commissioni Bilancio e Fi¬ 
nanze della Camera. Ma da 
dove viene l'allarme? Qual'è 
lo stato della nostra econo¬ 
mia? 

Il pii a fine '90 saie in modo 
stentato: 2,1%, rispetto ad una 
previsione del 3%, mentre il 
disavanzo a I32mila miliardi 
è ormai una pia illusione. L'in¬ 
chiesta congiunturale condot¬ 
ta dall'lsco e da Mondo eco¬ 
nomico su un campione di 
imprese manifatturiere mo¬ 
stra, [>er il periodo dicembre 
'90 e gennaio '91. un quadro 
piuttosto sconfortante. La do¬ 
manda è risultala «arente*. Il 
calo degli ordinativi è sialo in¬ 
dicato dal 21% dei partecipan¬ 
ti al sondaggio come il princi¬ 
pale fattore di freno per l'atli- 
vllà produttiva. Nel complesso 
comunque gli operatoti con¬ 
fermano «un ap^sanlimento 
degli ordini interni ed esteri*, 
specie per quanto riguarda t 
beni intermedi e quelli di inve¬ 
stimento. L'atlivilà produttiva, 
anche per via degli elfciti ri* 
duttivi delle festività, è risulta- 
• ta'*(tacca».'ll 33* dèlie impre* 
l'Wha dentielato di averpro* 
dotto Ih è«bedè11£a è l'tWlTzzo 
dègll'^ impiahtf ^ è-‘sftito ' del 
78,5% da settembre a dicem¬ 
bre del 1990, ri, 7% In meno 
rispetto allo stesso periodo 
del 1989. Sul versante delle 
esportazioni, a line dicembre, 
si è verificata una prevalente 
tendenza alla slazionaricli, 
con discrete prospettive per i 


beni di consumo e un previsto 
, appesantimento per te indu- 
stne produttrici di beni inter¬ 
medi e per quelle che opera¬ 
no nel settore del beni capita¬ 
li. 

L'indagine dell'lsco e del 
Mondo economico, per quan¬ 
to riguarda te aspettative di 
breve letmine degli operatori 
(relative al primo quadrime¬ 
stre del 1991 gennaio-aprile). 
■ mostra un quadro leggermen¬ 
te più ottimista. «Tanto gli or¬ 
dini che la produzione - si 
legge nell'Indagine - sono in¬ 
fatti attesi recuperare nel pros- 
' simi mesi un mederato dina¬ 
mismo nei settori dei beni in¬ 
termedi e più ancora in quelli 
di consumo, mentre una certa 
caduta delle attività continue¬ 
rebbe a contraddistinguere il 
compatto dei beni capitaii*. A 
questa nota parzialmente po¬ 
sitiva si contrappongono tut¬ 
tavia una serie di aspettative 
di segno negativo. Le previsio¬ 
ni degli operatori sugli svilup¬ 
pi a breve del sistema econo¬ 
mico. al di là degli aspetti pio- 
. dutthri, permangono aimpron- 
tate ad un diffuso pessimi¬ 
smo*. Infatti il ritmo di crescila 
dei prezzi di venditacontinue- 
' rebbe a salire. Dunque, di qui 
v ad aprile,.la.firQspéttiva è di 
unliniiazloite.^nricMscita. E 
l'occupazione? Per i prossimi 


3-4'mesi tepievisloneè quella 
di «un moderato restringimen¬ 


to degli organici*. Il settore più 
esposto su questo fronte è 
quello del beni di Investimen¬ 
to. mentre una sostanziate te¬ 
nuta dei livelli di occupazione 
è prevista nel comparto dei 
beni di consumo. 



Il conflitto si fa sentire anche sul mercato degli elettrodomestici 



» annega nel Golfo 


■1 ROMA Venti di guerra e 
recessione fanno avanzare lo 
spettro della crisi nel settore 
degli elettrodomestici. La di- . 
minuzione della domanda 
proveniente dai paesi dell'a¬ 
rea del Collo iniziata con 
l'embaigoall'lrakslèandata : 
accentuando con lo scoppio ' 
della guerra. Secondo unp 
studio deU'associazione dèi 
costruttori europei, questo 
comparto Industriate In Italia 
ha chiuso il '90 con una cre- 
Kita dell'1,7 per cento ma 
con gli ultimi mesi dell'anno 
caratterizzati dal segno nega¬ 
tivo. , 


" E te cose non sembra an- ' 
dranno meglio nell'anno ap¬ 
pena iniziato. La previsione 
per il 1991 conferma questa 
tendenza che nell'arco del 
dodici mesi dovrebbe, se¬ 
condo le stime dei costmtto- 
rl, poitara ad un calo com¬ 
plessivo delìo'0.6 per cento. 
Analoga situazione anche 
nel resto d'Europa dove me¬ 
diamente il calo nel 1991 sa¬ 
rà di dica ri per cento. Uni¬ 
ca eccezione la Spagna che, 
sempre secondo le previsio¬ 
ni, dovrebbe invertire la ten¬ 
denza e passare da -3,1 per 


cento del '90 a +0,9% di 
quest'anno. Disastrosa infine 
permane la situazione del- 
ì'industria del settore nel Re¬ 
gno Unito che dovrebbe 
chiudere il '91 addirittura a-S 
percento. 

Della diifidle congiuntura 
economica che non rispar¬ 
mia il settore degli elettrodo¬ 
mestici parta Gianfranco No- 
civelii presidente dell'omoni¬ 
mo gruppo (1200 roiliaidi di 
fatturato neU'89) che produ¬ 
ce akunt dei marchi più fa¬ 
mosi nel settore; Ocean, San 
Cioigio, Samet, Argo e Idio- 


clima. *11 '91 - dice l'impren- 
' ditore bresciano - è un anno 
pieno di Interrogativi e di in- 
quitudinl. Iniziato addirittura 
con una guerra. Alle dilFicol- 
tà Iniziali comunque -ha pre¬ 
cisato - dovrebbe seguire una 
:. lieve ripresa, ma di breve du¬ 
rata. I problemi, tuttavia, do¬ 
vrebbero tornare ancora ver¬ 
so la fine dell'anno*. Anche i 
conti del gruppo Nocivelii se- 
' guono te analisi del suo lea¬ 
der. Il 1990 inlatti ha fatto re- 
' gistrare una aleggera flessio¬ 
ne* avrerUta soprattutto sul 
' mercato Interno mentre c’è 


stata una •sostanziale tenuta* 
nelle esportazioni, 

.. Un po’ meglio, invece, 
sembrano andate le cose in 
casa Merloni, altro grande 
produttore di elettrodomesti¬ 
ci. Anche se c’è ancora riser¬ 
bo suite cifre del bilancio, 
che deve essere approvato 
dal consiglio di amministra¬ 
zione-verso la metà di feb¬ 
braio, fonti interne alla socie¬ 
tà parlano di «leggeto miglio¬ 
ramento». Il fatturato infatti 
dovrebbe avere superato i 
1.100 miliardi contro i 1.067 
miliardi dell'69. 


La guerra sta cambiando le abitudini de^i italiani. Le cifre degli operatori economici e primi licenziamenti in vista 


La tristezza vince la voglia di consumismo 


Le dispense piene di pasta e zucchero, i ristoranti 
vuoti, i treni poco affollati, gli aerei deserti, le disco¬ 
teche tristissime, i bar con la ressa. Nessuno parte 
per le vacanze invernali, pochissimi programmano 
quelle estive. Strane cose la fare la guerra del Golfo 
agli italiani. I loro consumi, non soltanto alimentari, 
tono cambiati. È una fase di transizione? I dati e le 
preoccupazioni dei operatori economici. 


FWINANDA ALVARO 


gm ROMA «Ha vfsto che tri¬ 
stezza? non c’è un'anima In 
tko. Niente trafllco, nessuno 
che s’attacca al clacson. E ve¬ 
to. siamo tutti più tristi». Il tos- 
siMa ha proprio la faccia «da 
drcóstarna*. Rno a qualche 
glocno fa si lamentava per gli 
iigorghi, per l'Invasione deile 
conte preferenziali. Ora pian¬ 
ge per la troppa calma. O me- 
L-. g Ho , per fnt u wtf I n cassi: Don» 


ne In carriera e uomini d'affa¬ 
ri. semplicemenie chi ha frei- 
la. preferiscono all'auto gialla 
l'autobus o una passeggiala. 
Queste quasi tre settimane di 
guerra hanno cambiato lo sta¬ 
lo d'animo di fondo, quindi 
anche I comportamenti. Si è 
placala la cona aU’accaparra- 
mento, Insomma non si vede 
pur ia'famiglia toscana che 


cerca di portare a casa 160 
chili di pwlà, ma si sente che ' 
c'è qualcosa che non va. E 
non è soltanto il tassista ad ac- 
corgeisene. Dopo le sensazio¬ 
ni. arrivano i numeri. U forni¬ 
scono, più o meno a malin¬ 
cuore, gli operatori economi¬ 
ci. E cosa dicono te cifre? Tut¬ 
to e il contrario di tutto. Ma 
•un po' di disagio* non lo na¬ 
sconde nessuno. 

In qualche caso. però, il di¬ 
sagio diventa vera crisi. Chi ha 
prenotato l'isotelta del Pacifi¬ 
co per «svemare* resta a casa, ' 
pochi, pochissimi pensano at¬ 
te vacanze estive. Resta chi 
viaggia per lavoro, ma se puO 
non lo fa. Il crollo si aggira 
sull' 80-90 iteir cento. E dopo 
le rinunce arrivano le prime 
vittime. L'Alitalia ha già man¬ 
dato molli suoi dipendenti in 


ferie (orzate. In un convegno 
di lunedi scorso la Flave! fe¬ 
derazione . delle agenzie di 
viaggio) ha annuncialo da tre 
a cinquemila licenziamenti 
entro i primi giorni di feb¬ 
braio. E i tagli potrebbero es¬ 
sere altri tornila se entro Pa¬ 
squa non si invertirà la ten¬ 
denza. «Vorremmo assumere 
come slogan ‘(uggite la pau¬ 
ra, cambiale orizzonte* - di¬ 
cono alla Flave! - Vorremmo 
spiegare che gli aeroporti s». 
' no sicuri, più di quanto non lo 
sia pasMàsiaie.vlcino a una 
fabbricà della Coca Coiài. Ma 
con telegiornali che durano 
un'ora e per 55 minuti parla¬ 
no di Golfo, con giornali che 
ci inondano di guerra, diventa 
piuttosto dilficite*. 

Non si viaggia e non si va al 
ristorante. Soprattutto in quelli 
di lusso. Uno noto e carissimo 


della capitate domenica scor¬ 
ra ha fatto appena tre coperti. 
Roba da collasso. La cifra me- . 
dia nazionale diffusa dalle or¬ 
ganizzazioni del pubblici 
. esercenti paria di un calo del 
30 per cento. Qualcuno invo¬ 
ca lo «stato di calamità*. Qual¬ 
che altro, più moderato, chie- 
.. de un intervento del governo 
•almeno per un sostegno sul 
credito*. Ma i numeri diventa- 
' no più Inqutentanti se si scen- 
. de nel particolare. Nelle città 
d'arte, nei cèntri storici, i loca¬ 
li sono praticamente vuoti: 
meno 80 per cento. Va meglio 
nei posti •medie meno 60 per 
cento e quasi bene per la ri¬ 
storazione cosiddetta •bassa», 
pizzerie, trattorie familiari, 
osterie; meno 10-15 per cen¬ 
to. Il 16 febbraio, a Venezia, si 
svolgerà un incontro tra i rap¬ 


presentanti dell’amminisira- 
zione della città lagunare e 
quelli di Firenze per elaborare 
un comune pKchetto •anii- 
crisi* da presentare al ministro 
per il Turimo, Tognoli. Ma ve¬ 
diamo città per città (le cifre 
sono della Fiavet); meno 30- 
50 per cento a Milano; meno 
40-50 per cento a Firenze: Ve¬ 
nezia meno 30-40 per cento; 
Napoli meno 20; Bari meno 10 
per cento. Roma meno 30. Il 
dato riguarda ilcomplesso dei 
pubblici esercizi, comprende 
cioè anche i bar e le tavole 
calde. «Se non frequentiamo i 
ristoranti - spiega Tullio Galli, 
segretario nazionale della Fie- 
pel Conlesereenli - cl accal¬ 
chiamo nei bar. Direi che il 
tramezzino è In questo mo¬ 
mento mollo richiesto*. 

’ Insomma al necessario non . 
si rinutKia (stessi consumi 


per carne, fruita e verdure), 
ma il superiluo, se si può, si ri¬ 
duce. I liori, per esempio, non 
li compra quasi più nessuno: 
•Hanno speso troppo per ac¬ 
cumulare pasta e sale - spie¬ 
gano alla Federfiori -non c'è 
rimasto mollo per il verde. Ma 
non è soliamo una questione 
di soldi. Piuttosto di tristezza, 
di coscienza, di preoccupa¬ 
zione. Le percentuali? Meno 
35-40 per cento con punte più 
elevale nell’area industriale. 
Qui, prima della crisi del Gol¬ 
fo, hanno risentito di quella 
dell'auto o di quella dell'elet¬ 
tronica». Niente liori e niente 
balli. Discoteche deserte, ba¬ 
lere compielamcnte vuole. 
Più sono grandi e meno gente 
c'è. Nelle medio-piccole c'è il 
50-60 per cento di *63110001* 
in meno. Stessa situtizione nel 


Andreatta: 
il matrimonio 
Bnl-lmi va bene 
se comanda Imi 



Il matrimonio Bnl-lmi si pud fare, a patto che I «pantaloni* in 
casa li poni l imi e la Bnl si disfi di Elibanca; l'intesa Bnl-Cari- 
plo, invece, pur essendo interessante, non consente di capi¬ 
re chi dosTebbe comandare. Cosi dice in un'intervista su Pa¬ 
norama il senatore de Beniamino Andreatta, secondo cui 
una logica imprenditoriale nel matrimonio Imi-Bnl «pud es¬ 
serci», a patto che si dica subito «che si tratta di una normale 
operazione di acquisizione della Bnl da patte dell'lmi; allora 
lutto <ok*. Se invece si tratta solo <di un modo per togliere le 
ca.stagne dal fuoco alla Bnl. allora le cose cambiano. Non si 
pud pensare all'accordo - spiega il senatore - solo come a 
un sistema per ricapitalizzare la Banca Nazionale del Lavo¬ 
ro*. Insomma, dovrebbe essere subito chiaro che in caso di 
matrimonio comanda l'Imi, visto che «ha il patrimonio e il 
management, mentre la Bnl non ha l'uno, né l'altro*. Ma a 
nozze celebrate verrebbe occupato «più del 30% del merca¬ 
to del credito industriate, c per rispettare te norme antitrust, 
secondò Andreatta, la Bnl dovrebte disfarsi di Elibanca: «Itv 
torcssantc'è giudicata l'intesa fra Bnl e Caripio, ma per il se¬ 
natore De «se l'accordodowesse procedere, sarebbe difficile 
stabilire chi deve comandare*. 


Amministrazione 
Finanziaria, 
partite 1300 
assunzioni 


Il ministro delle finanze, Ri¬ 
no Formica, con un decreto 
ministerfale, ha disposto 
l'assunzione di oltre 1.300 
Idonei a concorsi presso il 
ministero delle Finanze te 
cui graduatorie erano state 
approvate nel corso del 


triennio 1988-90.1 nuovi assuritl. che avevano partecipalo a 
concorsi nelle ex carriere di concetto e direttive delle imp> 
stc dirette, del Catasto, del servizi meccanografici, delle do¬ 
gane c Ulil, saranno destinati a uffici dell'amministrazione 
finanziarla delle regioni dell'Italia Settentrionale. 


Inps, piano 
contro t «falsi» 
agricoltori , 
nel Sud 


Il direttore generale dell'lnps 
Gianni Billia e il direttore ge- 
nerate dello Scau Giuseppe 
Borgia hanno messo a purtto 
un piano di controlli sul le- 
, nomeno delle indebite iscri¬ 
zioni negli elenchi dei lavo¬ 
ratori agricolL Attraverso 


un'attività straordinaria di vigilanza condotta dal due istituti 
nell'anno 1990 - in particolare in Campania, Calabria e Sar¬ 
degna - I rapporti di lavoro in agricoltura sottoposti a con¬ 
trollo sono risultati fittizi in un notevole numero di casL A 
questo scopo, l'Inps avrà la completa disponibilità dei dati 
sulle aziende agrìcole al fine di verificare la congruità delle 
consistenze lavorative denunciate allo Scau per una efficace 
azione di vigilanza mirata. É stato infine deciso che te azioni 
di vigilanza sulle aziende agricole, dopo una prima fase di 
iniziative congiunte, possano essere svolte arrche in forma 
autonoma, avendo cura tuttavia da patte di ciaxun ente in 
questi casi di controllare anche i settori di pertinenza dell'al¬ 
tro. .. . 


Una«Authority» 
nelservizl; 
pubblid, ■ .-r ' 
dl£É Prodi: 


L'esperienza degli altri paesi 
mostra come un modo elfi- 
ctentc di smire i tteiyizi pub¬ 
blici sla quello di separare 
v'TRttamente la-funziooe di 
- gestione da quella di ton- 
' Irollo affidando quest'ullima 
a una •Authoiit)' indipen¬ 


dente e dotata di ampi poteri, sia di tipo ispettivo che in 
campo tariffario. Lo sostengono l'ex-prréiidente detl'Iri, Ro¬ 
mano Prodi, c Luigi ProsperetU di Nomisma, il centro di ri¬ 
cerche economiche bolognese, in un articolo su II Sole 24 
Ore dei Lunedi L'*Aulhorìt>*> proposta dai due economisti 
dovrebbe essere modellata sul tipo dell'autorilà Antitrust, 
esercitare la vigilanza e assumere i poteri attualmente attri¬ 
buiti al Cip in materia tariffaria, in maniera tale da superare 
l'attuale «vicinanza o spesso commistione» tra chi gestisce 
un servizio pubblico c il ministero competente, che *111 gene¬ 
re vigila senza perdere d'occhio i tempi e te tegole della po¬ 
litica*. 


Ancora poche 
le donne 
professioniste 
0 imprenditrici 


Le percentuali fanno im¬ 
pressione: +181 per cento, 
+ 111 irer cento, ma le cifre 
continuano a dite che te li¬ 
bere professioniste o le im¬ 
prenditrici sono soltanto 
l'otto per cento del totale 
(contro il 12% Cee). Sono 


questi alcuni dei dati più significativi sull'evoluzione del la¬ 
voro delle donne resi noti ieri durante un seminario suU’im- 
prendltorìa femminile che si è svolto a Verona. AII'itKontro 
ha partecipato, tra gii altri, Tina Anseimi, presidente della 
Commissione nazionale per la parità tra uomo e donna. Per 
quanto riguarda gli interventi in campo nazionale, è stato ri¬ 
cordato che nella legge finanziaria 1991 è previsto uno stan¬ 
ziamento di 5 miliardi di lire nel 1992 e di 10 miliardi nel 
1993 a favore delle azioni positive per lo sviluppo deH'im- 
prcnditorla femminile. 


FRANCO BR»ZO 


piano bar e dove si ascolta un 
po’ di musica, ma qui si avver¬ 
te qualche segnate di ripresa. 

E la cultura? È vero che non 
c'è nessuno al cinema, che i 
teatri hanno mollissimi posti a 
disposizione? Che siamo in¬ 
collati alle poltrone a vedere 
la tv e leggere I giornali? «Cine¬ 
ma vuoti? Un'invenzione - di¬ 
cono all'Agis e all'Anec, gli 
esercenti delle sale ~ Gli unici 
dati che abbiamo sono quelli 
del primo week-end di guerra 
(mai cosi lente le statistiche! 
ndr) e ci dicono che il calo 
nelle 12 città capozona è stato 
del 16 percento, mentre nelle 
76 citta chiave c'è addirittura 
stato un più 4 percento*. "Ab¬ 
biamo risentilo del fatto che 
c'erano in giro vecchi film - 
aggiunge Gianni della Casa di 
Cinema 5 - Quello appena 
passato è stato il primo fine 
settimana con nuove pellicote 
e devo dire che è andata be¬ 
ne. Certo è vero che stiamo 
molto più incollati alia televi¬ 
sione*. Più articolata la voglia 
di teatro, «Avvertiamo disagio. 
Tutti a seguire i tg o ad aver 
paura di luoghi chiusi e affol¬ 
lati. La gente sa delle telefona¬ 


te anonime ed ha paura aiv 
che se poi sono scherzi di cat¬ 
tivo gusto - spiega il presiden¬ 
te dell'Eme teatrale, Brurx> 
D'Alessandro - Ma c'è qual¬ 
cosa di strano: Roma ha' un 
calo del 20 per cento, ma a Fi¬ 
renze ci sono gli stessi spetta¬ 
tori di un mese In. Dovrebbero 
andare meglio gli spettacoli 
d'evasione e invece fa il tutto 
esaurito un’opera impegna¬ 
ta*. SI è stabilióata, o quasi, la 
voglia di leggere 1 giornali. Nei 
primi giorni dello scoppio del 
conflitto i quotidiani, quelli 
nazionali, vendevano (dati Si- 
nagi) tra il 16 e il 20 per cento 
in più. Apprezzata la stampa 
pacifista, ^urìtì i settimanali 
con dossier sul Golfo, im«n- 
duti I «(emminili*, meno calo¬ 
re per gli «sportivi* e i periodici 
d i televisione. Certo, con i pro¬ 
grammi tutti cambiali! 

I vizi? A quelli non si nnun- 
eia. Qualche bottiglia in più 
per accaparrare poL la nor¬ 
malità. I tabaccai hanno ter¬ 
minato subito il sale (mai 
mancato in Italia neppure du¬ 
rante rultima guerra). ma per 
le sigarette vendita alla, co¬ 
stante. Come sempre. 
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Economia e Lavoro 


La guerra nel Golfo scopre sempre minori 
sintonie tra i Paesi industrializzati 
La battaglia sul rialzo dei tassi d’interesse 
mette in crisi il coordinamento monetario 


I costi deU’unifìcazione della Germania 
E i vertici della Bundesbank premono 
per un nuovo riallineamento nello Sme 
Contrarie Italia, Francia e Gran Bretagna 


Politica agrìcola Cee 

Varata la riforma 
ma sui tagli ai sussidi 
i Dodici restano divisi 


Serpente monetario, tempesta in vista 


Agli altri partner europei non resta che il riallinea- 
menlo nello Sme. Questa l'opinione della Bunde¬ 
sbank dopo l'aumento dei tassi di interesse. La ban¬ 
ca centrale tedesca divisa fino all'ultimo momento, 
ma alla fine ha prevalso una linea che scarica all'e¬ 
sterno i costi dell'unificazione e il rischio d'inflazio¬ 
ne. Fonti di Francoforte; la Bundesbank è libera, l'u¬ 
nione monetaria non esiste ancora. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SALIMBINI 


M FRANCOFORTE. La "guer- 
' rai dei tassi di interesse tra 
Germania e Stali Uniti dimo¬ 
stra che ciascuno vuole anda¬ 
re per la sua strada dettando 
condizioni ai propri 'partner-. 
Dimostra l'alfievolimenio se 
non la scomparsa del coordi¬ 
namento monetario (come 
gii si era capito all’ultimo ver¬ 
tice dei sette paesi industria¬ 
lizzati di New York). C dimo¬ 
stra che la guerra nel Golfo è 
destinala sul plano delle rela¬ 
zioni Ira le economie a pro¬ 
durre più distonie che sinto¬ 


nie. La prima ripercussione 
deU'aumento dei lassi tede¬ 
schi è sullo Sme. cioè sul rap¬ 
porti tra le monete europee. 
Fonti credibili vicino alla Bun¬ 
desbank dicono che ormai i 
partners della Germania de¬ 
vono accettare T'idea di un 
riallineamenlo delle rispettive 
monete. Le banche centrali in 
linea teorica hanno tre scelte: 
far crescere i loro tassi di inte¬ 
resse in relazioni a quelli tede¬ 
schi: non fare nulla se la loro 
moneta si trova giù oggi in 
una posizione di forza: accet¬ 


tare l'idea di un riallineamen¬ 
lo. riconoscendo cioè in ter¬ 
mini di valore delle proprie 
monete l’attuale posizione del 
marco sostenendone stabil¬ 
mente. dunque, la forza. Pro¬ 
prio quest’ultima, secondo la 
fonte francofortese, è la scelta 
che dovrebbe essere compiu¬ 
ta. Ma come, non c’era un si¬ 
stema di concertazione, di 
coordinamento? La Bunde¬ 
sbank sostiene di aver consul¬ 
tato le altre banche centrali 
prima di decidere il ritocco 
del lasso di interesse. Telefo¬ 
nale sono corse da un capo 
all’altro del mondo nelle ore 
precedenti l'annunciò. Più 
che di una consultazione, in 
ogni caso, si deve essere trat¬ 
talo di una semplice comuni¬ 
cazione, metodo nel quale i 
tedeschi hanno sempre brilla¬ 
lo. E poi la Bundesbank ritie¬ 
ne che non esistano vincoli di 
sorta, l’unione monetaria eu¬ 
ropea ancora non c'è per cui 
non intende comportarsi la- 


Economie diverse, diverse politiche monetarie 

Germania e Stati Uniti 
scontro sempre aperto 


La guerra dei tassi innescata dalla Germania, cui gli 
Stati Uniti hanno replicato con prontezza, aggrava 
la soluzione all'interno dell'Unione monetaria euro¬ 
pea: scontata già dai prossimi giorni l'accentuazio¬ 
ne delle tensioni fra monete forti e monete deboli. 
Per rafforzare il marco sul dollaro Bundesbank e Fe¬ 
derai Resetve hanno diviso il male a metà. AiKhe 
questo è coordinamento monetario? 


CLAUDIO meOZZA 


■IROMA. A pochi giorni dal¬ 
la coiKlusionè del venice del 
G7, Amedea e Oeimania sono 
lonuMe a ' Ironieggiani sul 
fronte delle monete e dei lassi 
di Interesse. La Bundesbank 
ha. com'è noto, aumentato in 
settimana II lasso di sconto ed 
il tasso di intervento nel mer¬ 
cato delio 0,5%. Il giorno suc¬ 
cessivo, con un tempismo ina- 
speltato, la Federai Reserve 
ha ridotto il lasso di sconto 
dello 0.5%. 

Duedecisioni divergenti 
che rispecchiano lo stato del¬ 
le rlspenivc economie; deboie 
e recessiva quelia americana, 
’ in sviiuppo ed espansionista 
quella tedesca. Nel vertice 
monetario di domenica scor¬ 
sa I francesi hanno chiesto 
con fòrza interventi a soste¬ 
gno del dollaro, in modo da 
evitare un suo eccessivo inde¬ 
bolimento che creerebbe pro¬ 
blemi di competitiviia alle 
esportazioni europee, ed un 
Impegno tedesco a ricorrere 
con più decisione alla leva li- 
scale ed una moderata cresci¬ 
ta monetaria per ridune le ri- 
gidllù esistenti fra i tassi di in¬ 
teresse delle monete comuni¬ 
tarie. Ma la proposta francese 
non ha trovato accoglimento 
e i due maggiori contendenti 
hanno scelto la strada delle 
autonome decisioni per salva- 
guardate gli interessi delle rv 
spettive economie. 

Se si volesse spezzare una 
lancia In favore del coordina¬ 
mento monetario si potrebbe 
tuttavia pensate che l'obietti¬ 
vo di rafforzare il valore del 
marco a spese del dollaro, sia 
stalo perseguilo dividendo il 


male a met*. In questo modo 
' ciascuno dei due paesi ha ri- 
. confermato, non senza dilfi- 
, colU, I propri indirizzi di poli¬ 
tica monetaria evitando che 
ciò si traducesse in una esa¬ 
sperazione delle misure da 
adottare. 

Va peraltro sottolineato che 
sul piano siretiamenie tecnico 
I due ptowedimenli partono 
da diverse condizioni di base. 
L'aumento dei tassi In Germa¬ 
nia rappresenta in buona so¬ 
stanza la presa d'atto di una 
situazione che si era giù mani¬ 
festata nel mercato dei capita¬ 
li in quanto i tassi applicati 
sulle operazioni in marchi so¬ 
no da tempo assestali sopra il 
9%. 

L’adeguamento del tassodi 
sconto e del lasso d'interven¬ 
to, che era divenuto quindi 

3 uasi inevitabile in presenza 
i un cosi elevato livello dei 
tassi nei mercati intemaziona¬ 
li, ha avuto pertanto essenzial¬ 
mente il valore di confermare 
la tendenza che le autorità 
monetarle tedesche intendo¬ 
no perseguile; lassi elevali, 
stabilità monetarla, controllo 
dell’inflazione. Non a caso nei 
mercati finanziari intemazio¬ 
nali la decisione tedesca non 
ha finora mutalo il livello dei 
tassi che è rimasto sostanzial¬ 
mente stabile. 

Decisamente diversa la po¬ 
sizione americana per la qua¬ 
le la riduzione repentina di 
mezzo punto ha assunto una 
portala effettiva con conse¬ 
guenze immediate su tutta la 
gamma dei tassi d'interesse. Il 
prime-rate è sceso dal 9.5 al 
9% mentre il lasso interbanca- 


Prezzo del gas, aumenti 
record per Tltalia 


cendo finta che esista perché 
alla fine i tedeschi devono de¬ 
cidere ciò che è necessario 
per la loro economia. Mesi di 
confronto sull’Europa prossi¬ 
ma ventura ridotti quasi a car¬ 
ta straccia. In ogni caso, nel¬ 
l'organismo della Bunde¬ 
sbank c'è stala battaglia. Nei 
giorni scorsi qualcuno aveva 
detto che lo stesso PoehI non 
era dell'idea di forzare la ma¬ 
no. Di certo lui e altri influenti 
membri del «board» della Ban¬ 
ca centrale (compreso Tiet- 
mayer. molto vicino al cancel¬ 
liere KohI) si sono pronuncia¬ 
li a favore di un Intervento sul 
tasso Lombard rendendolo 
•flessibile' per aumentare il 
margine di manovra sul prez¬ 
zo del denaro. Una misura 
che rinviava la questione. Al 
momento di decidere ha pero 
prevalso la posizione sostenu¬ 
ta dai rappresentanti del 
Laender. La posizione di 
PoehI non annulla le sue riser¬ 
ve sul modo in cui il governo 


rio si è portato sotto II 7% per 
quasi tutte le xadenze. A pre¬ 
scindere dagli aspetti di ordi¬ 
ne tecnico e dalle valutazioni 
sulla esistenza o meno di un 
accordo circa la diveroenza 
dei tassi di interesse, è da os¬ 
servare che le concomitanti 
decisioni americana e tede¬ 
sca creano le premesse per 
una più complessa gestione 
dei rapporti di cambio non so¬ 
lo tra marco e dollaro, ma so¬ 
prattutto all'Interno dello 
Sme. La Francia, che da tem¬ 
po sta perseguendo tùia poli- 
’ tica'drtaibUW mopeiana!e . 
controllo deB'InllazIòhc,' ’si . 
propone di rktuné i tassi'per ' 
superate le difficoltà di svilup¬ 
po economico derivanti dalla 
crisi del Golfo. In Italia la dife¬ 
sa del cambio è divenuta ne¬ 
cessaria ed irrinunciabile per 
garantire un controllo della 
dinamica dei prezzi e ancora 
di più per garantire II finanzia¬ 
mento del crescente debito 
statale e del deficit di bilancia 
dei pagamenti. In Inghilterra 
diviene sempre più pressante 
la necessità di ridurre i tassi 
d'ititeresse senza arrivare ad 
una svalutazione della sterli¬ 
na, dopo l'adesione all'accor¬ 
do di cambio dello Sme. 

La decbione tedesca in so¬ 
stanza aggrava la soluzione 
del problemi dell'Unione mo¬ 
netaria europea sospingendo 
verso l'accentuazione delle. 
' tensioni fra le monete più forti 
e quelle più deboli del Sisie- 
' ma. Per le politiche monetarle 
si riducono i margini d'inter¬ 
vento ed il compilo di correg¬ 
gere te divergenze toma alla 
politica economica e a quella 
fiscale, non sempre semplici 
da TCiseguire. 

Fin dai primi giorni della 
prossima settimana I mercad 
dei cambi saranno dunque in¬ 
fluenzali da questi nuovi fatto¬ 
ri di turbolenza, oltre quelli 
della guerra del Golfo e dello 
situazione poliilca in Urss. 
Una situazione che le autorità 
monetarie avrebbero dovuto 
evitare proprio in relazione al 
grave stato della situazione in¬ 
temazionale. : 


tedesco intende garantite sta¬ 
bilità alla moneta. La Bunde- ' 
sbank ritiene che il piano per 
ridurre il deficil al 5% del pro¬ 
dotto lordo e progressivamen¬ 
te al 3% negli anni successivi 
sia accettabile solo se la spesa 
pubblica viene utilizzata per 
incrementare la capacità pro¬ 
duttiva deH'economia. Au¬ 
menti salariali, liveliamento ‘ 
verso l’alto delle paghe nella 
ex Rdt sono considerati «non ^ 
produttivi'. Questo è il punto ^ 
critico. E poi; quando saranno 
decise ie misure fiscali e in 
quale misura incideranno sul 
deficit pubblico? KohI ha det¬ 
to che saranno prese, ma la 
Bundesbank evidentemente 
non si fida. Il conflitto tra poli¬ 
tica fiscale e politica moneta¬ 
ria sarà dunque forte. La Bun¬ 
desbank non vuole compro¬ 
messi su questo. PoehI, dopo 
aver ingoiato le condizioni , 
poiitiche dell’unificazione, in¬ 
tende dettare ie sue condizio¬ 
ni restrittive al governo dise¬ 


gnando in anticipo i binari 
della contrattazione salariale 
e le condizioni finanziarie at¬ 
traverso cui si recupera l’eco¬ 
nomia orientale. La guerra nel 
Golfo gli fornisce solo un ar¬ 
gomento in più. Il segnale ai 
partners europei è altrettanto 
preciso: potete discutete fin¬ 
ché volete sulle tappe dell’u¬ 
nione monetaria, sta di fatto 
che o vengono accettate le 
condizioni tedesche o non se 
ne fa nulla. E tra le condizioni 
tedesche c’è quella di far pa¬ 
gare all’esterno almeno una 
parte dei costi della ex Rdt. La 
Germania accetta del ruolo di 
iocomotiva - deli’economia 
mondiale solo gli onori e non 
gli oneri (soprattutto in termi¬ 
ni di inflazione). Quanto pia¬ 
cerà questa pressione per un 
rialiineamento nello Sme lo si 
vedrà nel pròssimi giorni. La 
Bundesbank vanta il supporto 
di alcune banche centrali eu¬ 
ropee, ma certo Francia, Gran 
Bretagna e Italia si trovano nei 
pasticci, i . 



Kail-Otto PoehI 


■■BRUXELLES. Un drastico 
ridimensionamento della Po¬ 
litica Agricola Comunitaria 
(Pac) sarà discusso domani 
dal consiglio Cee sulla base 
delle proposte messe a punto 
dal commissario aH’Agricollu- 
ra, l'irlandese Ray Mac Shany. 
Per i cereali e i semi oleosi e 
proteici si prospetta infatti una 
riduzione dei prezzi garantiti 
intorno al 30-40 per cento. In 
cambio, venebbero concessi 
aiuti diretti agli agricoltorì, 
sussidi inversamente propor¬ 
zionali alle dimensioni dei ter¬ 
reni. £ poi prevista l’abolizio¬ 
ne degli stabilizzatori che fis¬ 
sano quantità massime di pro¬ 
duzione, ma saranno varati 
programmi di sostegno alla ri¬ 
duzione della produzione, col 
ritiro delle terre coltivate, la ri¬ 
conversione della produzio¬ 
ne, rimboschimento, e pre¬ 
pensionamento per gli agri¬ 
coltori. Per il latte verrebbe 
soppressa la tassa di corre¬ 
sponsabilità e ridimensionate 
le quote. Il preoo di interven¬ 
to dovrebbe ridursi del 15% 
per il burro, del 5% per il latte 
in polvere e del 15% per la car¬ 
ne bovina. 

Le proposte del commissa¬ 
rio Mac Shatry perseguono tre 
obiettivi. In primo luogo, si 
tenta di smussare gli ostacoli 
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che hanno bloccalo il nego¬ 
ziato commerciale Gatt del¬ 
l’Uruguay Round proprio sulla 
entità degli aiuti Pac. Poi, si 
vorrebbe redistribuire più 
equamente gli aiuti, conside¬ 
rando che con il sistema at¬ 
tuale essi vanno soltanto al 
20 % degli agricoltori che mo¬ 
nopolizzano 180% della pro¬ 
duzione (Inghilterra orienta¬ 
le, He de France, Danimarca e 
Valle Padana). Il terzo obictti¬ 
vo è quello di frenare ie spese 
di bilancio, che nel 1992 do¬ 
vrebbero aumentare del 
12,5%. Ma a quanto pare 
un'intesa dei Dodici sulla 
nuova Pac è molto distante, e 
semmai i contrasti sono desti¬ 
nati ad aumentare. Anche se 
, la riforma Mac Sharry venisse 
approvata lunedi, non potreb¬ 
be essere attuata prima del 
1992, considerando che entro 
il primo aprile di quest’anno si 
debbono formare i prezzi per 
la campagna 1991/92. Oppo¬ 
sizioni provengono dagli in¬ 
glesi, dai danesi, dagli olande¬ 
si e dalie confederazioni agri¬ 
cole italiane. L’ago della bi¬ 
lancia è l'atteggiamento della 
Francia. Il governo Rocard 
vuole evitare limiti alle sovrap¬ 
produzioni, e dunque all’ex- 
port agro-alimentare, che nel 
1990 ha segnalo un attivo di 
51 miliardi di franchi. . - 


PELURIN FtCUEKA&BUtTNERS 


■i ROMA La vulnerabilità di 
fronte alle oscillazioni sui 
mercati intemazionali del 
greggio, la dipendenza dall'e¬ 
stero e i ritocchi tariffari 
proiettano l'Italia al vertice 
della classifica dei maggiori 
paesi industrializzati per i 
prezzi del gas. FTa il settembre 
'89 ed il settembre '90 - se¬ 
condo uno studio della Natio¬ 
nal Utility Services (un centro 
di analisi dei costi industriali 
che opera in 80 paesi e conta 
circa 750 mila utenti nel mon¬ 
do) - l'aumento in Italia è sta¬ 
lo del 36% dopo un incremen¬ 
to del 30% nei precedenti 12 
mesi. Questa significativa lie¬ 
vitazione dei prezzi - afferma 


l'indagine - ha spinto l'Italia 
dal quinto al primo posto del¬ 
la graduatoria intemazionale. 
Lo studio mette a confronto i 
prezzi medi rilevati in 9 paesi 
industrializzali (Italia, Germa¬ 
nia. Francia, Regno Unito, Bel¬ 
gio, Australia, Stali Uniti, Paesi 
Bassi e Canada) a fronte di 
contralti di fornitura calcolali 
in •therms' annui (un iherm 
equivale a 2,85 metri cubi di 
gas) sia per uso industriale 
che per uso riscaldamento. 
Gli incrementi registrati in Ita¬ 
lia. spiega la Nus, 'sono il ri¬ 
sultato degli interventi gover¬ 
nativi e deU'aumento del co¬ 
sto del riscaldamento dell'am¬ 


biente. Sebbene l'Italia abbia 
alcuni giacimenti propri, ri¬ 
mane l'importatore per eccel¬ 
lenza di gas; non è dunque 
sensibile solo al variare delle 
condizioni interne, ma anche 
esposta alle variazioni del 
prezzo del gas, strettamente 
collegato a quello del petrolio 
sul mercato europeo». Dopo il 
nostro paese, l'aumento più : 
rilevante del prezzo medio del 
gas è stato registrato in Ger¬ 
mania, con un ■*■22,3%: se¬ 
gue. staccata, la Francia 
(■*-5,0%). Addirittura negati¬ 
va la variazione nei Paesi Bas¬ 
si (-0,9%) e più decisamente 
in Canada (-4,3%). ' 
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esordirà la prima rete televisiva a pagamento 
progettata da Berlusconi 
e gestita dai Cecchi Cori. Dieci film al giorno 


il festival del cinema si è fermato per discutere 
sulla guerra. Un’assemblea di cineasti 
di tutto il mondo: anche israeliani e palestinesi 



CULTURAeSPETTACOLI 


Oltre il culto di Stalin 


■i Togliatti, conte è noto, 
non accolse mal la categoria 
(M <ulto della penonallta. 
coma ^ida per la critica dello 
stailnUmo. Per la verità, egli ri- 
nutd anelte i concetti di stalinl- 
amò e di destalinizzazione. 
Che in qualche modo tu; den- 
vavano Ma, per presentàre II, 
documento che qui pubbli¬ 
chiamo, si può circoscrivere II 
discorso al problema del «ul¬ 
to della persona di Stalin» 

Negli ultimi anni, essendo 
oitnaT prevalsa l’abitudine di 
disegnate la figura di Togliatti 
come quella dlunostalinista a 
tutto tondo, quel rifiuto viene 
' inteso sempre più come la 
piova di una avversione alla 
politica di Krusciov ecome pri¬ 
mo atto di una lotta accanita c 
fninterrona di Togliatti, mosso 
dall'Intento di difendere Stalin, 
conno il leader del XX Con¬ 
gresso. Protagonisti di questa 
vulgata non sono, ovviamente, 
gli storici di professione ma, di¬ 
ciamo cosi, pubblicisti e culto¬ 
ri di ricerche storiche per 1 me¬ 
dia, che spesse se ne occupa¬ 
no per sostenere tesi politiche 
preconcette, senza troppi scru¬ 
poli per la •realtà effettuale» 
L'esempio più recente 0 forni¬ 
to dalla livista «Miciomega». 
che nel suo ultimo numero 
(1990 n 5), sui rapporti del 
Ki e di Togliatti con lo stalini¬ 
smo ospita sia contributi sto¬ 
riografici di diverso valore, sla 
alimne IrKredibili afiabulazio- 
Pi Una di esse si spinge lino al 
punto di presentate ^'Intervi¬ 
sta a AfuoM Ar^mtntl come la 
piattaforma più efficace della 
tona che. In difesa di Stalin, 
«enne condona contro Kru¬ 
sciov e nel giro di pochi anni, 
con la sua caduU, raggiunse 
infine l'obiettivo 
La tesi non ha il ben che mi¬ 
nimo fondamento La critica 
del «ulto della persona di Sta¬ 
lin», avanzata con clamore nel 
XX Congresso del Pcus, venne 
ben presto ciicoscritla e neu¬ 
tralizzata dallo stesso Krusciov 
e dai vertici del partito, che 
non intendevano certo rimet¬ 
tere in discussione II salma 
staliniano (r»economia di co¬ 
mando», lo Stato-partito il par- 
tilo-Stato, ecc ). sul quale con- 
Unuavano a fondare il loro po¬ 
tere La ricerca storica ha op 
mai definito il ruolo che la •de¬ 
nuncia dei crimini di Stalin» 
ebbe nell'ascesa di Krusciov al 
potere ì\ Rapporto segreto non 
avviò la •destalinizzazione», 
ma servi piuttosto a risolvere 
una complessa lotta per II po¬ 
tere ai veitici del Pcus Con la 
rfaoluzione del Comitato cen¬ 
trale sul •superamento del cul¬ 
to della personalità» che nella 
lettera di Krusciov al Pei venne 
annunciala, pubblicata sulla 
»Pravda» Il 2 luglio I9S6, dopo 
che nei mesi successivi al XX 
Congresso sulla denuncia dei 
crimini di Stalin era calalo un 
silenzio sempre più greve, il 
Rapporto segreto fu reso inerte 
e, almeno per un certo tempo, 
archiviato. Si affermò il concet¬ 
to che il «culto della peisonali- 
tà» era ormai superato poiché, 
grazie alla resistenza e alla vi¬ 
talità del «nucleo leninista» del 
partito, esso aveva si •rallenta¬ 
to». ma non era riuscito a de¬ 
viare ti cammino dcll’Urss ver¬ 
so il comunbmo 
Che la denuncia dei crimini 
di Sutlin non sia servita a crea¬ 
re le condizioni per la riforma 
del sistema sovietico ma sia 
stata decisiva, invece, per risol¬ 
vere una lotta per il ^terc in 
coerenza con II «volonlarismo» ‘ 
e con le modalità della lotta 
politica inaugurati da Stalin lo 
prova il fatto che ta campagna 
fu riproposta in termini non di¬ 
vani qualche anno dopo, al 
XVIll (ingresso del Pcus, nel 
‘61 Del resto, la storiografia 
sull'Utss sottolinea in genere 
come la politica di Krusciov 
• non si sia mai proposta il com¬ 
pito di mutare le sttuRure eco¬ 
nomiche e politiche dello'stali- 
‘nisrno- Tanto che esse sono n- 
maste in vita fino all'avvento di 
: Corbaciov e ancora non sono 
state compiutamente sostituì- 
|0 

! Come le posizioni di To- 
' gitani e del ixi abbiano giuo- 
calo nella vicenda, sebbene 
questo capitolo fondamentale 
^ di storia non aia stato ttnem ■ 

: ifceemilto, é noto Bai 'Sfi ai 
'64. pur nell’ambito dei vincoli 
deiiranli daU'appartenenza al 
movimento comunista intema¬ 
zionale, Togliatti propugnò 
una revisione profonda della 
sua politica, negli ultimi due 
anni della sua vita rimise in di- 
«tmlone il sistema sovietico 
ed ettolorò le condizioni di una 
sua rttònna. In tutti quegli anni 
-, cercò le basi di una indagine 


storica sullo stalinismo, consi¬ 
derandola una premessa indi¬ 
spensabile del suo supera¬ 
mento Egli ebbe anche scontri 
aspri con Krusciov ma non 
perché la poliuca di questo 
tosse troppo audace, bensì per 
la mancanza di fondamenti In¬ 
tellettuali del suo revisionismo, 
che lo condannava alla scon¬ 
fitta Al centro dello scontro, 
nel 'S6, VI fu l'.intervista a Nuo¬ 
vi Argomenin Ma la contesa 
era cominciata già prima, im¬ 
mediatamente dopo il XX Con- 

§ ressa Fin dal rappoito al Cc 
el Pei sul XX Congresso del 
Pcus. il 13 febbraio del 'S€ in 
evidente polemica con la im¬ 
postazione del Rapporto segre¬ 
to, Togliatti obiettò che non si 
poteva limitarsi a denunciare i 
crimini di Stalin, ma si doveva 
ormai riscrivere la storia del- 
l'Urss, a partire dalla Rivoluzio¬ 
ne d'ottobre «La critica del di¬ 
letti e degli errori di Stalin, egli 
alfermò é oggi problema di 
storia, di approfondita stona 
del nostro movimento e della 
rivoluzione ( ) Spella ai 
compagni sovietici precisare le 
criticne con un rinnovato stu¬ 
dio dello sviluppo della rivolu¬ 
zione, del partito e della socie¬ 
tà socialista, con nuove, pro¬ 
fonde analisi delle loro espe¬ 
rienze» 

La leadership sovietica non 
aveva alcuna intenzione di ri- 
vederei giudizi consolidati sul¬ 
la storia dell'Utss Quanto 
quelle aftermazlonl di Togliatti 
le riuscissero ostiche lo testi¬ 
monia. Ira l'altro, il fatto che 

Q uando, il IS matzo, la «Prav- 
a» dedicò un ampio resocon¬ 
to a quel suo rappoito, tutta la 
parte relativa alfa destalinizza¬ 
zione venne tagliala «AU'inier- 
visia a Nuovi Aigomentn, poi, 
la risoluzione dei Ce del Pcus 
apparsa sulla «Ptravda» il 2 lu- 
gfio dedicò un paragrafo 
aspramente cntico Unico Irai 
dingenii degli altri paniti co¬ 
munisti. Toriati! veniva attac¬ 
cato pubblicamenie per I affer¬ 
mazione che sotto la direzione 
di SUilin si erano prodotte «al¬ 
cune gravi deformazioni» della 
società sovietica. Ma sul piano 
politico l'intervista era un atto 
di osulilà contro Krusciov da 
parie di un dirigente rimasto 
indiraolubilmente legato a Sta¬ 
lin o piuttosto un modo per so¬ 
stenere gli aspetti più innovati¬ 
vi della politica del XX, solleci¬ 
tando la leadership sovietica a 
dare ad essa basi più solide'’ 
Nell intervista li rigetto della 
categoria del «ulto della per¬ 
sonalità» é molto netto. Se si 
parte da II, obietta Togliatti, 
lungi dal porre le basi per su¬ 
perare lo stalinismo, si rimane 
al suo interno' aU'intemo della 
sua logica e quindi delle forme 
e delle strutture del potere che 
I hanno generata o ne sono 
state improntate. «La causa di 
lutto, scriveva Togliatti, stareb¬ 
be nel “culto della personali¬ 
tà’, e nel culto di una persona 
che aveva determinati difetti 
( ). Sino a che ci si limila. In 
sostanza, a denunciare, come 
causa di tutto, i diletti persona¬ 
li di Stalin, SI rimane neU'ambi- 
to del ‘cullo della personalità’ 
( ) Ci sembra fuori dubbio- 
proseguiva Togliatti abboz¬ 
zando una linea d'interpreta¬ 
zione storica - che gli errori di 
Stalin furono legati ad un ec¬ 
cessivo aumento del peso de¬ 
gli apparali burocratici nella vi¬ 
ta politica e economica sovie¬ 
tica, e fofse prima di tutto nella 
vita del partito. E qui é assai 
difficile dire, egli affermava, 
quple fosse la causa, quale la 
conseguenza. L'una cosa ven¬ 
ne ad essere, poco a poco, l'e¬ 
spressione dell'altra (..) For¬ 
se non si sbaglia, egli conclu¬ 
deva, affermando che é dal 
partito che ebbero inizio le 
dannose limitazioni del regime 
democratico e II sopravvento 
di forme di organizzazione bu¬ 
rocratica» 

Questa Impostazione del 
problema Stalin era in eviden¬ 
te contraddizione con la rial- 
lermazione della superiorità 
morfologica della democrazia 
sovietica, che nella iniemsta 
veniva fatta. Che le degenera¬ 
zioni burocratiche del regime 
staliniano non ne avessero in¬ 
taccalo la sostanza era un giu- 
dbtio iMostenibile Ad ogni 
fQtfdOrChe to slalUiisrito non si 
potesse superare solo con la 
denuncia del crimini di Stalin, 
che questa rimanesse all'Inter¬ 
no del «ulto della personali¬ 
tà». che senza un riesame cnti¬ 
co della stona dell Urss il siste¬ 
ma sovietico non poteva esse¬ 
re riformato erano affermazio¬ 
ni che non si possono confuta¬ 
re La riposta non si lece 
attendeie E nella lettera di 


Una lettera inedita 
di Krusdov al Comitato 


La risposta all’intervista 
su «Nuovi Argomenti»: 


centrale del Pei e al suo capo «Stai minando la fiducia 
Ricostruzione dello scontro dei lavoratori nel socialismo > 

QIUSBPPB VACCA 


«Caro Togliatti, ti stai sbagliando 
La società sovietica non è degenerata» 


BB II Cc, del Pcus ritiene necessa¬ 
rio esprimervi alcune considerazioni 
in relazione con la vostra intervista alla 
rivista ’Nuovi argomenti’. 

È evidente che noi comprendiamo 
le difficoltà che sono sorte nei partiti 
comunisti fretellL In relazione con II la¬ 
voro compiuto dal nostro partito per li¬ 
quidale Il culto della persona di Stalin 
e le sue conseguenze, e in particoiare 
dopo la pubblicazione sulla stampa 
borghese del rapporto di N. S Kru¬ 
sciov su questa questione Queste diffi¬ 
coltà si sono In modo speciale manife¬ 
state in quei partiti, la cui dltezione. 
per ragioni che vi sono note, non ebbe 
a tempo conoscenza del contenuto 
del rapporto e non ebbe la possibilità 
di uno scambio di opinioni con nostri 
rappresentanti .- 

Ciò non pertanto, si può costatare 
con soddisfazione che nel complesso i 
partili fratelli superano con successo 
queste temporaneediflicoltà e giungo¬ 
no a un giusto apprezzamento di tolto 
il complesso di questioni collegate 
con il culto della personalità Cosi, per 
esempio, i compagni americani, le cui 
difficoltà furono particolarmente gran¬ 
di, per il loro isolamento e per la gran¬ 
de pressione della reazione, hanno 
elaborato una posizione giusta, for¬ 
mulato nel lungo articolo del compa¬ 
gno Oennis sul «Daily Warker» A giu¬ 
ste conseguenze e valutazioni nella 
questione del culto della personalità 
sono giunti e giungono anche altri par¬ 
titi fratelli Non vi é dubbio che ora 
prenderanno sempre maggiore rilievo 
i lati positivi del lavoro compiuto per 
superare le conseguenze del cullo del¬ 
la personalità, benché i nostri nemici 
di stoneranno ancora di distrarre l'at¬ 
tenzione deH'opintone pubblica con 
Insinuazioni anUcomuniste di vana 
natura 

Per aiutare i partiti fratelli a superare 
più rapidamente le temporanee dilfl- 
coltà che sono sorte, abbiamo prepa¬ 
rato e a giorni pubblicheremo una 
speciale risoluzione. In cui sarà data 
risposta a una serie di questioni non il- 


NIKITA KRUSCIOV 


lustrate nel rapporto al XX congresso 
del Pc.u,s, e in particolare alle que¬ 
stioni sollevate nella vostra intervista 

Per quanto si riferisce a questa inter¬ 
vista, voi, secondo la nostra opinione, 
confate Itr ptodo assolutamente giu¬ 
sto la questione della origine e della 
diflustone del culto della personalità 
di Stalin e la quesUone dei suoi errori, 
con le condizioni storiche dello svilup¬ 
po del nostro partito e della Urs.s. 
Purtroppo nella intervisla, nel com¬ 
plesso mollo interessante e ricca di 
contenuto, vi sono alcune affermazi> 
ni, con le quali non possiamo essere 
d'accordo Questo é tanto più spiace¬ 
vole per noi, perché voi avevate la pos- 
sfbl|lllk, essendo a Mosca, di esamina¬ 
re con noi tutté lequesftoniictievi-inte- 
ressavono oppure di ContuUafvi con 
noi preventivèroenle. Dobbiamo dirvi 
questo apertamente e dai compari 
anche perché queste* aflermazlonT a 
nostro modo di vedere non giuste han¬ 
no dato ora appiglio ai nostri nemici, 
ed essi le sfruttano per recar danno ai 
parliti comunisti. 

La priiKipale nostra opposizione 
suscita la Infelice formulazione circa 
una «degenerazione burocratica», «al¬ 
cune forme di degenerazione» della 
società sovietica e la conseguenza che 
ne deriva di una burocratizzazione dei 
partito e persino della necessità di 
mettere in guardia tutto il campo del 
socialismo dagli «errori di ordine gene¬ 
rale» che sarebbero stati fatti dal no¬ 
stro partito, il che può essere interpre¬ 
tato come un dubbio circa la giustezza 
della sua linea generale dei passato 

A voi é ben noto, che la tesi sulla de¬ 
generazione. deiia società sovietica 
'mina la fiducia dei lavoratori nella su¬ 
periorità dell'ordinamento socialista 
m generale e che questa tesi é sempre 
sUita attivamente sfruttata dai nemici 
del nostro partito 

S'intende che noi consideriamo 
queste formulazioni nella vostra inter¬ 
vista come sbagli casuali, tanto più 


che tutto il contenuto della intervista e 
particolatmente le vostre affermazioni 
su) carattere democratico dell'ordina¬ 
mento sovietico le contraddicono Sia¬ 
mo però costretti a dirvelo, perché ne¬ 
gli ultimi tempi non solo nella stampa 
borghese, ma anche nella stampa 
operaia queste non felici affermazioni 
hanno attirato l'attenzione e provoca¬ 
to storture Anche per questo motivo 
abbiamo deciso di indicare breve¬ 
mente, nella risoluzione sopra indica¬ 
ta, che non siamo d'accordo con l'af¬ 
fermazione fatta nella vostra intervista 
circa la «degenerazione» della società 
sovietica. Concretamente nel testo 
deiia risoluzione si dirà 
•In pan tempo, nell'esaminare la 
questione del culto della personalità 
non si dà sempre una esatta spiega¬ 
zione delle cause che hanno dato ori¬ 
gine al culto della personalità e delle 
conseguenze di questo culto per il no¬ 
stro ordinamento sociale 
«Cosi, per esempio, nell'intervista 
ricca di contenuto e interessante, data 
dal compagno Togliatti alla rivista 
“Nuovi argomenti’, accanto a motte 
deduzioni estremamente inieressanfi 
e giuste, si trovano anche affermazioni 
sbagliate In pariicotare, non si può es¬ 
sere d'accordo con la questione posta 
dal compagno Togliatti, se la società 
sovietica non sia giunta “ad alcune 
forme di degenerazione" Non vi è 
nessun fondamento per porre una 
questione slmile Tanto più essa è In- 
comprenslbile perché Togliatti in mo¬ 
do assolutamente giusto dice. ‘SI deve 
dunque concludere che la sostanza 
del regime soaalista non andrà perdu¬ 
ta, perché non andò perduta nessuna 
delle precedenti conquiste, né, soprat¬ 
tutto, l’adesione al regime delle masse 
di operai, contadini, intellettuali che 
formano la società sovietica Questa 
stessa adesione sta a provare che. no¬ 
nostante tutto, questa società mante¬ 
neva il suo fondamentale carattere de¬ 
mocratico". 


Per concludere, volevamo toccare 
la questione del modo come è acca¬ 
duto che sla stato réso pubblico il rap¬ 
porto del comp Krusciov «Sul culto 
della personalilà e sulle sue conse¬ 
guenze». perché nel comunicato del- 
I Ufficio stampa della direzione del 
Partito comunista italiano e anche nel¬ 
la vostra intervista si esprime il rincre¬ 
scimento per il «modo non abituale 
della denuncia alla opinione pubblica 
degli errori di Stalin» Come ha chiarito 
il comp Robotb parlando con un col¬ 
laboratore della nostra ambasciata in 
Roma, questo nncrescimenlo é provo¬ 
cato dal fatto che, secondo l'opinione 
di alcuni compagni italiani, noi avrem¬ 
mo consapevolmente deciso di passa¬ 
re il documento ad agenti del Diparti¬ 
mento di Stato americana Respingia¬ 
mo in modo categoiKO questa suppo¬ 
sizione Come sapete^ il rapporto ven¬ 
ne tenuto a una riunione chiusa del 
congresso, e dapprima si pensava di 
farlo conoscere solo all'atta del par¬ 
tito In seguito fu deciso di far cono¬ 
scere il rapporto anche all'attivo sovie¬ 
tico nonché ai quadri dirigenu dei par¬ 
liti comunisti dei paesi socialisti Alcu¬ 
ni dei partili fratelli misero a cono¬ 
scenza del rapporto un attivo abba¬ 
stanza vasto, il che portò alla 
conseguenza che i servizi americani 
entrarono in possesso di una copia del 
documento 

Con la pubblicazione del testo del 
rapporto i nostri nemici si sforzano di 
costringere noi e i partiti fratelli a una 
discussione, e cosi introdurre confu¬ 
sione nelle file del movimento comu¬ 
nista e operalo Non cadremo in que¬ 
sta trappola del nemico La risoluzio¬ 
ne del C c del P c u s che si pubblica 
in quesu giorni aiuterà i partiti fratelli, 
speriamo, a porre fine più rapidamen¬ 
te alle difficoltà provocate dal chiasso 
della reazione attorno alle conseguen¬ 
ze del culto della personalità di Stalin 
e passare alla soluzione dei compiti 
attuali che stanno davanti a loro. 

Con saluti di compagni 

Il Segretano del C c del P c u s 
30 giugno 19S6 




Krusciov essa è ben più risenti¬ 
ta e pesante he nella coeva ri¬ 
soluzione del Cc del Pcus Tut¬ 
to l'impianto dell intervista é 
messo sotto accusa «La princi¬ 
pale nostra opposizione senve 
Krusciov, suscita la infelice for¬ 
mulazione circa una “degene¬ 
razione burocratica’, “alcune 
forme di degenerazione’ della 
società sovieUca e la conse- 

g uenza che ne deriva di una 
urocratizzazione del partito e 
persino della necessità di met¬ 
tere in guardia tutto il campo 
del socialismo dagli “errori di 
ordine generale’ che sarebbe¬ 
ro stati fatti nel nostro partito il 
che può essere interpretalo co¬ 
me un dubbio circa la giustez¬ 
za della sua linea generale del 
passato» 

Non meno pesante era l'ac¬ 
cusa rivolta a Togliatti di mina¬ 
re consapevolmente, con 
quella tesi, «la fiducia dei lavo¬ 
ratori nella supenorità dell or¬ 
dinamento socialista in gene¬ 
rale» «A voi è ben nolo» que¬ 
sto, scriveva Kusciov, e. ne- 
cheggiando la polemica anti- 
trotslusta tradizionale, aggiun¬ 
geva «Questa tesi é stata sem¬ 
pre sfruttata dai nemici del no¬ 
stro paruto» L'altro punto 
aspro del contenzioso, toccato 
nella lettera, riguardava il co¬ 
municato che rulficio stampa 
del Pel aveva diffuso il 13 giu¬ 
gno Oltre ad annunciare rln- 
lervista di Togliatti esso nleva- 
va «il modo insolito in cui era 
giunta all'opinione pubblica la 
lenuncia degli errori compiuti 
da Stalin», vale a dire che il 
Rapporto segreto fosse finito 
nelle mani del Dipartimento di 
Stato americano Inoltre, Ro- 
botU aveva chiarito, si legge 
nella lettera, «he, secondoTo- 
pinione di alcuni compagni 
Italiani, noi avremmo consa¬ 
pevolmente deciso di passare , 
li documento ad agenti del 
Ddipartimcnto di Stato ameri¬ 
cano» Nella lettera a Togliatti 
Knisciov smentì «ategorica- 
mente» la «supposizione» ap¬ 
presa via Roboni ma SI senti in 
dovere di dare delle spiegazio¬ 
ni circa il modo in cui U Rap¬ 
porto segreto era finito in Occi¬ 
dente Malgrado l'asprezza 
dello scontro la lettera mani¬ 
festava, quindi la disponibilità 
sovietica ad un incontro chiari- 
ficatore 

Una delegazione del Pei, 
composta da Celeste Negarvìl- 
le, Giancarlo Paletta e Giaco¬ 
mo Pellegnni si recò a Mosca 
nel luglio Rientrati in Italia, es¬ 
si stesero una relazione che 
venne dismbuita ai membri del 
Comitato centrale con I impe¬ 
gno della massima riservatez¬ 
za Essa é di grande interesse e 
meriterebbe di essere pubbli¬ 
cata per intero Qui la prendia¬ 
mo in considerazione limitata¬ 
mente ai temi fondamentali 
delta lettera di Krusciov La de¬ 
legazione Italiana aveva avuto 
vari ineontn In quasi tutti il Pei 
era nsultato sotto accusa per 
I affermazione della «parziale 
degenerazione in differenti 
punti dell organismo sociale» 
(sic') contenuta nell «intervi¬ 
sta a/Vuoi» Argomen/i» Nel pri¬ 
mo incontro con il re^nsabi- 
le del dipartimento Esteri del 
Pcus, Boris Ponomariov questi 
non mancò I occasione di di¬ 
chiarare «Per noi degenerazio¬ 
ne é una formulazione trotskl- 
sta che significa ntomo al ca¬ 
pitalismo» Durante il pranzo 
ufficiale, poi. Molotov ripetè 
più volte al suo vicino di tavola 
(dalla relazione non risulta 
quale dei dingenti italiani egli 
fosse) che «quel giudizio di 
Togliatti conteneva un grave 
errore e che su esso era “im¬ 
possibile la discussione’» 

Ad ogni modo la visita cul¬ 
minò in un incontro con Kru¬ 
sciov, Sul Rapporto segreto gli 
Italiani intendevano sapere 
perché si era giunti alla deci¬ 
sione di tenerlo c come mai ad 
un certo punto esso era diven¬ 
tato «osi largamente noto da 
rendere abbastanza facile ai 
servizi del Dipartimento di Sta¬ 
to di averne una copia» 

Krusciov non si sottrasse al- 
l'inviio di dare una spiegazio¬ 
ne ed offri la sua versione del 
fatti Secondo quanto nfensce 
la relazione degli Italiani, egli 
affermò che la decisione di te¬ 
nere una seduta riservata del 
Congresso, da dedicare alla 
denuncia dei crimini di Stalin, 
era maturala nel corso del 
Congresso stesso «Nella pre¬ 
parazione del XX Congresso, 
riferisce la relazione che Kru¬ 
sciov avrebbe detto non cera¬ 
vamo neanche posta la neces¬ 
sità di un Rappiorto a porte 
chiuse su Stalin La questione 
é sorta durante il Congresso 


Moib delegati, dopo gli inter¬ 
venti di autorevoli compagni 
che criticavano il culto della 
personalità di Stalin ci chiede¬ 
vano di essere più espliciti, di 
dire tutto». Krusciov non na¬ 
scose le ragioni politiche delia 
scelta La pnma era quella di 
legittimare il nuovo gruppo di- 
ngente assolvendolo dalle 
«orresponsabilità» con lo stali¬ 
nismo 

Non potevamo assolutamen¬ 
te stringere levine tagliare la le¬ 
sta al compagni che si poneve- 
no certe domande e facevano 
certe critiche ciò avrebbe signi¬ 
ficato la distruzione della de¬ 
mocrazia nel partilo 
La seconda ragione politica 
allude chiaramente alla lotta 
per il potere ai vertici del Pcus 
e alla necessità di dare un col¬ 
po con il Rapporto segreto 
agli stalinisti «C era tra di noi 
chi proponeva di non due lutto 
per non nuocere ai partiti fra¬ 
telli e al nostro stesso paruto 
Ma sarebbe stato un danno in¬ 
calcolabile se avessimo dato 
delle piccole porzioni di venta 
/ partigiani di Stalin avrebbero 
potuto spezzare l unità del par¬ 
tilo Seguendo il metodo che 
abbiamo seguito abbiamo sal¬ 
vato l'unità del partito 
Interessante è anche la ver¬ 
sione che Krusciov diede del 
modo in cui il Rapporto era fi¬ 
nito sul New York Times. «La 
“fuga" é avvenuta in Polonia, 
egli disse, dove c era un certa 
confusione nel partito, dovuta 
- Ira l'altro - tùia coincidenza 
della morte di Bierut» 

•Dopo questo lungo pream¬ 
bolo, informa la relazione, il 
compagno Krusciov passò a 
parlare deiriniervista di To¬ 
gliatti» Ma questa volta Kru- 
scicw non riprese più le criUche 
aspre della lettera del 30 giu¬ 
gno e della risoluzione del Cc 
del 2 luglio. Fino ad allora gli 
italiaru. net diversi mcontn che 
avevano avuto, avevano cerca¬ 
to di spiegare e di difendere 
l'intervista Nell'ultimo incon¬ 
tro «Il compagno Krusciov, an¬ 
nota la relazione, non nprende 
rargomenlo della “parziale 
degenerazione’ che per cin¬ 
que giorni ci eravamo senUU n- 
petere ovunque e che lui stes¬ 
so aveva posto con accenu po¬ 
lemici al banchetto II muta¬ 
mento di tono era evidente La 
nostra impressione é che egli 
SI sfoizasse innanzi tutto di 
spiegare direi persino di giu- 
suficaie, la strana procedura 
che concerne il Rapporto se¬ 
greto ponendoci avanU uno 
stato di necessità in cui si sa¬ 
rebbe venuto a trovare il Ptesi- 
dium durante il XX Congresso 
Direi che l’essenziale per lui 
era che non ci fossero da parte 
nostra riserve sulla nuova poU- 
Uca» 

Le conclusioni della delega¬ 
zione del Pci lasciano dunque 
intrawedere una posizione di¬ 
stinta di Krusciov, li quale, seb¬ 
bene ne temesse le implicazio¬ 
ni destabilizzanti «soprattutto 
in certi paesi a nuova demo¬ 
crazia», evidentemente non 
considerava 1 «Intervista a Nuo¬ 
vi Argomenti- ostile al disegno 
politico che personalmente 
perseguiva 0 altronde pnma 
di cominciare i colloqui egli 
aveva accennato anche alle 
posizioni del Psi mostrando 
comprensione per esse Nel 
numero di giugno di «Mondo 
Operaio» Ncnni aveva dedica¬ 
to al Rapporto segreto un lun¬ 
go articolo La sua cntica ai li¬ 
miti delia destalinizzazione 
culminava nell affermazione 
che «la crisi sovietica investe 
non solo i cosiddetti ’errcti' di 
Stalin, ma il sistema sovietico» 
E questo giudizio per Krusciov 
era owiamente inaccettabile. 
Ma nell incontro con la dele¬ 
gazione del PCI, nfensce la re¬ 
lazione, «egli ci informò subito 
di una lettera di Nenni al com¬ 
pagno Suslov» che accompa¬ 
gnava l'articolo di «Mondo 
Operaio» spiegando le ragioni 
che avevano indotto Nenni a 
scriverlo «il tono è buono, pa¬ 
re quasi che si scusi» disse Kru¬ 
sciov ai delegati del Pei «Dopo 
avercela fatta leggere, prose¬ 
gue la relazione, Krusciov ci 
disse “La nostra risposta sarà 
positiva L articolo su Mondo 
Operaio ù pessimo però com- 
rcndiamo le condizioni di 
énni ( ) Dite a Nonni che 
( ) siamo lieti del contenuto 
perché vediamo che egli vuol 
restare al nostro fianco L’arti¬ 
colo. invece, ci aveva latto 
rimpressione opposta’» Quel¬ 
lo che veramente gli interessa¬ 
va evidentemente era che 
tanto il Psi quanto soprattutto il 
Pei restassero «a fianco» del- 
1 Urss 
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DOMENICA MONTECARLO (Tmc IZ15). Per gli appas¬ 
sionali di fantascienza, da non mancale lo •speciale» che 
oggi aprili il programma di Ivano Guidoni- un dietro le 
quinte sulla lavorazione di Aroato/obia, il film di FVank 
Maishal che negli Usa ha legislrato un grandissimo suc¬ 
cessa 

BUCS BUNNY COMPIE 50 ANNI (Ktàtn, IZ2S). È pro¬ 
prio lui il più famoso coniglio del mondo, nato tra il 1938 
eli 1940 dagli animatori della Warner Bros. Nel corso de¬ 
gli anni lo scatenato Bunny e stato via via irrodificalo dai 
vari registi, fino a delincarne l'attuale carattere scatenato 
che lo spinge - nei ctutoons più recenti - a scontrarsi 
con Yosemite Sam, il barxlito dai baffi rossi. Lo speciale 
di circa un’ora - ^ trasmesso mesi la - presenterà un 
po' tutta l'evoluzione del «temibile» coniglio; dagli spot 
per la tv americana, al cartoons di guerra dove affronta 
Hitler e Goering. 

NONSOLONERO (Radue. 13.30). U guerra del Golfo e il 
drammatico epilogo del caso della F^tanella, saranno I 
temi portanti del programma del TgZ. dedicalo agli ex- 
tracomunilari. Attnnrerso le parole dello scrittore arabo, 
ITahar Ben Jellun, si affronterà il problema della diversità 
■ culturale tra Oriente ed Occidente. Seguirà un servizio 
presentalo da Maria De Luordes Jesus, sull’ex pastificio 
romano della Pantanella, dove pnma dello sgombero 
della polizia, avevano trovato rifugio 2000 immigrali. 
RKOMmaO DA DUE (Raidut, 1345). Christopher Lam¬ 
bert e Nino FVassica, saranno oggi gli ospiti di punta del 
salotto della Canrà. Nella sezione Fluori onda invece - ore 
12 - i «Londonbeat» faranno ascollare /'ve been Ihinlang 
aboulyou, un loro brano in vetta alle classifiche europee. 
DOMENICA AL CINEMA (Reiequouro. 14.10). L'appunla- 
menlo al cinema condotto da Lello Bersani. propone og¬ 
gi un omaggioa Renato Rascel con il film Pòlkarpo, un- 
dakdisenltura In studio, per parlare dell'attore recente¬ 
mente scomparso, ci saranno la moglie Giuditta Saltarini 
e li naio Cesare. 

t MISTERI DELLA GIUNGLA NERA (Raiuno. ZO 40). Per 
chi si è adivoralo» il mitico Sandokan televisivo di 15 anni 
fa, sarà difficile mancare questo nuovo appuntamento 
con il mondo di Salgari, al via questa sera. Diretto da Ke¬ 
vin Connoi e sceggiato da Rulli e Petraglia - quelli della 
Piovra -il kolossal In tre puntate racconterà la storia del 
giovane principe Tremai Naik. unico sopravvissuto all'itv 
cendk> della sua reggia. Aiutato dal fedele servitore Kam- 
mamuri, interpretato da Kabir Bedi, nuscirà a riconqui¬ 
stare il suo regno, usurpatogli dal cattivo Mohan Sing del¬ 
la temibile setta dei Thugs. Tra gli altri interpreti. Vima Li¬ 
si e Ennio Fantastichini. 

FAROLENUOVE fAx/Mue. //J. Fra le note di famosi tan¬ 
ghi, il programma di Enrico Gastaldi presenta in antepri- 
ma Upasso delt'unicomo, il romanzo inedito di Lorenzo 
Moimìo. Seguirà la lettura di tre poesie, ugualmente ine¬ 
dite, di Valerio MagrellL Completeranno II viaggio lettera¬ 
rio. gl! interventi di C<ina Lago^, Gaio Fratini e Sergio Le- 
pri. 

LO SPECCHIO DEL CIELO (Radiodue. ZI.30). Giuseppe 
Glisenti ù l'ospite del programma di Andrea Scazzola. 
Per la serie degli •autoritratti segreti». Glisenti racconterà 
• del periodo In cui ha diretto Cronache sodali, la rivista 
' che nel dopoguerra animù il dibattilo Ideologico e potiti- 
co del morvdo cattolico italiarw. 

(CùbriellaCalkazI) 
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Vittorio Cecchi Cori presenta Seguiranno Telepiù 2 e 3 
martedì a Milano la prima una interamente dedicata 
delle televisioni a pagamento agli avvenimenti sportivi 
In onda 10 film al giorno r3tra a programmi colti 

Pay-tv, debutto à marzo 


Televisione a pagamento pronta per fine marzo: si 
chiama Telepiù I e offrirà solo cinema. Dieci film 
ogni 24 ore collocati in diverse fasce orarie per poter 
essere captati a piacere attraverso un decodificatore 
che verrà noleggiato per 1200 lire al giorno. Vittorio 
Cecchi Cori, presidente della società di gestione, 
presenterà il nuovo progetto martedì prossimo a Mi¬ 
lano. Vi anticipiamo come funzionerà. 


MARIA NOVBLLA OPRO 


■i MILANO. Dopo l« polemi¬ 
che, le cordate amichevoli, le 
annunciale nottate a luci ros¬ 
se. la pay-tv sembra spanta 
dall'occhio del ciclone giorna¬ 
listico per entrare In quella ter¬ 
ra di nessuno (che poi e sem¬ 
pre di qualcuno) che possia¬ 
mo chiamare realtà. Infatti c'ù 
chi lavora a prepararne il de¬ 
butto efleltivo. 

Mentre le lem Mamml 
sembra aver bandito daH'etere 
la possibilità del pomo (stabi¬ 
lendo il divieto sul confine dei 
18 anni come Invalicabile per 
le antenne), la stessa normati¬ 
va ha lasciato aperto lo spira¬ 
glio nel quale Berlusconi può 
infilarsi possedendo il 10% (il 
resto e ripartito tra amici) di al¬ 
tre tv che non siano già le sue 
E cosi, dalla costola del cava¬ 
liere è nata una sigla che somi¬ 
glia a tutte le altre Fininvest e 
un'azienda che allinea tra i 
SUOI massimi lespoiuablli tutti 
•ex uomini del presidente». 
Quello del Milan, ovviamente, 
mentre a presiedere la pay-tv, 
che si chiama Telepiù, e stato 
posto Vittorio Cecchi Con, so¬ 
cio di Berlusconi nella Penta e 
gran fornitore di cinema a tutta 

la IV. 

Peraltro, la non ancora nata 
tv a pagamento ha già dimo¬ 
strato una grande capacità di 
attrazione all’inlemo della vec¬ 
chia, ormai ministcnale Hnin- 
vesL trascinando molti prefes- 
slonisti neti'enluslasmo di una 
impresa che potrebbe anche 
rinnovare profondamente le 
nostre abitudini tv, ma sicura- 
mente rinnoverà il loro larroro. 
costringendoli a inventare una 
nuova idea di paitnieslo (la 


programmazione quotidiana). 

Anzitutto, il pubblico dovrà 
fare una scelta, quella di paga¬ 
re una sorta di non iirilevante 
canone; 1200 lire al giorno. 
36 000 lire al mese e via molti¬ 
plicando. Condizioni di paga¬ 
mento differenziate, a seconda 
delle disponibilità. Comunque 
un minimo di SCI mesi di abbo- 
namcn'o raleizzabile di due 
mesi in due mesi. La pay-tv 
non dovrebbe essere una tv 
commerciale, nel senso che 
non dovrebbe contenere spot, 
ma gli spot possono sennre, se 
contenuti in minima misura, 
ad abbassare i prezzi di abbo¬ 
namento. Il gróppo Telepiù. 
come già vediamo nella pro¬ 
grammazione gratuita in alto 
da mesi, comprende tre reti, di 
cui una dovrebbe diventare 
tutta cinematografica, la se¬ 
conda tutta sportiva e la terza 
educational, cioò culturale. Al- 
, meno cosi pensa Roberto Gio¬ 
vani, ex direttore della pro¬ 
grammazione delle reti Finin- 
vest, che ha osalo dissentire da 
Berlusconi e ora dirige la nuo¬ 
va impresa. La dirige col suo 
stile, a metà tra creativo e ma¬ 
nageriale. con qualche punta 
di decisionismo addolcito dal- 
l'enluslasmo. Cosi Giovatli, 
che credeva alta «Identità delle 
reti» quando era in Rninvest, 
ora professa la sua fede nella 
I pay-tv come estremismo della 
specializzazione. Egli ritiene, 
per esemplo, che la vera gran¬ 
de area di diffusione per la tv a 
pagamento sarà lo sport, ma si 
diverte per ora so^attutto a 
pensare Telepiù 1, una anten¬ 
na tutta di celluloide, attraver¬ 
so la quale aitingercino sia al 
■leinema uscito da poco nelle 

—f j ^ 


sale (dopo dieci mesi) sia al 
pozzo di San Patrizio Mila ci¬ 
neteca universale. Dieci titoli al 
giorno, di cui almeno uno ine¬ 
dito per il video I tilm possono 
avere fino a dicci passaggi in 
orari diversi; basta aspettare. E 
solo dopo questo decimo pas¬ 
saggio arriveranno al circuito 
commerciale (quello di Bertii- 
sconi, per intenderci). Tra un 
film e l'altro ci sarà un giornale 
di attuaUtà cinematografica. 
Ma niente Intcrvlsle. «Le ho 
proibite - giura Giovalli - per 
impedire queU'etemo riciclo di 
facce e personaggi da una rete 
all'altra che si vede attualmen¬ 
te». 

E ancora; «Noi con la tv ab¬ 
biamo in comune solo il vi¬ 
deo». afferma con il suo fonda- 
menialtsmo etereo e prosegue 
facendo piani e progetti. Idee 
ce ne sono. Per esemplo, quel¬ 
la di una storia universale del 
cinema in duecento puntate. 
Una cosa poi che piacerà ai ci¬ 
nefili è il doppio binario lingui- 


slico del film che, volendo, 
possono essere ascoltali an¬ 
che per la colonna sonora ori¬ 
ginale. Il tutto attraverso il de- 
codilicalore prodotto da 
Thompson e Seleco, che verrà 
noleggialo nel negozi al mo¬ 
mento del pagamento della ra¬ 
ta iniziale. Si tratta di un aggeg¬ 
gio di dimensioni e aspetto si¬ 
mili a quelle di un normale vi¬ 
deoregistratore. Quando en¬ 
trerà in funzione lui (e cioè 
verso il 30 marzo) smetteremo 
di avere accesso alla program¬ 
mazione che va attualmente in 
onda gratuitamente. E se deci¬ 
deremo di pagaie, avremo ac¬ 
cesso a un enorme patrimonio 
di film sul cui appeal Giovalli 
non ha dubbi Dubbi, semmai, 
ne abbiamo noi Anzitutto sul 
fallo che In Italia ci sia una ci- 
fclliva ncliiesta di altro cine¬ 
ma, in presenza di una offerta 
già ritenuta sovrabbondante. E 
poi sul fatto che ci siano titoli 
sufficienti e non troppo usurati 
dai passaggi televisivi. E anco¬ 


ra. sul costo piuttosto allo del 
noleggio. Ma Giovalli risponde 
a tutto. E ha dalla sua I esem¬ 
pio francese, quello di Canal 
Plus, che In pochi anni è diven¬ 
tata un affarone, con tre milio¬ 
ni di sottoscrizioni che la met¬ 
tono In grado di sostenere il 
90% della produzione cinema¬ 
tografica nazionale. La legge, 
infatti, le impone di reinvestire 
il 25% del suo fatturato nell'ac¬ 
quisto di nuovi film, il 50% dei 
quali devono essere francesi. 
Anche in Italia la tv a paga¬ 
mento avrà bisogno di almeno 
cinque anni per affermarsi co¬ 
me business. Il punto di pareg¬ 
gio dell’Investimento iniziale 
(forse 550 miliardi), detto m 
gergo break even poini, sarà 
raggiunto oltre gli 800 000 ab¬ 
bonamenti circa. II resto sarà 
grasso che cola, sempre che 
coli. E Roberto Giovalli ci tiene 
a far sapere che in nessun caso 
(nemmeno tra un tempo e l'al¬ 
tro, come la la Rai piazzandoci 
magari i tg) sarà interrotta l’e¬ 
mozione di un film. 


Negli Usa e in Europa 
ha già milioni di «sod» 


ELEONORA MARTBLU 


MB ROMA Nei paesi europei 
e negli Stati Uniti la pay-tv ha 
già una sua considerevole sto¬ 
na. che non solo racconta le 
avventure della tv come noi la 
conosciamo, via etere, ma ri¬ 
percorre aiKhe la lunga strada 
fatta in quel paesi dalla tv vìa 
cavo e quella recentissima del¬ 
la tv diretta da satellite. Negli 
Usa la nascila della tv a paga¬ 
mento è facilitata daU'arnpia 
diffusione del cavo, in grado di 
rifornire le abitazioni allacciale 
di una molteplicità di segnali 
tv. Ormai sono circa 50 milioni 
le abitazioni che, pagando un 
canone di allacciamento, rice¬ 
vono canali tv distribuiti viaca- 


vo. A suo modo, è già una spe¬ 
cie di pay-tv. Quella vera e pro¬ 
pria, invece, è una sua evolu¬ 
zione. comporta un pi^amen- 
to aggiuntivo e si distingue in 
due tipi; la «pay per view» è 
un’invenzione» recente, che 
permette di pagare all’emitten¬ 
te soltanto i programmi che si 
sceglie di vedere (le famiglie 
americane che utilizzano que¬ 
sto sistema erano già oltre 7 
milioni nel 1989); la «pay per 
channel», prevede una specie 
di abbonamento al canale, in¬ 
dipendentemente dai pro¬ 
grammi realmente visti. 

In Europa le reti cablate 
hanno avuto una diffusione a 


singhiozzo; si va dal Belgio - 
cablalo all'80% - aH’ItaTia - 
qualche chilometro di linea 
sperimentale. Anche per que¬ 
sto la la pay-tv europea ha una 
storia assai recente e si avvale 
soprattutto dell'elere e del si¬ 
stema misto satellile<avo. «Pa¬ 
dre» della pay-tv europea è An¬ 
dré RousseIeL il creatore della 
francese Canal Plus (irradiata 
via etere) che, nata nel no¬ 
vembre del 1984 con circa 
25mila abbonati, nel 1989 era 
arrivata ad una quota di abbo¬ 
namenti che rasentava i Ire mi¬ 
lioni. Una capacità di espan¬ 
sione dovuta in gran parte alla 
possibilità di una offerta ag¬ 
giuntiva e appetibile rispetto 
alla programmazione dei ca- 
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E.ie tLMONOOMQUARK 


già di M. Briglladori 


MBMA-inritoarmeno _ 

44A» FABOIA EVITA. Le notizie _ 

4t.fE UREA VERDE. Di F.FazzucM _ 

1S.OO TO LNINA • ROroGALOO OBLIA 
BOM E WICA. A cura di Beppe Breve- 
glleri. Regie di Adriene Tanzinl 


14AO OOMBNIOANL. Varietà condotto dal 
RIoehI e Poveri. Mario Mareneo. Cor- 
men Rueeo. Regia di Simonetta Teventl 
<4.EO»1EJI»1EAO MOnilEBPOIinVE 
«S.10 EO>MINUTaAeuradlF.Malfel 


EOAO I MIETBRI OBLIA OniNOlA NERA. 

Sceneggiato in 3 puntate con Kabir Be- 
dl, Vlrng Liei. Regie di K. Connor (1*) 

SEAO LAO<MIBNieABPOIinVA.Acuradi 

Tito Stagno, con Marie Tereee Rute. 
M4JOO TOmomLCHETEMPOPA 
«AO PWOA O’ IH V EBO a Film con Diane 
Keaton, Mei Qlbeon; Regie di Ollllan 
Armstrong 


CABTOW» ANIMATI _ 

MATTINA 8. Con Alberto Castagna. 
Regie di Claudia Caldera 

T08 MATTINA _ 

OWBNOOIFBETA _ 

APPUNTAMENTO AL CIUCO _ 

PUOM ONDA, in attesa di •Ricomincio 
da due» con Raffaella Carré 
TOIOBBTBIOICI 

TOa NON BOLO NERO _ 

RICOMINGIO OA OUE. Con Raffaella 
Carré. Regia di Sergio Jspino 
TUTTI I BAMBINL. OICOMENCINL 
Ricordi e segreti del mestiere (4*) 

TOa STUDIO ETAOra. Ciclocross; 
Mondiali professionalsll; Calcio; sinte- 
sl di due partite di Serie A 

TOETELEOtORNALE _ 

TOE-OOMENICAEPRINT _ 

EEAUTIPUI- Telenovela _ 

SCRUPOLL Un programma di Fabrizio 
Mangonl, Enza SampO e Paolo Taggi. 
In studio Enza Snmpò 

TOE MOTTE-METEO E _ 

EOROE M T E OIVITA _ 

OEECesare Pavese 

ROCK, POP JAIS _ 

JACKIE E MIKE. Telefilm 


DOMENICA EULE _ 

BUOE BUNNY COMPIE «W ANNI 

ECIALPIMOMondIall _ 

TELEOIOHNAU REOIOMAU _ 

MABEINUEA.FIIm _ 

LA DONNA BELOIORMg Film 
FUORI ORARIO. COSE (MAI) VIETE 

TOE DOMENICA OOL _ 

TELEOIOBNALE _ ' 

TELEOIORNAU REOIOMAU _ 

SPORT BEOIOME _ ' - • 

CHI L’HA VISTOT Donatella Raffal e 
Luigi Molo sulle traoce di persone 
scomparse. Regia di Eros Macchi 

TQEHOTTE _ 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
RAI REOIONBl CALCIO 


AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa deila guerra nel Golfo 


1E.4S QUESTO É IL MK> UOMa 
Film con Don Amache 
4T.EO QUALCUNO MI AMA. Film 
TE.80 ADENTE PEPPEH. Telefilm 
SO.SO MACISTE ALLA CORTE DEL- 

_ LO ZAR. Film con KIrk Morris 

EE.1S UEATODAV _ 

SS.«E MACHO CALLAOAN. Film 


S.00 VIBEO DELLA MATTINA 
SEJO MATT BIANCO SPECIAL 
«4.00 BESTOFHOTUNE 

«B.OO ACmCEPECIAL _ 

«7.EO VIDEOMOVITA _ 

O.SO NOTT E R O C K 


ODEOn 


PUMORl *00. Replica _ 

OOE OPERAZIONE LU- 

NAJllm con Lino Banfi _ 

KILLER KID. Film _ 

SUPER CARRIEILTeleflIm 
SCABPEBATEMNIS.FIIm 
CASAUHOO SUPERPlO 
IL DITO NELLA PIAQA. Film 
con Klaus KInskI 


TELE 


HKJ 


CillHllllll 


1E.EO COLPO DEL MESSICO. Film 





,0.40 LSCOLUNEHANMOQU 

CHL Film con Susan Janler 


«E.EO TELEOIORNALB _ 

14.EO POMEBIOOH? INSIEME 

10.30 TELEOK>RMALE _ 

SO.EO IL FASCINO DELL'AMBIQUI. 

TA. Film con Michel Piccoli 

22u«B NOTTE SPORT 


TEUS 


S.SS ANeADINOB.Oecumenlarlo 


«JO HONSOLeMODA.Attuallté 
»j 00 cerco EOPPna varieté 
SAP ANTEPRIMA. Varieté 


4.«S IMVEDIAMOLL Varieté 


«SJO TIAMOi-PARLIAMONE _ 

« SAIO DEB BUM RAM. Varieté _ 

«S.OO OJLILPRSZZOBQIUSTOI _ 

«Bros LA RUOTA DALLA FORTUNA. Quiz 
c on Mike Bonglorno 

SOlAB RODA DA RieCNL Film con Uno Bon- 
II. Renato Pozzetto, Paolo Villaggio: 
Regia di Sergio Corbuecl 

tS4S «OBLODB.Varleté _ 

SS.«S MOMSOLOMOOA.Attuallté _ 

SSvéS ITALIA DOMANDA. Attualità _ 

0O4S MANCUSWBLBBVHJLTelelllm 


BIM BUM BAéL Varieté _ 

L’ISOLA DELTESORg Film _ 

OUIDA AL CAMPWMATO _ 

ORAMB PRIX. (Replica) _ 

BEBOPALULAconRedRonnIe. 

DOMENICA ZIP. Attuellté _ 

LA RIVINCtTA DEI NEROS. Film con 
Robert Carrsdlne; Regia di JeW Ksnew 

IL OIUSTIZIERE DELLA STRADA. 

Telefilm -Finché morte non ci separl- 

CARTOMI ANIMATI _ 

I VICINI DI CASA. Telefilm -Vieni, pe¬ 
sciolino mio diletto, vieni- con Silvio 
Orlando, Pene Gnocchi, Teo Teocoll 

PRESSINO, Sport _ 

MAI DIRE OOL. Varieté 


KUNO FU. Telefilm 


MARILENA. Telenovela _ 

PICCOLA CENERENTOLA _ 

CIAK. Altualilé _ 

PARLAMENTO IN. Attuallté _ 

LOVEBOATTeleflIm _ 

DOMENICA AL CINEMA _ 

POLICARPO, UFFICIALE DI SCRIT. 
TURA. Film con Renalo Rascel, Regia 

di Mario Soldati _ 

LA MI PICCOLA SOLITUDINE 
PER ELISA. Telenovela 

MNEA CONTINUA. Altualilé _ 

CRONACA. Attuallté _ 

IL FICCANASa Quiz con Flavio An- 

drelnl (1* puntata) _ 

LB INCHIESTE DI PADRE DOW- 
UNO. Telefilm -Il cadavere scompar- 
so- con Traev Nelson. Tom Boslev 
DOMENICA IN CONCERTa Orche¬ 
stra filarmonica della Scala diretta da 
Myung Whun Chung. in programma; 
Haydn, Sinfonia n 44 In mi minore. 
BERSAOLL Film con B.Kariolt . 


RADIO 


«.00 É PRIMAVERA. Film con Eie- 
na Varzi, Mark) Anoiolattl 
(Replica dalle 01 «(IO alle 23) 


yk 


17.20 SPECIALE-BiancaVIdal- 




Vittorio Cecchi Cori, presidente di Tele * 1 


naii normali, piubbiicl e privati, 
ai quali la Ic^e pone molte re¬ 
strizioni in tema di cinema in 
tv. Per una spesa di circa 
35 000 lire al mese, il «socio» di 
Canal Plus è in grado di riceve¬ 
re 20 ore giornaliere di pro¬ 
grammazione, il 50% delle 
quali costituita da film recenti 
e di qualità; in virtù di una nor¬ 
ma di legge, infatti, la pay-tv 
IratKese può trasmettere film 
ad un anno appena dalla loro 
usciteti mentre le altre tv deb¬ 
bono attendere 3 anni. Aggres¬ 
siva, la creatura di Rouss^et si 
è espansa oltre i confini fran¬ 
cesi. A cominciare dal Belgio, 
con Canal Plus Belglque, che 
entro li '90 dovrebbe raggiun¬ 
gere 1 3^.000 abbpnqti, mentre 


nel settembre scorso hanno 
preso il via le trasmissioni in 
codice di Canal Plus Espana, 
per cui erano previsti entro la 
fine del '90 ben 150 000 abbo¬ 
nati. Esistono poche altre gran- 
r di reti televisive a pagamento. 
Fra queste, Kanal 2, nata in Da¬ 
nimarca nell'84,e'relecine Ro- 
mandie. della Svizzera france¬ 
se, che trasmette film di tre tipi; 
per tutti, per adulti, per bambi¬ 
ni. Infine le tre pay-tv europee 
via satellite da febbraio Pre¬ 
mière, di lingua tedesca, che 
potrà contare su 100.000 ab¬ 
bonati; nimnet (pay-tv cine¬ 
matografica 'in lingua inglese) 
e Teleclub, che trasmette an- 
j. ch’essa cinema, ma in lingua 
^ tedesca. . 


CtCLOCROSSMondlali 
CHE COSA HAI FATTO 
QUANDO SIAMO RIMASTI 

ALSUIOTFIIm _ 

AUTOMAM-Taleflfm _ 

TMC NEWS _ 

OALAOOL. Varieté _ 

MATLOCK. Telefilm _ 

OAULEO. Documentarlo 
VBIITiaiNR.Film 


«8.20 ymONICA IL VOLTO DEL- 

_ L’AMORiTTelenovela _ 

12.20 IRVAN. Telefilm 


RADIOOIOnNAU GRV t; 10.18; 13; 18; 33. 
GRZ 820; 7.30; 820; 820; 1120; 13.30; 1320; 
1823; 1820; 3320. GR3. 720; 848; 1148; 
1348;1828;3048. 

RAOiOUNO. Onda vtrde. 856, 7 58, 10.57, 
13 56.18 58.20 87,21 25,2320.6 tt guastafe¬ 
ste; 820 Santa Massa, 14 La vita è sogno; 
30.08 Musica del nostro tempo. 3020 Stagio¬ 
ne lirica -Attila», di Q. Verdi. 

RADIODUE. Onda verde; 6 27,7 36.6 36,9 27, 
11.27,13.26,16 27.19 26.22 27 8 II grande cir¬ 
co, 848 II re di denari; 1348 Hit Parade; 1428 
Una domenica cosi; 21 Buonasera Mr Robin¬ 
son. 22.48 Buonanotte Europa. 

RADWTRE. Onda verde; 7.18, 943,11.43 6 
Preludio: 7.M Prima pagina; 820 Concerto 
del mattino: 12 Uomini e profeti; 1720Festival 
di Lucerna: 2028Concerto barocco: 21 Pome¬ 
riggi di musica nuova. 


SCEGLI IL TUO FILM 


10.30 L’ISOLA DEL TESORO 

Regia di John Hough, con Onon Wetlas, RIck Batta¬ 
glia. Usa (1972). 93 minuti. 

Nessuno 0 mal riuscito a portare al cinema il capola¬ 
voro di Stevenson rimanendo all'altezza dell'origina¬ 
le. Forse 6 davvero impossibile. Questo film si segna¬ 
la comunque per la presenza, nel panni del truce 
John Silver, del grande Orson Welles. Di fronte a lui, 
va da sé, lutti gli altri scompaiono. 

ITALIA 1 


14.10 MADEINUSA 

Regia di Kan Friadman, con Lori Singer, Christopher 
Perni. Usa (1988). 78 minuti. 

Prima visione tv di un buon film -ecologico» passato a 
un festival di Torino Cinema Giovani e mal uscito In 
Italia. Tre ragazzi attraversano l'America, sembra ia 
solila ballata -on thè road» ma é soprattutto un viag¬ 
gio attraverso l’inquinamento e gli orrori ambientali 
del -paese di Dio». Da vedere. 

RAITRE 


14.10 POLICARPO, UFFICIALE DI SCRITTURA 

Regia di Mario SoWall, con Renato Raseoi, Carla Gra¬ 
vina, Poppino De Filippo. Italia (1958). 101 mlnutt. 

SI replica uno dei più famosi film del bravo Renato Ra- 
acal, recentemente scomparso. Modestissimo calll- 
grafo di un ministero sogna un ricco matrimonio per 
la sua figliola. Ma lei si fidanza con un operaio... 
RETEOUATTRO 


1B-40 LA DONNA DEL GIORNO 

Regia di George Slevens, con Katharine Hepb u rn, 
Spencer Tracy. Usa (1945). 109 minuti. 

Commedia giornalistica con la coppia Tracy-Hep- 
burn, per la prima voits Inalarne. Da non confondere 
con un film omonimo inierprelato da Tracy nel '37, ac¬ 
canto a Jean Harlow Qui Spence e Kale sono repor¬ 
ter che si Innamorano, si sposano ed entrano in crisi 
quando lui si rende conto che lai non ha Intenzione di 
rinunciare al lavoro. Finirà bene. Ma che risate. 

I RAtTRE 


FUGA D'INVERNO 

Regia di Gitllan Armstrong, con Diane Keeton, Mei 
Gibson, Matthew Modine, Usa (1984). 105 minuti. 

Cast d'eccezione per un film avventuroso in prima vi¬ 
sione tv. Diane Keaton é la direttrice di un carcere che 
fa fuggire due fratelli (Gibson e Modine) perché inna¬ 
morata di uno di loro. E la fuga diventa un'odissea. 
RAIUNO 


VERTIGINE 

Regia di Otto PremInger, con Gene TIernay, Dana An¬ 
drews. Usa (1944). 85 minuti. 

Notte per cinefili SI comincia con questo stupendo 
■noir» che é Ira I capolavori di un regista discontinuo, 
ma sempre Interessante, come PremInger. Laura 
Hunt, pubblicitaria, é trovata morta nel suo apparta¬ 
mento. Un detective Indaga, scopre altarini a iosa ma 
aU'improwlso Laura ricompare Una sosia, o un caso 
di resurrezione? Credeteci, mille volte meglio di 
-Twin Peaks» 

TELEMDNTECARLO 


BERSAGLI 

Regia di Pelar Bogdanovich, con Boria Kartoff, Ttm 
O'Kelly. Usa (1968). 90 minuti. 

Chiudiamo con questo giallo che gli appassionati con¬ 
siderano, assieme al piu famoso -L'ultimo spettaco¬ 
lo», Il capolavoro di Bogdanovich. Con un Boris Kar- 
lotf d'annata. Buonanotte. 

RETEOUATTRO 
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Prìmefilm 

Otto soldati 
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dell'amore 


SAURO BORILLI 

MMitenraneo 

Rogb. Gabriele Salvatorcs. 
Scenei^latura Enzo Monte- 
leone Musiche Giancarlo Bl- 
gazzi. Interpreti Diego Aba- 
tanluono Claudio Bigagli Giu¬ 
seppe Cedema, Claudio Gisio, 
Ugo Csnti, Vanna Barba Italia 
1991. 

MUmo: Arlecchino _ 

■S Ce nella eanlera clnema- 
lograllca dt Gabriele Salvatorcs 
unai progressione innegabile 
Da joi (no di una none distate 
a Katmkazen da Manabech 
Extmrs a Tomi, e avvertibile U 
prOpoilto di cogliere implica¬ 
zioni I’ segnali rappresentativi 
di certe Irange ^nerazlonali 
vcfiuti alia nbalia nel com- 
plesK scorcio dei declinanti 
anni Settanta. 

1- film dii^lvatores, dunque, 
da.qui'JKpriina ricordali a que¬ 
sto UtdUenaneo (scrit¬ 
to dai^nzo Monieleone) .cosii- 
luiscbrio innanzitutto una sor¬ 
ta di «.-oogiura» tra coetanei in- 
lentÈa liv&tate il loro passalo, 
con ridca di liquidare con uno 
sberiellell una smorfia, atfelll e 
scntlmenii, slanci ideali e Ini- 
sirazkini esistenziali di una sta¬ 
gione che era loro parsa mi¬ 
gliore della loro ormai archi- 
viataespìertenza giovanile Te¬ 
nendo conto di lutto eie, si re- 
gislm <xm un certo disappunto 
che"AtediA!naneo segna una 
batlul.» d'arresto nella progres- 
, sione menzionala troppe sug- 
' gesllotii, molteplici le storie I 
personaggi di indubbio risalto 

Un drappello di soldati ita¬ 
liani e sbalestrato in uno sper¬ 
duto iiolollo dell Egeo (siamo 
nel l'MI) per impiantare la 
I, una piccola guarnigione. Al lo- 
I* IO arrivo, ii luogo appare ai sol¬ 
dati popolato soltanto da vec- 

* chi, diMine e bambini Gli uo¬ 
mini sano stati deportati, infat¬ 
ti, dai tedeschi CU Italiani, dal 

1 tenente Montini al sergenie Uo 
Russo dai sensibile soldato 
{T Farina alla puttana dal cuore 

> d'oro, Vassilissa, sono nsuc- 
^ chiali presto in quella piccola 

vita lata di tutto e paradossal- 
^ mente di niente Ua guerra. In¬ 
tanto, resto lontana da qucll'i- 
tolotio, finche un giorno, tra- 
mlto l'amvo casuale di un pic¬ 
colo aereo italiano, la notizia 
dell'B settembre indueuno i 
pio. tra gli ono. a ntomaie a 
casa, lialvo Fatina, che ormai 
accasiitosi con Vassilissa, de- 
clded restaredove 

Un etnisco cambiamento di 
tempi richiama lo spettatole ai 
nostd giorni Nel gii sperduto 
isolottz, oggi meta di vanopinti 
lutbti, giunge Ira gli altri I in- 
1 vecchialo lenente Montini Sua 
prima cura C andare a trovare 
lamio3 amico Farina, il quale 
t gesiisz e con profitto un avviato 

* ristorante e per giunta coltiva 

5 una salida consuetudine col 

> «eOchlo commilitone Lo Rus- 
F so. toriato deluso dall'Italia 

I Imb astilo e giostralo con di- 

V sinyolluta (forse anche trop- 
•r pa) tra reverbcri d una grata 
i? memoria e di spiniose trovate 
' su mozienb discriminanti qua- 
f lil'amclzia lasolidaricta, lavi- 
‘ la e I amore Mediterraneo fa 
^ ridere sonridcre senza lasciar 
L iraccii Ahntantuono e Ceder- 
<^na Binagli e Risto si prodigano 
appasiiionatamcnie per dare 
^ «erosuniglianza, un tocco di 
!n humour, di poesia all intero 
racconto Non sempre però 
I esito 6 (elice nò ancor meno 
coerente Né è facile cogliere 
'‘K alcun ispctto metaforico, al di 

6 la dell esile c pur garbata favo- 
^ ia yen ita di noslalgia. di trepi- 
;^dirjm|iianti 


Al festival olandese i cineasti 
si riuniscono in assemblea. E tutti 
(israeliani, arabi, americani) 
condannano la guerra nel Golfo 


AUouache, algerino: «I mass media 
raccontano molte bugie» 

Khleifi, palestinese: «Un massacro 
in cui i popoli sono i soli sconfìtti » 


SPOT 



I pacifisti di Rotterdam 


Il festival del cinema di Rotterdam si ferma a riflette¬ 
re sulla guerra Un incontro al quale hanno parteci¬ 
pato trenta cineasti provenienti da tutto il mondo, e 
- pur concordi nel chiedere la pace - rappresentati¬ 
vi delle posizioni più diverse E alla fine una dichia¬ 
razione. I registi presenti a Rotterdam chiedono 
l'Immediato cessate il fuoco e la convocazione di 
una conferenza di pace. 


UMBERTO ROSSI 



M, i- *»-• ^ . 


■B ROTTFRDAM -Basta con 
la guerra- Questo, in estrema 
sintesi, l'approdo dell'incon¬ 
tro dedicato alla guerra del 
(joKo organizzato dal 29* Fe¬ 
stival del film di Rotterdam 
Una -assemblea» alla quale 
ha partecipalo una trentina di 
cineasti provenienti da quat¬ 
tro continenti I nomi più si¬ 
gnificativi sono quelli di Mer- 
zak AUouache (Algeria), Flo¬ 
ra Comes (Guinea Bissau), 
Clara Law (Hong Kong), Fan- 
deh Fardian (Iran). Ador 
Coopatakrishnan (India), 
Daniel Daniel (Israele). Jon 
Josi e Robert Kramer (Usa), 
Borhane Atave (Libano), Mi¬ 
chel Khleili (Palestina), Ou- 
smane Sembene (Senegai), 
Halle Gerina (Etiopia) 

Va detto subito che se il 
punto d arrivo è stato unitario, 
tali non sono stali il giudizio 
sulla rcsponsabililò dell'attua¬ 
le situazione e il ventaglio di 
richieste o di impegni pratici 
di lavoro Su quest'ultimo ver¬ 
sante c'é da registrare con 
rammarico il silenzio in cui é 
caduta fa proposta della pio- 
duilrice libanese Olga Nakkar, 
che ha chiesto a ogni cineasta 
presente di impegnarsi a rea¬ 
lizzare subito un (limalo di po¬ 


chi minuti da inserire In un 
collage da proporre alle prin¬ 
cipali televisioni del mondo 
afiinché lo trasmettano quale 
appello alla pace degli uomi¬ 
ni di cinema Oltre a prevedi¬ 
bili difficolta pratiche e alle di¬ 
verse situazioni in cut si trova¬ 
no ad operare i van auton nei 
rispettivi paesi II disinteresse, 
meglio I imbarazzo, suscitati 
dal progetto possono essere 
individuati in almeno due mo¬ 
livi 

Da un lato ci sono le diverse 
analisi politiche che stanno 
alla base delle conclusioni 
-unitane- citate in apertura Si 
passa da chi attribuisce ogni 
colpa alle grandi potenze e. In 
particolare, agli Stati Uniti, ac¬ 
cusali di aver voluto lo scontro 
nel Golfo quale prova genera¬ 
le di un'a^ressione alla stes¬ 
sa Unione Sovietica (Umar 
Sissoko, dei Mali) a chi, come 
l'americana Pamela Cohen, 
tenta un discorso più articola¬ 
to sottolineando il pericolo di 
un uso incontrollalo delle tec¬ 
nologie, e a chi, come il pale¬ 
stinese Michel Khlelfi, porla 
apertamente di una guerra tra 
mafiosi In cui I popoli sono te 
uniche vittime, mettendo di 
fatto sullo stesso plano Sad- 



‘I t 


dam Hussein, Il siriano Assad, 
re Fahd, gli Emin e gli Stati 
UniU. 

Un altro elemento non me¬ 
no importante è il senso di 
paura e confusione che molti 
oggi provano L'americano 
Jon JaoL che pagò con il car¬ 
cere l'opposizione alla guerra 
del Vietnam, é costernato dal¬ 
la biulaliti sloggiata da en¬ 
trambe le parti e dichiara che i 
primo imperativo è di essere 
onesti con se stessf (ino in fon¬ 
do Del resto chiunque abbia 
ancor vivo nel ricoido le as¬ 


semblee degli anni Sessanta 
contro la guerra vietnamita 
non può (are a meno di perce¬ 
pire le differenze nspetto al 
passato, li senso di incertezza, 
rimpossibllilA di prendere 
nettamente parte, le perples¬ 
sità che attraversano il pacifi¬ 
smo di oggi 

Ove iMiscorso dei cineasti 
si é fatto più preciso, e mag¬ 
giormente conseguente, é sta¬ 
to sul ruolo giocalo dai media 
In questo guerra <he sembra 
un videogame, ma ammazza 
più e peggio del conflitti pre¬ 


II regista 

indipendente 

Usa 

JonJosL 
uno dei 
protagonisti 
dell assemblea 
di Rolterdam 


cedenti- L'algerino Merzak 
AUouache ha ricordato come 
nei suo paese si siano tenute 
decine di manifestazioni, al¬ 
cune pio Irak. molle per la pa¬ 
ce e persino qualcuna a soste¬ 
gno del vecchio Kuwait Ebbe¬ 
ne, ha continualo, tutto ciò 
che hanno mandalo in onda 
le grandi reti televisive france¬ 
si sono le Immagini di alcuni 
scalmanati barbuti che grida¬ 
vano slogan a favore di Sad¬ 
dam Hussein e questi brani 
sono stati usati subito dopo 
un servizio sui missili lanciati 


All’Opera di Roma il capolavoro di Rossini, neirallestimento della Zarzuela di Madrid 
Eccellenti i cantanti: Arma Caterina Antonacci, Rockwell Blake e Chris Merritt 

Ermione, assassina per gelosia 


Splendido successo al Teatro dell'Opera dell'Emiio- 
nedi Rossini in un suggestivo allestimento del Tea¬ 
tro della Zarzuela di Madnd. Si tratta di un capola¬ 
voro che rievoca situazioni e personaggi all'indo¬ 
mani della guerra di Trota. Straordinan interpreti 
Anna Catenna Antonacci, Chris Memtt, Rockwell 
Blake e Giona Scalchi. Ha concertato e diretto Cvelt- 
no Fidò, che aveva già portato al successo Ermione. 


BRASMOVALBNTB 


■BROMA None male che un 
po di mistero continui ad av¬ 
volgere un dimenticato capo¬ 
lavoro di Rossini Diciamo del 
I opera Ermione. mai più rap¬ 
presentala mentre Rossini era 
in vita, né post mortem, dopo 
le rappresentazioni al San Car¬ 
lo di Napoli, avviale il 27 m<ir- 
zo 1819 Tanlè Ermronefure¬ 
cuperala nel 1987 dal Rossini 
Opera Festival, a Pesaro, dove 
si ebbe I epifania della sua ine¬ 
dita, siraordinana bellezza 
Rossini ne ha dette di tutti i 


colori, ma non mai per presun¬ 
zioni velleitarie, quanto sem¬ 
pre in virtù della consapevo¬ 
lezza del suo genio Giunse a 
dire che questa Ermione era 
sparita dal giro (e in realtà 
avrebbe potuto imporla do¬ 
vunque), perché lui stesso vo¬ 
leva tenerla In serbo per i po¬ 
steri Sembrò-e sembra tutto¬ 
ra - una battuta ma Rossini fu 
compositore che, avendo scnt- 
to in un certo modo la sua Av/- 
te Messe Solennelle ne fece lui 


stesso una verslono orchestra¬ 
le con il divieto però di ese¬ 
guirla Era per evitare che lo fa¬ 
cessero altri E cosi lasciò ai 
posteri I opera che non era 
piaciuta, protesa al futuro, £r- 
mione. che, dai primi dell Ot¬ 
tocento, giunge negli ultimi an¬ 
ni del nostro secolo come 
straordinano presentimento 
del nuovo II nuovo, innanzi¬ 
tutto che é nella «lolle., acce¬ 
sa, impervia vocalità dell ope¬ 
ro. C'é chi cerca motivi per 
sminuirla In un «gioco, deiia 
mente, ma era «fatale., direm¬ 
mo un Inedito «ommovimenlo 
nella musica di Rossini che im¬ 
batteva nei «fantasmi* dell an- 
tlchiU omerica il non plus ul¬ 
tra di una tragktiia che ha com¬ 
mosso, emozionato e coinvol¬ 
to tutto il mondo 
La vicenda si svolge In Epiro, 
la terra di Achille, dopo la ca¬ 
duta di Troia La guerra é finita 
e gli Dei hanno abbandonato I 
superstiti al loro destino scate¬ 
nando, dopo quella all'ester¬ 


no, una guerra all'iniemo di 
sentimenti e passioni 

Ermione, figlia di Elena e 
Menelao, é promessa sposa di 
Pirro, figlio di Achille, che ha 
avuto In sorte, come schiava, 
Andromaca delle quale si in¬ 
nomora fino a sposarla Emio¬ 
ne, esasperata dalla gelosia, 
spinge Oreste (lui, l'uccisore 
della madre, Clitennestra) a 
far fuori Pirro, promettendo di 
concedersi al killer che ha un 
debole per la bella cugina Co¬ 
si succede Oreste irrompe nel 
tempio e trafigge Pirro che An¬ 
dromaca. d'altra parte, sposa¬ 
va solo per salvare ri figlio 
Astlanatte. Fedele alla memo¬ 
ria di Ettore, si sarebbe, dopo, 
tolta di mezzo 

Ce n'é di materia, per scate¬ 
nare la fantasia di Rossini sul li¬ 
bretto del Toltola (ci sono. In 
mezzo, le tragedie di Eunpide 
e di Racine intitolate ad Andro¬ 
maca) La musica si accende 
in epici scontri, non a mano 


r\ 

iPrimeteatro. In scena airOrologio di Roma «Un patriota per me», storia di spionaggio 
t e di omosessualità. Un testo inedito per lìtalia, con la regia di Giancarlo Cobelli 

f Gsbome contro il re e contro la patria 


su Israele Comportarsi in 
questo modo ha aggiunto si¬ 
gnifica gettare le basi di un 
razzismo antiarabo ancor più 
virulento di quello che già og¬ 
gi esiste preparare I massacri 
di domani Osservazioni non 
diverse sono venute da altri 
registi, che hanno parlato di 
•serial televisivo prodotto dal¬ 
la Cnn> 

Da notare infine che l'in¬ 
contro ha patito di un sovrap¬ 
più di ufficialità (diretta radio¬ 
fonica nazionale, orari rigidi, 
nessun dibattilo con II pubbli¬ 
co) che ha un po impacciato 
la discussione, ma che non ha 
bloccato il fragoroso e lungo 
applauso che ha accompa¬ 
gnato la richiesta, fatta dall'i¬ 
sraeliano Solomon Parel, di 
una patria e pace per tuRi, in 
particolaie per gli ebrei e pa¬ 
lestinesi. ciascuno nella sua 
terra, soluzione possibile solo 
con II miro delle truppe di Tel 
Aviv dalle zone occupate «Ba¬ 
sta con la guerra - ha detto - e 
basta anche con gli affari che 
gli europei stanno facendo 
sulle nostre spalle i tedeschi 
vendono le maschere antigas 
a noi dopo essersi fatti pagare 
le bombe chimiche che han¬ 
no dato a Saddam Hussein. 

Del resto a questo vec¬ 
chietto piccolo e rtsoluto biso¬ 
gna credere quando parta di 
tedeschi, lui che, ebreo, é riu¬ 
scito a sopravvivere durante il 
Terzo Reich nascosto addirit¬ 
tura tra gli allievi di un collegio 
che ospitava il fiore della Hit- 
terjugend Un'esperienza dav¬ 
vero unica, tanto che la regi¬ 
sta polacca Agnieszka Hol- 
land gli ha dedicato un film 
Europa. Europa. 


È MORTO L’ATTORE JOHN MCINTIRE. È morto all'età 
di 83 anni a Laguna Bcach In California I attore ameri¬ 
cano John Mcfntire Molto attivo sia nel cinema che in tv, 
ha lavorato in più di una quarantina di film soprattutto 
western ( Winchester 73, Terra lontana) e spesso in ruoli 
di cattivo In An-c/to di Hllchcock era lo sceriffo che Inda¬ 
ga sull omieldlo nel motel ed é stato a fianco di Clini 
Easlwood in Honky Tank Man 

GUERRA, ARIA DI CRISI PER L'AUDIOVISIVO. Tra le ri¬ 
percussioni immediate della guerra del Golfo s ull econo¬ 
mia SI registra una cnsi delle transazioni nel settore au¬ 
diovisivo Al Festival di Montecarlo in corso in questi 
giorni sono state annullate tutte le proiezioni pubbliche 
e la Sacis per tramite del suo amministratore delegalo 
Giampaolo Cresci ha reso nolo di aver registrato una di¬ 
minuzione degli affari del 30% dall inizio del conflitto 

.OH CALCUTTA. IN TOURNEE IN ITALIA. Il famoso mu¬ 
sical amencano Oh Calcutta- con la compagnia origina¬ 
le americana sarà di scena al casinò di Campione d Ita¬ 
lia martedì prossimo E il pnmo appuntamento di una 
lunga tournee che toccherà anche Firenze. Napoli c Mi¬ 
lano Lo spettacolo é atteso in Italia da venlun anni Ha 
debuttato a Manhattan il 17 aprile del 1969 con lo scopo 
di essere una provocazione nei confronti del radicalo 
punianesimo americano I suoi messaggi sono 1 amore, 
la non violenza, ma le rappresentazioni furono bloccate 
aNewYork per ben quattro stagioni dal 1972 al 1976 Lo 
Wttacolo è andato in scena per ben cinquanta volle In 
Europa con parecchi bis al teatro Elysee-Mont Maitre di 
Parigi La coreografia é di Mrugo Sapinglon, le scene di 
Jacques Levy 

SINEAO O'CONNOR POLEMIZZA COL GRAMMY. Alla 
vigilia dell assegnazione dei Grammy SineadO Connor, 
una delle favonle nella corsa agli Oscar musicali pole¬ 
mizza col mondo dei rock e annuncia che se dovesse 
vincere non mirerà il premio «Come artisti - dice la can¬ 
tante irlandese - la nostra funzione é quella di dire la ve¬ 
nta anche se viviamo in un mondo che non ama il suono 
della venta Ma la maggior parie dell establishment guar¬ 
da solo al lato commexiafe Non voglio questo premio, 
voglio piDleslare conilo I valori falsi e distruttivi dell indu¬ 
stria musicale. Sinead non é nuova alle polemiche negli 
Usa. Durante il suo ultimo tour negli States non aveva 
permesso di suonare I inno amencano pnma delle sue 
performance attirando su di sé le ire di molti In quell oc¬ 
casione Frank Smatra aveva detto «Bisognerebbe cac¬ 
ciarla a calci nel sedere. 

RIABILITATO IN URSS .PORTIERE DI NOTTE., Nel 

1975, quando fu presentalo al festival di Belgrado il film 
di Liliana Cavani, Portiere di norrc fu stroncato dalla/You- 
da come politicamenle pericoloso e scabroso Oggi a 
sedici anni di distanza, la pellicola ha avuto un acco¬ 
glienza entusiastica al Festival intemazionale dell Unio¬ 
ne Sovietica dedicalo ai film europei sconosciuti al pub¬ 
blico moscovita Pare anzi ci sia stata una richiesta di ac¬ 
quistare 1 dintti per la distnbuzionc su tutto il Icmtono so¬ 
vietico 

FRACCHIA, FANTOZZI & C. Venezia dedica una rassegna 
a Paolo Villaggio e al suoi personaggi L'attore genovese 
incontrerà il pubblico venerdì prossimo alle 11 nell Aula 
niMna di Ca Oollin Al dibattito, a cut partecipano i enfi¬ 
ci Goffredo Fofi e Fabnzio Borin, si affianca un ciclo di 
film Da mercoledì a venerdì al cinema Olimpia tra le ri¬ 
proposte i primi Fantozz! diretti da Luciano Salce Frac- 
dna ta belva umana, la voce della luna. Ho vinto la lotte- 
na di Capodanno 

(Cristiana Paterno) 





annata, ma a voce spiegala, 
sospinta verso vertici Inacces¬ 
sibili, che non hanno più a che 
lare con virtuosismi, fioriture e 
belcanto, ma vogliono proprio 
innalzate una .maestà, della 
voce, un suo trionfo nel bene e 
nel inaJe La voce (lamenti del 
coro) è inserita - latto nuovo - 
petsmo nella Sinfonia d'aper¬ 
tura. che, come tutta l'opera 
ha toni drammatici, affranti, 
ansiosi, ma soprattutto ha il 
■crescendo. 

Nelle mani di Rossini, il «cre¬ 
scendo. indiflereniemenle va¬ 
le nel comico come nel tragi¬ 
co, ma non é una sbanezza, é 
come la luce del sole che, in- 
dillerentemente, spientie suK 
Taiie^ e sulla tristezza del 
mondo Una musica meravi¬ 
gliosa S'era avvertita già a Pe¬ 
saro, e la meravialia aumenta 
qui, al Teatro dell Opera in un 
ricco allestimento del Teatro 
delia Zaizuela di Madnd Sce¬ 
ne, costumi e regia sono di Hu¬ 
go De Ana che ha scavalo, rita- 

. * 
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Rockwell Blake e Luca Canonici neir«Ennione» in scena airOpera di Roma 
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gitalo come nella pietra d’un 
deserto le architetture adom¬ 
branti una Petra omerica, ma 
ha un po' sciupato la gestualità 
d'una regia attenta ai valori 
della musica con Indumenti fa¬ 
stidiosi a vedersi e figunamoci 
a indossarli Pentiamo che a 
questo inconveniente sia do¬ 
vuto il nervosismo della stu¬ 
penda Anna Catenna Anto¬ 
nacci (Ermione). trionlalrice 
della serata, tanto più avvin¬ 
cente in quanto aveva a fianco. 
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nei ruoli di Puro ed Oreste, due 
«mostri* rispetUvamenie Chris 
Meirilt e un favoloso Rockwell 
Blake, decisi a strabiliare 
In un vestuario de malgusto, 
ha stentato ad emeigere Clona 
Scalchi nella parte di Andro¬ 
maca. intensamente cantata. 
Aderenti alla supremazia della 
voce. Luca Canonici (Pllade), 
Stefano Rmaldi Miliani (Feni¬ 
cio), Mauro Buffoli (Aitalo), 
Laura Masella (Cefisa), Berna¬ 
dette Lucarini e, naturalmente, 


11 coro 

Si é detto del sole prima, 
ma Rossini ama anche le om¬ 
bre il chiarore lunare le tinte 
soavi a tutto ha provveduto 
I orchestra, splendida, teruita 
bene in pugno e lanciala nei 
suono da un grande Evelino Pi- 
dò Applausi tantissimi, anche 
a scena aperta, e innumerevoli 
le chiamale al termine dello 
spettacolo 

Si replica oggi alle 16,30, poi 
mercoledì sabato (alle 18), tl 
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Beveriey Craven 
una voce romantica 
per gli anni ’90 


AOBBOSAVIOU 


t Uo poi riota per me 

di John Osbome, traduzione di 
J Agostino Lombardo, regia di 
GÌancr rio Cobelll scene di En- 
C rìcoSeraluii. costumi di Alber- 
-^toSpUzzi Interpreti Massimo 
$ Belli Mauro Magliozzl, Pìaolo 
> ' Pointt, Giampiero Ckxid. ^rlo 
^ Valfi, Femo Foglino, Bedy Mo- 
r ratti, Antonio i^rledericl Oa- 
^niele Dublino, David Sebasti. 
'4 Ignazio Baglio, Paola Bruna, e 
^ altri 

^ Roma. Tmitro 
^^'BeU'Oiologlo 

1 

^ E una .prima» per l'Italia, 
I questa di Un painota per me. 
' ^ ma l'ofiera ha un buon quarto 
^ di secc lo sulle spalle Quando 
apparve a Londra, nel 1965, 
suscitò molto più scandalo di 
< ) quanto ne avessero destato, tn- 
f ^ sieme, I titoli precedenti (e i 
migliori. In assoluto) di John 
h Osbon e da Ricorda con rab¬ 


bia, 1956 a Prova inammissibi¬ 
le, 1964 Ma il discorso sull o- 
moscssualilà era tabù, all epo¬ 
ca olire Manica Per di più, 
erano già noli (c altn se ne sa¬ 
rebbero rivelati in seguito) ca¬ 
si clamorosi di spionaggio a fa¬ 
vore dell EsL che avevano al 
loro centro personaggi Uiso- 
speltabili, ma segnali in segre¬ 
to da una doppia «diversità» 
(omosessuali e comunisti, in- 
somma, e qualcuno rammen¬ 
terà, sull ar^mento il bel film 
di Marck Kamevska, Anolher 
country) 

A ogni buon conio Osbome 
situava la vicenda del suo 
dramma nell Impero austro- 
ungarico, a cavallo Ita Oilo- 
cenlo e Novccenlo, sulla trac¬ 
cia. peraltro, di eventi reali, co¬ 
me furono quelli legati al no¬ 
me di Alfred Redi, brillante uf¬ 
ficiale dell'esercito di Vienna, 
scopertosi al servìzio della 
Russia zarista (mentre era pur 


addetto al controspionaggio 
del suo Paese) e morto suicida 
(o suicidalo) 

É costui il protagonista di Un 
patriota per me (c la sua stona 
avrebbe anche fornito matena, 
di recente, al Colonnello Redi, 
lavoro cinemalografico del re¬ 
gista magiaro Istvan Szabo, in- 
tcrpreialo da Klaus Maria Bran- 
dauer, la stessa accoppiala di 
Mephisto) Ambizioso ma ligio 
alle gerarchle militari e sociali. 
Redi viene «incoslrato*. c co¬ 
stretto a tradire ta patria (pena 
la pubblica vergogna c la fine 
della camera), proprio a cau¬ 
sa della sua «devianza» (da 
pnncipio assai sofferta), c del¬ 
le connesse dillicollà finanzia¬ 
ne (costosi regali agli amici, 
tra l’altro) cui gli occulti suoi 
padroni venanno incontro ge¬ 
nerosamente La politica, qui, 
non c'entra. Centra, semmai, 
ma nmane fra le nghe, il n- 
schio o il Umore di un'altra 
emarginazione, conseguente a 


possibili ascendenze ebraiche 
del nostro colonnello 
Lo spettacolo di Ciancario 
Cobelll (é la prima cosa da di¬ 
re in tempi di fastosità sceno¬ 
grafiche) sfrutta a meraviglia il 
modesto strazio dell Orologio 
una semplice serie di pannelli 
(opachi trasparenti orilletten- 
ti), spostabili a mano, desi¬ 
gnano in sintesi i vari luoghi, i 
costumi - prezioso contributo, 
in parte, della illustre sartoria 
del compianto Umberto Tirelli 
- (anno il resto e il meglio 
Certo, la componente manieri¬ 
stica di Un patriota per me che 
a tratti anzi spesso può sem¬ 
brare un apocrifo di qualche 
autore famoso dell Austria 
asburgica , (Schnitzlcr, Hol- 
mannsthal, ecc), risulta oggi 
accentuala, anche per la fortu¬ 
na, ai limiti della moda, che 
quella letteratura e quel teatro 
hanno avuto da noi negli ulti¬ 
mi lustri Cobelli sospinge co¬ 
munque li testo osbomlano 
(proposto nella nitida, calzan¬ 


te vetslone di Agostino Lom¬ 
bardo) in un clima di gran ro¬ 
manzo o di Grand Opéra, 
echeggiante in più punti il Vi¬ 
sconti maestro dt cinema «me¬ 
lodrammatico*, da Senso alla 
Caduta degli Dir, alla quale, in 
particolare, rimanda la sc«ia 
dell'orgia «travestita», momen¬ 
to culminante e cupamente 
affascinante, di una serata, 
senza dubbio, insolita e sugge¬ 
stiva. ma che richiede Impe¬ 
gno anche allo spettatore (In¬ 
clusi due brevi intervalli, si va 
sulle tre ore e tre quarti) 

Nei panni di Redi, Massimo 
Belli affronta II cimento più ar¬ 
duo mai offertogli e k) supera 
con onore soprattutto deli¬ 
neando bene il loimeniato ap¬ 
proccio del personaggio alia 
rimossa sua verità. Nel folto 
grappo di atton giovani, esor¬ 
dienti o quasi, (a spicco Giam¬ 
piero Ckcìò Tra t più o meno 
veterani, Carlo Valli, e uno 
straordinario Daniele Dublino 
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La cantante inglese Beveriey Craven 
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MB LONDRA Beveriey Craven 
ha 27 anni un viso che non si 
dimentica una voce morbida, 
duttile e sicura, e un pugno di 
canzoni scntle da lei, che non 
sfigurerebbero in una cantina 
folk del Vlllage, ma neppure in 
un nightelub dalle luci soffuse 
Un concentrato di classe e di 
spontaneità, un personaggio 
visibilmente poco costruito, 
nel quale la sua casa discogra¬ 
fica, la Epic, crede abbastanza 
da lanciarla con lo slogan 
«Negli anni 60 cera JonI Mit- 
cheli, negli anni 70KateBush. 
gli anni 80 hanno visto 1 asce¬ 
sa di Tracy Chapman e Suzan- 
ne Vega E i Novanta saranno 
la decade di Beveriey Craven» 
Se VI sembra troppo, aspet¬ 
tate di vederla in azione il pios- 
simo 21 febbraio a «Sanremo 
International', dove presenterà 
li suo album d esordio, intitola¬ 
to col suo nome e distnbuiio 
anche in Italia Lo ha prodotto 
lex Yatdbird, Paul Samwell 
Smith, e tra le fila del musicisii 
che l'accompagnano figurano 


due ex Faiiport Convention, il 
chitamsla Simon Nicol ed il 
battcnsta Dave Mattacks Do¬ 
po averta vista in concerto al 
Borderline un piccolo club 
londinese stile countiy & we¬ 
stern, ptrasiamo dire che Be- 
vcrley dal vivo tira fuon molta 
più gnnia di quanta non sem- 
bn averne su disco Alta, senza 
trucco, senza facili seduzioni, 
larghe spalle da ex campio¬ 
nessa di nuoto Beveriey, sedu¬ 
ta alle tastici: (strumento che 
ha imparato a suonare a sette 
anni sotto la guida della madre 
insegnante dì musica), canta 
ballale romantiche come Pro¬ 
mise me o stone di amicizie 
femminili che si mennano 
quando una delle due si inna¬ 
mora e non é più disponibile 
come prima (vVomon lo wo- 
man) un mondo di sentimen¬ 
ti dove anche il lato sociale, 
politico della vita, viene narra¬ 
to in chiave emotiva. Il futuro 
somde a Beveriey, che a giu¬ 
gno nentrerà in sala d incisio¬ 
ne per registrare il suo secon¬ 
do album 
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Aids: scoperta 
molecola naturale 
che potrebbe 
evitare 

il contagio_ 



UtM molecola naturale che blocca al 90 per cento la diffu¬ 
sione dell'Aids 0 stata xopetta da un gruppo di rìceteatori 
americani diretti dal biochimico Alton Meister. Secondo uno 
studio pubblicalo dall'accademia statunitense delle sciense, 
la molecola si chiama glutathione: 0 un pepiide che durante 
esperimenti di laboratorio si è rivelato in grado di termale il 
contagio in misura direttamente proporzionale alle proprie 
dosi CU specialisti che hanno condotto lo studio, tra i quali 
figurano i due studiosi di origine italiana Guido Poli e Antho¬ 
ny Fauci, hanno xoperto che il peplide svolge una funzione 
impottanle ma ancora xonosciuia nel sistema immunitario. 
Il professor Meister, che < preside della lacoits di biochimica 
all'univeniii Cornell di New York, ha comincialo le ricetche 
dopo aver notalo livelli molto ridotti di glutathione nelle per¬ 
sone aftetie dalla sindrome da immunodeficienza acquisite. 
Resta però da stabilire se all'ongine siano i bassi livelli del 
petpkte o se sia l'Aids a provocarne direttamente o indiretta¬ 
mente la riduzione. Composto essenzialmente da tre ammi¬ 
noacidi (cislina, acido glutamico e glieina), il glutathione 
era gU noto per una sua ritevanie funzione nel promuovere 
il metabolismo delle cellule e nel proteggerne la membrana. 


_La competizione tra uomini e agenti patogeni 

Una gara evolutiva con un risultato tutt’altro che scontato 
Andiamo verso una nuova epidemia peggiore dell’Aids? 

Nuovi virus all'attacco 


Progetto Usa Dopo il Progetto genoma, il 

■lAB famoso piano volto a deco- 

yvfXMKawK dilicare tutto il potnmonio 

una mappa genetico umano, nasce ora 

rAniAlIn nuovo ambizioso progel- 

**** Mtnresiu ,0 per studiare e compren¬ 

dere i segreti meccanismi 
del cervello. Un gruppo di 
neurolisiologi della Johns Hopkins University di Ballimora, 
guidali da Peter Fox ha Infatti pensalo di creare una mappa 
estremamente particolaieggiata dell'encefato umano. Per 
fare questo hanno gii chiesto la collaborazione di numerosi 
laboratori spaisi in tutto il mondo. Il cervello verrà analizzato 
settore per settore e i dati ottenuti riguardo te funzioni relati¬ 
ve verranno raccolti e processali da un computer. In questo 
modo in breve sarà disponibile una vera e propria carta geo¬ 
grafica cerebrale, che potrà aiutare i riceicatori di tutto il 
mondo nelle toro ricerche. (Science. 1990). 

Diabetici Da olUe oceano arrivano 

A «nÌI«tHe‘l buone nuove per chi non 

««iniCUlU pud avere la patente e II re¬ 
possono guidare lativo rinnovo perché diabe- 

l'autamohile ** epilettico. La rtormaU- 

I flUromUDIie y, stobiiuce che il 

medico della mutua compili 
un foglio prestampato. ri¬ 
spondendo a varie domande relative alla salute del proprio 
paziente. Tra te possibili cause di mancate concessione del¬ 
la petente sono per l'appunto l'epilessia e il diabete. Ora. 
perdi un mastodontico studio effettuato da Phiroze Hanso- 
tia. neurologo alla Marshfield CImic. nel Wisconsia ha di¬ 
mostrato che i pazienti con queste due malattie, se ben eol^ 
tronali dalla terapia non corrono nessun rischio per la guida. 
Hansotia ha studiato oltre trentamila soggetti. su^ividen<k>- 
fi in due gruppi: il gruppo di controllo e il gruppo con diabe¬ 
te ed epilessia. Risultalo? Nell'arco di quattro anni (dal 1985 
' al 1988) Il numero di incidenti e di contravvenzioni nei due 
gruppi è risultato praticamente sovrapponibile. A dimostra¬ 
re la possibilità di un perfetto reinseiimento sociale non solo 
dei diabetici, ma anche degli eplteitkl. spesso etichettati co¬ 
nte diversi (,NeutEngl(mdÀ)umalo(M«dkine. 1991). 

L'aspirina L'aspirina guarisce anche le 

slifeitriA aiirliA piante. La comune abltudi- 

ailMd^naie ne di aggiungere un'aspirina 

la pianta all'acqua di un vaso di fkxi 

dalle inferioni reqwpeniwqetjetgbpiiiiia 

ora un valido supporto 
''' xientifico. Alcuni botanici 

della Ciba-Geigy svizzera di 
Basilea hanno infatti dimostrato che molte piante sono ca¬ 
paci di sintetizzare l'acido salicilico (l'elemento base dell'a- 
spbina che, come dice il nome, deriva dal salice) e lo fanno 
solo in paiticoiari momenti della loro vite, quando cioè sono 
attaccate dai mlciobl. siano essi virus, funghi o batteri Si 
pub quindi pensare che l'aspirina difenda te piante dalle in¬ 
fezioni Ma le doli del farmaco vanno oltre. Altri ricercatori 
della DuPont di Delaware hanno infatti xoperto che l'xldo 
salicilico è anche fondamentale per la fioriiura di una rara 
piante, il Sauiomamm guacmim II giorno prima della fiorilu- 
ra la pianta seceme una quantità di xido salicilico cento 
volte superiore a quella usuale. (,NewSdeniisi, IMI). 


Diabetici 
eepiiettid 
possono guidare 
l'automobile 


nino ORI 


L'aspirina 
difènde andie 
le piante 
dalie inferioni 


a L'epidemia di Aids rien¬ 
tra nella normalità. Il suo av¬ 
vento segue una logica natu¬ 
rale fxilmente prevedibile, 
tento che non traxorrerà 
molto tempo prima della 
comparsa dì una nuova peste 
del secolo, forse prima arxora 
che sia stato sconfitto il terribi¬ 
le Hiv. È questo, sintetizzato In 
poche righe. Il parere di Jo- 
shua Leoeibetg, premio No¬ 
bel per la medicina nel 1958 a 
soli trenterè anni, per te ricer¬ 
che condotte sulla riproduzio¬ 
ne sessuale nei batteri. Ora 
Lederbeig dirige la Rocketel- 
ter University, si occupa xm- 
pre di microbi e in particolare 
dei virus, che hanno •allietatoa 
la sua vite per tenti anni. 

8trani esseri i virus. Costitui¬ 
ti da un involucro chiamato 
capside. al cui Interno è rac¬ 
chiuso Il prezioso patnmonio 
genetico, il vero cuore del vi- 
rione, non sono capaci di so¬ 
pravvivere xnza l'aiuto di una 
cellula. Sono infatti carenti del 
macchinario necessario per la 
propria riproduzione, e per 
supplire a queste mancanza 
sfruttano le callule animali o 
vegetali. «Noi - sostiene pessl- 
mWicamente Ledeiberg - vi¬ 
viamo in una continua com¬ 
petizione evolutiva con i vinis, 
e non è garantito che alla fine 
saremo i sopravvissuti*. 

Quello che più preoccupa, 
a parte le catastrofiche previ¬ 
sioni del celebre microbiolo¬ 
go statunitense, è che in effetti 
negli ultimi anni sono com¬ 
parse molle nuove malattie, la 
maggior parte delle quali so¬ 
stenute da virus. L'Aids ne è 
l'esempio paradigmatico, nel¬ 
la sua xia, perù, sono venule 
a galla molte albe Infezioni 
apparentemente sconoxiute 
In precedenza. 

Ma è possibile che Imprav- 
visamente compaia un nuovo 
vinis? Il virus dell'Aids non esi¬ 
steva prima della fine degli 
anni Ottante; quando ha 


risposa ^ Mnlwòi. Siaròtido' 
la magglar paite'de^ sttidio' 
si, I virus sono Kmpte gli stes¬ 
si, solo che possono causare 
nuove malattie, possono di- 
ventere cattivi. •Non bisogna 
pensare ai virus come a 
un'entità fissa - spiega Edwin 
Kilboume microbiolcm della 
Mt Sinai School ol Medicine -, 
Al contrario, hanno la capaci¬ 
tà di plasmarsi, dal punto di 
viste genetico, continuamen¬ 
te. Sono dei veri e propri ba- 
sformistl Si creano cioè i co¬ 
siddetti mutanti, che assomi¬ 
gliano quasi perfettamente ai 
propri fratelli ma hanno alcu¬ 
ne piccole modifiche nel pro¬ 
prio pabimonio genetico. 


Ogni minuto vengono prodot¬ 
ti nuovi mutanti, il cui futuro 
nella mawlor parte dei casi è 
segnato da un destino crude¬ 
le. La mutazione cui sono an¬ 
dati incontro, infatti, li sfavorf- 
xe rispetto ai compagni e 
non riexono cosi a sopravvi¬ 
vere. In rarissimi casi, perù, il 
mutante ha fortuna, ha squi¬ 
sito un'arma nuova che gli 
permette di infettare un ospite 
e di moltiplicarsi, diventando 
in alcuni casi patogeno*. 

La chiave di volte è proprio 
il meccanismo con cui il virus 
riexe a cambiare, a stare al 
passo coi tempi. Non per 
niente i cambiamenti xmbra- 
no dovuti alle modificazioni 
ambientali, alle continue diffi¬ 
coltà incontrate dal microrga¬ 
nismo nella lotta per la so¬ 
pravvivenza. Non si tratta, cer¬ 
to, di un nuovo famarkismo: 
l'ambiente xmplicemente se- 
teziona ceppi mutanti già esi¬ 
stenti, che sopravvivono pro¬ 
prio grazie alla loro diversità. 
•Un virus - spiega Kilboume - 
in natura ha almeno due mo¬ 
di per cambiare la propria vi¬ 
te: la mutazione puntiforme e 
il riairangiamento genico. In 
caso di mutazione puntifor¬ 
me, il pabimonio genetico del 
vlrus'subixe una piccolissima 
modificazione, limitata spes¬ 
so alla sostimene di un aini- 
noacido con un albo nella 
proteina codificate. Baste in¬ 
fatti una minima variazione 
per conxntire al vlius di tra¬ 
sformare le proprie caratteri¬ 
stiche. Spesso, perù, non in 
modo tele da armario contro 
l'uomo. Il secondo meccani¬ 
smo, Invece, noto come lùb- 
rangiamento genico, fa si che 
Il virus Ut questione riceva da 
altri confratelli nuovi geni che 
fa propri, basformandosl in 
un pericoloso killer. Classico 
esempio per chiarire te due 
circostanze è il virus dell'in- - 
lluenza. Ogni anno il vinis va 
fnconiro a-'une mutazione 
, puntilortTte, njodlflc^ un poco 
Il pròprio aspetto, tanto da in- 
fettere-Soltento Morsone de—' 
boli o che l'anno precedente 
non avevano contratto l'taile- 
zione. Ogni venti o trent'annl 
pero, il vinis subisce un im¬ 
portante riarrangiamenio ge¬ 
nico, sufficiente a modificare 
drasticamente una delle pro¬ 
teine del suo involucro, chia¬ 
mata emoagglutinina. Tale 
cambiamento permette al vi¬ 
rus di cambiare faccia, di non 
essere più riconoxiuto dalle 
difese immuniterte dell'ospite 
e di infettare quindi chiunque. 
Si ha allora una vera e propria 
pandemia, che baslorma l'in¬ 
nocua influenza in un killer 
mortele. Non per niente la fa- 


L'uomo e i virus sono in competizione 
permanente. E non è detto che, alla fi¬ 
ne, tanca l'uomo. La trasformazione 
rapidissima dei virus, la crescita de¬ 
mografica, le nuove condizioni di vita 
deU'umanità hanno portato ad una 
accalerazione delle trasformazioni e 
alta comparsa dì nuovi ceppi patoge¬ 


ni. Potrebbe esserci, nel nostro futuro, 
una epidemia molto peggiore del¬ 
l'Aids, e potrebbe sterminarci ancor 
prima che la parabola dell'Hiv abbia 
concluso il suo percorso. Resta, a di¬ 
mostrazione di questa dinamica, il ca¬ 
so del virus deH'influenza e il rapporto 
che sottende tra uomini e animali. 


PflTRODRI 
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Artenosclerosi da infezione su 


■■ Una comune infezione virate pub esse¬ 
re l'origine dei processo che porta nella vec¬ 
chiaia all'osbuzione delle arterie. Benché gli 
esperti dichiarino che i risultati ottenuti sono 
ancora da verificare, molti xienziati sono 
molto impressionati dagli elementi che lega¬ 
no l'aiterioxlerosi e Inclusione arteriosa 
con un numero di virus della famiglia degli 
herpes come il citomegaloviius. Se si infette 
un cuore da trapianto con il citomcgalovi- 
rus, ad esempio,si pub verificare un'accele¬ 
razione rapida del processo di arterioxiero- 
sì che blocca le arterie in pochi mesi. Menbe 
X il virus non é prexnte la malattia pub si 
svilupparsi ma il processo richiede molti an¬ 
ni Inoltre il tessuto arterioso preso da pa¬ 
zienti con una normale aiterioxlerosi stres¬ 
so prexnte il citomegalovinjs. I galli inMtalì 


con il virus sviluppano un tipo di malattia 
ìtiolto simile ail'arterioxlerosi umana. Il dot¬ 
tor Joxph L Meinick, virologo molecolare 
del Baylor College of Medicine a Houston so¬ 
stiene che «si batta solo di un'ipotesi ma vale 
la pena continuare le ricerche: x il virus 
caux rarterioxierosi si pobebbero studiare 
dei vaccini o delle medicine anti virali piutto¬ 
sto che concentrarsi exfusivamente sul ri- 
xhio del colesterolo*. Ma altri esperti nega¬ 
no la validità dell'ipotesi: •L’80% della popo¬ 
lazione americana é iniettate dal citomc^a- 
loviius - ha detto II dottor RusxII Ross, esper¬ 
to di aiterioxlerosi aU'Universiià di Wa¬ 
shington a Seattle - ma non é detto che per 
questo sviluppino la malattia. La caux e l'ef¬ 
fetto non sono provati*. 


mox spagnola insorta subito 
dopo la I guerra mondiale ha 
ucciso più persone della guer¬ 
ra stessa*. 

Ma come fa II virus detl'in- 
fluenza a trasformarsi? Dove 
prende le nuove informazioni 
genetiche? Pub parere curioso 
eppure ha validi alleati nei 
maiali e negli uccelli, partico¬ 
larmente nelle anatre, e ha 
una sua terra prediletta, la Ci¬ 
na, in CUI peraltro il virus è na¬ 
to. dn Cina - spiega - gli ani¬ 
mali e l'uomo vivono in conti¬ 
guità. c'é un rapporto quoti¬ 
diano mollo stretto, che con¬ 
sente il pasxggiodi microrga¬ 
nismi tra i due. La cox non é 
cosi semplice: le anatre infatti 
sono spesso infettate da un vi¬ 
rus influenzale, ma non sono 
capaci di basmetterlo all'uo- 
mo. Sono perb in grado di tra¬ 
smettere il virus a un maiale, e 
quest'ultimo a sua volta pub 
infettare l'uomo. Dall'alba 
parte, l'uomo non pub tra¬ 
smettere il suovirjs influenza¬ 
le alle anabe, ma pub conta¬ 
giare i maiali. In tal modo il 
povero maiale diventa una 
specie di shaker, al cui interno 
s'incontrano i due virus. Nel 
processo di moltiplicazione, 
le particelle virali umane e di 
anatra possono scambiarsi al¬ 
cuni pezzetti di pabimonio 
genetico. Il virus dell'anatra 
pub allora fornire al virus del¬ 
l'uomo il codice per una nuo¬ 
va emoagglutinina. Il «nuovo» 
virus pasx dal maiale all'uo¬ 
mo e da quest'ultimo parte il 
contagio che si diffonde su 
xala mondiale*. 

Il virus dell'Influenza non é 
certo un exmpio di nuovo vi¬ 
rus. I suoi trucchi per conti¬ 
nuare a sopravvivere sono pe¬ 
rb simili a quelli adottati dai 
cosiddetti nuovi virus, primi 
ba tutti quelli che danno la 
sindrome della lebbre emor¬ 
ragica. una grave malattia, do¬ 
vuta all'Infezione di fegato, re¬ 
ni e cervello, e che conduce a 
morte nella maggior paite-dei 
casi. I vinis in gioco derivano 
dall'Asia o dall'America del 
Sud, e sono riusciti a raggiun¬ 
gere la dignità di agenti pato¬ 
geni grazie a modificazioni 
nel loro patrimonio genetico, 
favorite da alcuni cambia¬ 
menti ambientali. Gli arenavi- 
rus. per exmpio, sono riuxiti 
a raggiungere l'uomo in segui¬ 
to alla trasformazione di mol¬ 
te aree della pampas toriegio- 
ni agricole, con estex coltiva¬ 
zioni di grarro. Le piantagioni 
hanno infatti richiamato orde 
di topi che hanno trasportato 
il virus a contatto con l'uomo, 
permettendo la reiezione dei 
ceppi più resistenti e patoge¬ 
ni 


A Torino, una serie di conferenze sull’attività onirica 

Il sogno: l’organizzazione 
del pensiero creativo 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIIROIORQIO RITTI 


La guerra e gli scienziati. Nessuno sembra essersi accorto del grido d’allarme lanciato dalla rivista «Nature» 
Finiti i tempi degli Einstein e dei Sacharov, assistiamo alla (interessata?) rassegnazione al potere politico 

D silenao dd ra^onieri da laboratorio 


ISTORINO. Sta parlando con 
voi. ma d'un tratto la sua 
«apiessione mute. Sembra di- 
sballo, volge lo sguardo al xl- 
IMo. è come x II dixorso non 
io interessasK più, come x 
iiweax steccalo ! contatti Fo^ 
>« è stresxto, forre fantastica, 
terre si é chiuso* al mondo 
«atemo per vivere dentro di sé 
un processo creativo. Comun- 
ciue, sogna od otcM opali £ 
un esempio classico, e viene 
portato a conferma del fatto 
«he l'attività onirica non avvie¬ 
ne solo di notte, quando, co¬ 
mesi suol dire, stiamo in brx- 
cioaldiodelsonna 
Da beni'anni studioso dei 
fenomeni psicollsiologici del 
«onnoe del sogno, il pici Ma¬ 
rio Berlini delTUnlweisiià *10 
Sapienza* di Roma ne ha par¬ 
lalo all'Alfieri per I •venerdì* 
dell'Associazione culturale ita¬ 
liana. Un inieresxnie aggior¬ 
namento sulle più recenti ac- 
«lubizioni della xienza in un 
campo In cui la liceica xienti- 
fica ha impiegato molto tempo 
ad enbaie. Cox é il sogno? 
pexhé ci abbandoniamo a più 
o meno lunghe sequenze di «il¬ 
lusioni visive*? Nella storia del¬ 
l'uomo il sogno non ha mai 
cesKto di suxitere interrogati¬ 
vi rfoonentl Di fronte alla diffi¬ 
coltà di coglleme la «natura*, 
la si é di volte in volte caricato 
di valenze «acre* o liquidato 
come manifestazione casuale, 
brazionale. come ottenebra- 


zione della coxienu vigile. 

£con5iegmund Freud che il 
sogno acquista signilicato: «Il 
padre della psicanalisi - dice il 

R rol Bertini - aveva capilo che 
ineoerenza del pensiero oni¬ 
rico era solo apparente, che 
cib che mancava era una giu¬ 
sta chiave di lettura*. E a parti¬ 
re dagli anni cinquanta il so¬ 
gno entra in laboratorio, si co¬ 
mincia a studiarlo in modo og¬ 
gettivo. re ne occupano la fl- 
siologla e la neurochimica, gli 
psicoiogi e gli psichiatri. 

Saranno gli xienziati della 
Scuola di Chicago a scoprire e 
dexnvere la fare biologica del 
sonno in cui si sviluppa la fun¬ 
zione del sogno. Ci sono be 
stadi: la veglia, il sonno, il son¬ 
no più profondo definito fase- 
rem in cui avviene il sogno. 
Ma, avverte il prol Bertim, si 
batte di una semplificazione: 
*Si é xoperto che il sogno non 
é relegalo nel xnno-rem. che 
circola anche durante la ve- 

P lia, che é presente durante 
intera giornata. Insomma, la 
vecchia separazione dicotomi¬ 
ca veglia-sonno è arbitraria. 
Esiste invece un intreccio tra 
funzioni e processi diversi. C'é 
una quantità enorme di razio¬ 
nalità durante il sogno, e c'é 
una forte quantità dì pensiero 
onirico nella veglia, durante la 
quale tuttavia prevale il pensie¬ 
ro logico, analìtico*. 

Le due modalità, dunque, si 
integrano. Per Freud il sogno 


era il risultato di un desiderio 
inconxio e rimosso, che si 
esprimeva in forme maxhera- 
te. Oggi re ne dà invece una 
spiegazione assai più com- 
ptesx: non Mio un procesM 
di rimozione, ma probabil¬ 
mente anche la risposte a 
un'esigenza di organizzazione 
particolare del pensiero per 
funzioni di memoria e creative: 
•AiKhe il sogno - afferma Ber¬ 
lini - richiede intelligenza co¬ 
struttiva*. Indicàzioni molto 
utili Miro venute dalle riceiche 
sul Mnno dei neonati, nei qua¬ 
li la fase-rem, del ronno con 
sogno, é quattro volte più este- 
x che nelì'adulto. Nei bimbi fi¬ 
no a un anno di vite é probabi¬ 
le che il sogno sema a «prepa¬ 
rare i programmi*, a predeter¬ 
minare gli xhemi builari del 
comportamento atbaveiso 
Ulte sorta di trasmissione gene¬ 
tica delle informazioni. Nella 
lare successiva, il sogno xreb- 
be la chiave che consente di ri¬ 
percorrere i programmi ba- 
smessl dalla *memoria del pas- 
xlo*, adattandoli alle esigenze 
ambientali 

Qualcuno, ba il follo pubbli¬ 
co dell'Allierl, voleva xpere re 
I banquillanii sbarrano la sba¬ 
da al sogno. Berlini é stato ras¬ 
sicurante: se amate perdervi 
nelle suggestioni oniriche, non 
xrà qualche pillola a impedir- 
velo. Sogno e pensiero mitolo¬ 
gico hanno uno stretto rappo^ 
lo. infine, una curiosità: reno i 
mancini che ricordano i sogni 
con più precisione. 


Finito il tempo degli Einstein, dei Sachatxrv, dei Pau- 
ling, la comunità scientifica intemazionale si trova 
improvvisamente muta di fronte alla guerra che 
sconvolgerà, senza lasciare vincitori, il Medio Orien¬ 
te. Un silenzio che viene da un processo che ha reso 
la scienza sempre più vincolante e strategica nella , 
costruzione degli equilibri economici e militari del 
pianeta. Un silenzio interessato. 


OILBRRTO CORBIUINI 


RB Dove Mrto spariti glf 
xienziati? Ovvero, come si 
spiega che, a parte qualche 
mosca bianca, i grandi esperti 
del dixrmo. degli xenari da 
day a/ter, dell'etica della cono- 
xenza xientilica x ne stiano 
in silenzio di fronte a una scel¬ 
te Irrazionale- altroché mora¬ 
te o immorale - come é state la 
dxisione di fare questa guer¬ 
ra, che avrà conseguenze cala- 
sbofiche per tutta l'umanità? 
Come posMno Kceiiare un 
ruolo cosi umiliante come 
quello di *esperti* sulle conse- 

f uenze che potrebbero avere 
meendio dei pozzi di petro¬ 
lio. il greggio nverxto nel Gol¬ 
fo Persico, o sugli effetti tossici 
delle armi chimiche q sul fun¬ 
zionamento delle supertecno- 
logie di morte? 

Da alcune xttlmane provo 
un inropportabite senro di im¬ 
potenza di fronte all'lrraziona- 
iità, all'arroganx e all'autorf- 
tarismo dilaganti; mentre cre- 
xe II disgusto per ceni perso¬ 


naggi della cultura e della poli- 
Ucaitaliana fanalicamenie tesi 
ad imporre le loro xelte iiie- 
sponxbili. Da costoro perb. 
non mi aspettavo niente di di¬ 
verso. menbe da parte di chi 
dovrebbe essere abitruto a 

e lanilicare la reluzione di pro- 
Icmi o ad affrontare l'inatteso 
nella propria esperienza inlel- 
tettuafe, cioè dalla comunità 
xienliflca, sinceramente spe¬ 
ravo di vettere un atteggiamen¬ 
to meno pilatexo. 

A mio modo di vedere la 
guerra, come del resto ogni in¬ 
tervento volto a Mpprimere la 
vite, non è mal legillima banne 
che quando é indispenxbile a 
preservare la vite. Ma, x in li¬ 
nea di principio vi xno situa¬ 
zioni che posMno giustificare 
una guerra, questa opzione 
puO rivelarsi a certe condizioni 
non adeguate o addirittura as- 
Mlutemente da evitare per te 
conseguenze che potrebbe 
portare con sé. Ed é proprio a 
partite da una valutazione ra¬ 


zionale di queste conseguenze 
che gli xienziati avrebbero 
dovuto inrorgere da tempo 
conuo l'assurdità di queste 
sporca guerra. 

Forre é sfuggito loto che la 
più prestigiox riviste xientili¬ 
ca intemazionale. Nature ha 
pubblicato il V> gennaio, cin- - 

3 ue giorni prima dello scadere 
eirullìmalum, un tremendo 
atto d'xcux conbo l'Occi¬ 
dente, per non essersi mai ve¬ 
ramente impegnato ad aiutare 
i popoli del Medio Oriente a ri- 
Mlvere pacilicamenle i loro 
problemi II che avrebbe volu¬ 
to dire in primo luogo promuo¬ 
vere un superamento delle In¬ 
giustizie politiche, sociali ed 
economiche nei ffeesi arabi 
invece di alimentare strumen¬ 
talmente le divisioni fra le na¬ 
zioni e le ambizioni di potere 
del dittetori di temo per sfrutta¬ 
re al meglio le risorse petrolife¬ 
re di quella regione. E adesM, 
tento per peggiorare le core, si 
sta Ixendo una guerra senx 
neppure la minima idea di 
quale futuro si vuole cosbuire 
per i popoli del Medio Oriente. 

«Se mercoledì prossimo 
(cioè il 15 gennaio, ndr) co- 
mlncerà il conflitto - si poteva 
leggère neireditoriale dì rTNa- 
ture - o se comincerà più tardi 
o, preferibilmente, mal il Me¬ 
dio Onente non xrà comun¬ 
que più lo stesM. Molto proba¬ 
bilmente la stabilità e la civiltà 
di queste ragione esplosiva 
non xranno migliorate, ma 
piuttosto peggiorate da una 


guerra guerreggiata - come lo 
reno state dal preliminari. Tut¬ 
to pub andare male nelle pros¬ 
sime settimane*. Le previsioni 
più pessimistiche si Mnovenfl- 
cate. Ed é ormai chiaro che 
questa guerra non avrà un vin¬ 
citore, maMloxonfittì. 

Ma torniamo un momento 
ai nostri scienziati, che si ap¬ 
pellano all'autontà di Nature 
Mitenlo quando difende la 
sperimentezione animale o 
PuM dell'energia atomica. Ve¬ 
diamo re si pub cogliere 11 xn- 
Mdi questa loto lautanx. 

Certo è finito ri tempo in cui 
un Faraday, quando venne 
consultato circa l'impiego di 
gas velenosi nella guerra di Cri¬ 
mea, poteva far prevalere il 
suo autorevole punto di viste, 
affermando che re la cox era 
fattibile andava comunque evi¬ 
tate in quanto antiumanitaria. 
E re tetti conoxiamo il bava¬ 
glio e le battaglie di un Einstein 
e quelli da pochi compresi, ma 
a mio pare di una qualità non 
diverx, di un Julius Oppenhei- 
mer dobbiamo anche conve¬ 
nire che il tessuto inlellelteale 
e morale di cui erano latti que¬ 
sti •dinoxuri*, fra i quali do¬ 
vremmo mettere arrche un 
Pauling e un Sacharov, xmbra 
si sia irrimediabilmente perM. 
Probabilmente ha prevalro la 
mentalità bottegaia dei ragio¬ 
nieri del laboratono, quelli che 
fecero le scarpe a Einstein, 
Pauling. Oppenheimer e Sa¬ 
charov, xhierandosì servil¬ 


mente dalla parte di chi distri¬ 
buiva i fondi di ricerche come 
premi di fedeltà ideologica. 

Dovrebbe essere chiaro a 
tutti che l'assenrimento della 
conoxenza xientiflca ai mez¬ 
zi di distruzione durante la pri¬ 
ma metà di questo secolo ha 
cambiato radicalmente il ca¬ 
rattere delle guerre, che oggi 
reno, comunque, minacce per 
la Mprawivenza deU'umanità 
e della vita sul pianeta. Grazie 
alla xienza. la guerra si é pri¬ 
ma trasformata da attività spe¬ 
cializzate di un gruppo limitato 
di mililan in una mobilitazione 
generale delle risorse indu- 
stnali per produrre armi suffi¬ 
cienti a travolgere gli obiettivi 
militari owerxri. A cib ha fatto 
seguito il coinvotaimenlo di in¬ 
tere società industriali nella 
produzione di forze meccaniz- 
xte da concentrare e scaglia¬ 
re conbo obiettivi militari o ci¬ 
vili in qualsiasi parte del piane¬ 
ta. Infine, in un contesto anco¬ 
ra più vincolalo alla ncerca 
xienUfica, è venuto lo svilup¬ 
po di ordigni di annientamen¬ 
to totale e di sistemi per invurli 
a disbuggere la socieià nemica 
nella sua interezza. Ad ogni 
pasteggio di questo procesM 
le forze di disbuzione xno au¬ 
mentate esponenzialmente, 
cosi come la complessità del¬ 
l'organizzazione richieste per 
il loro controllo e utilizeo. 
menbe la stabilità morale e 
politica del fronte interno e 
delle forze armale é diventato 


il fattore più critico, e la dipen¬ 
denza dallo sviluppo xienuli- 
co più complete. 

É vero che gli xienziati non 
detengono alcuna opzione 
sulla «verità* ed è altrettanto 
vero che x il Premio Nobel dà 
un'autorità a chi lo riceve, non 
lo investe comunque di alcun 
primato mortUe. Peisonalmen- 
te, tettavia, non riexo a vedere 
alba via d'uxila da questa spi¬ 
rale autodisbuttiva in cui pare 
cadute l'umanità, x non in 
una tempestiva assunzione di 
responxDilità da parte della 
comunità xienbfica. Come db 
poste avvenire non lo m. 

Scriveva Bertrand Russe! t^ 
inizi degli anni Sesxnte che 
entro i prossimi cinquant'armi 
dovremo xegliere fra due al¬ 
ternative: o permettere alla 
razza umana di sterminare re 
stessa, o dovremo abbandor»- 
re certe libertà che ci sono as¬ 
sai care, in modo particolare 
quella di uccidere gli stranieri 
quando ne abbiamo voglia. E 
probabile che l'umanità xe- 
glierà l'allemativa delle pro- 
pna distruzione. Naturalmen¬ 
te, faremo tale xelte ingan* 
nando noi stessi, poiché i mili> 
terìsti di enbambe le parti ci di¬ 
ranno che la vittoria della ra¬ 
gione é certa, e al sicuro da 
qualsiasi rixhio di disastro 
univeixte. Stiamo lorx vìven¬ 
do neU'ultima età dell'uomo e, 
X é cosi sarà alla xienx che 
dovremo la nostra distruzio¬ 
ne*. Qualcuno ha commenti fa 
fare? 
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Lo sgombero 
della Pantanella 


I sindaci della provincia avvertono: «Sono troppi per noi» 
e minacciano di rimandare a Roma la metà de^ stranieri 
Almeno 80 extracomunitari si sono allontanati dai gruppi 
e in molti pensano già di tornare in qualche modo in città 


• • 


• • 


Ua ping pong che dlira da tre giorni; la situazione 
degli immigrati della Pantanella, sballottati tra i vari 
comuni deU’hinterland romano, rischia di diventare 
un boomerang incontrollato. I sindaci di Lavinio, 
tlettuno e Ladispoli avvertono; li rimandiamo a Ro- 
. ma. A Tivoli, per far entrare 80 tunisini in albergo, è 
di^vuta intervenire la polizia. Un «giallo» la vicenda 
di altri 80 immigrati; nessuno sa dove siano finiti. 


ANNATARQUINI ADRIANA TERZO 


' n ’ TYasforimenU a catena 
per centinaia di immigrati tra- 
atcrilt prima in provincia dat¬ 
iva Pantanella. e poi rispediti 
in altri paesi per la mancanza 
di posti letto. Ma neanche ieri 
r«90do ha trovato soluzione, e 
la Pantanella rischia di iraslro- 
inaisi in un boomerang che 
potrebbe ritornare di nuovo, a 
giorni, nella capitale. «Non 
.pjMiomo accogliere lutti - 
> ninno avvertito i sindaci dei 
DMsi - Molti ve li rimandiamo 
KdictrtK Per domani l'asset- 
aire regionale airimmigrazio- 
. I»: ha convocalo tultii comuni. 

. Unlnio. «Dormono In IO in 
. una stanza. Da Lavinio se ne 
devono andare». Dopo aver 
Irlto II rapporto della Usi sul- 
l' -totel Betlemme dove dormo¬ 
no 240 exuacomunitarL il sin¬ 
daco di Anzio ha deciso. «Ne 
possono rimanere solo 80. Oli 


altri se li deve riprendere il 
Campidoglio». Ha glA inviato i 
fonogrammi al Comune e met¬ 
terà m atto le misure per k> 
sgombero. 

LadIapoU. Solo 2S tetti per 
140 immigrali. Prima trasferiti 
dalla Pantanella a San Vito Ro¬ 
mano, poi trasportati sul litora¬ 
le e ammassati all'Hotcl Messi- 
co. «Sono troppi, non ci posso¬ 
no stare ir - hanno detto In 
mattinala dal Comune«.Dilfici- 
le dire che cosa esattamente 
succederà nelle prossime ore: 
il consiglio comunale è stalo 
, sclolio dal prefetto poiché, se¬ 
condo la legge sulle aulono- 
‘ mie locali, non à stata «Mia 
entro 60 gloml né la giunta né 
il sindaco. 

Nettuno. 4S miniapparta- 
t menti nel residence Corallo. 
’! Dall'altro ieri ci vivono 380 Im- 
. migrali del Bangladesh. Ma. 


anche quL i vertici municipali 
sono in rivolta. «L'arrivo degli 
immigrati? Un atto del lutto ar¬ 
bitrano del Comune di Roma - 
ha detto ieri il sindaco di Nettu¬ 
no, Antonio SimeonI, durante 
la riunione della giunta - Su 
questi traslerimentfcoatti chie¬ 
diamo che il prefetto accerti le 
responsabilità politiche e per¬ 
sonali di ogni singolo ammini¬ 
stratore*. Ieri in mattinala il sin¬ 
daco si è visto arrivare una de¬ 
legazione di extracomunitarL 
«Non mangiamo da due gior¬ 
ni». b toccato alla prelettura at¬ 
tivare le cucine di un posto di 
polizia locale: quelle del resi¬ 
dence ancora non sono state 
attrezzate. 

Madonna della Luce. Mi¬ 
schiati ai profughi polacchi, 
rumeni e russi, 20 immigrati 
hanno trovato alloggio nella 
vecchia comunità diMaccare- 
se, al chilomeiro 22 dell'Aure- 
Ila. Insieme da un giorno, citta¬ 
dini della Costa d'Avorio e pro¬ 
fughi hanno subito solidarizza¬ 
lo: pennello e vernice hanno 
lavorato gomito a gomito per 
dare una ripulita ai locali c risi¬ 
stemare il refettorio che, alla fi¬ 
ne del lavori, potrà ospitate 40 
persone. 

nmniclno. «Non à possibi¬ 
le garantire una comivenza 
pacifica tra 11 tS extracomuni¬ 
tari arrivali ieri e la cittadinan¬ 
za in un quartiere già di per sé 


molto degradalo - ha detto il 
presidente della XIV circoscri¬ 
zione, Mario Canapini - Di 
Questo parleremo martedì con 
I assessore Azzaro». Si è aper¬ 
to, pelò, un piccolo giallo: 40 
cittadini Indiani dall'hotel 
' Boun^ di Fiumicino dovevano 
trasferirsi a Magtiano Sabina e 
poi a CMtacastellana. Nessu¬ 
no Il ha mal visti, la Focsi li dà 
per «dispersi». 

Ucenza. Frazione di Vico 
Varo. Nel paesino di monta- 

K a sono alloggiali all'hotel 
nteBandusia IS4 immigrati. 
Un solo negozio di alimentari, 
nessun ristorante, un pullman 
per Roma che parte alle 6 e 
toma alle 15. L'Ente del turi¬ 
smo afferma che l'albergo non 
può ospitare più di 36 persone. 
CMtacoateUana. Respinti 


dal comune di Monterotondo. 
Ncrola, San Vito Romano, 266 
extracomunilari del Banglade¬ 
sh e del Burkina Paso sono fi¬ 
nalmente stali accolti venerdì 
e sistemali In località Boighel- 
to a Sassacci, negli alberghi 
«Posta» e «Italia». «Siamo in at¬ 
tesa che qualcuno ci dica co¬ 
me comportarci - ha detto l'as¬ 
sessore al servizi sodali Calo- 

S ero Drogo -. Il prefetto d ha 
etto di aspettare istnizioni». 
Fino a domani U comune potrà 
pagare un pasto caldo ai 266. 

Santa Severa. Dovevano 
essere alloggiati 180 immigrati 
provenienuda San Vito Roma¬ 
ne e Nerota. Ma venerdì sera, 
giunti aU'Holel Marina, si sono 
visti sbattere la porta in faccia 
dal proprietario dell'albergo. 
Cosi, dopo un' altra notte pas¬ 


sata al freddo e senza cibo sul 
pullman, dica 120 persone ieri 
mattina hanno chiesto di tor¬ 
nare immediatamente a Ro¬ 
ma. Non c'è stato nulla da lare. 
Gli autisb sembra avessero ri¬ 
cevuto l'ordine di non riportar¬ 
li indietro. Alle 14 la decisione; 
60 tunisini e algerini, sono ri¬ 
masti a Santa Severa, 80 ma¬ 
rocchini sono partiti alla volta 
di Tivoli, gli altri 40 si sono per¬ 
si per strada. 

HvoU. Il greppo respinto da 
Santa Severa ha raggiunto Ti¬ 
voli verso le 16 di ieri pomerig¬ 
gio. Destinazione: hotel Tene 
Sant' Angelo. C'è voluto l'inler- 
vento della polizia per convin¬ 
cere la proprietaria a farli en¬ 
trare nell'albergo: la maggior 
parte di questi sembra fossero 
sprovvisti di documenti. 


CUtema di Latina. 230 ex- 
. tracomunitari da tre giomi dor¬ 
mono all' hotel La fvrgola, in 
località Olmobello. Non han¬ 
no cibo, sotto distanti 6 chilo¬ 
metri dal paese c dai mezzi di 
trasporto. Nessuno ha conse¬ 
gnato loro le tessere dell'Aco- 
Irai promesse da Azzaro. La 
giunta ha stanziato i fondi per 
garantite un pasto almeno fino 
a giovedì prossimo. «Il Campi¬ 
doglio ci assicura che rimar¬ 
ranno solo un mese e mezzo, - 
ha affermalo l'assessore ai sen 
vizi sociali - ma la Caritas paria 
di sei mesi». 

Roma. L'assessore al servizi 
sociali Azzaro ha promesso 
che entro una settimana 40 ex- 
iracomunitari torneranno netta 
capitale. Saranno ospitad dal 
Salesiani al Tiburtino. 


assessore 


«Operazione riuscita» 


hb SvitSrtltóTSnraaci? Non lo faccio quando 
tifando in soggiórno gli anziani». «L'operazione è 
riuscita, se avessi ricevuto questa accoglienza quan- 
dosono venuto dal Sud sarei stato felice». «I centri di 
Accoglienza? Non li abbiamo ancora realizzati per 
l'atteggiamento intollerante dei cittadini». Durante 
. la prima conferenza stampa dopo io sgombero l'as¬ 
sessore Azzaro difende r«operazione Pantanella». 

: ; , . ' .. . . ORUAVACCARILLO 


■■ «Sono venuto a Roma dal 
Sud. se avessi ricevuto questa 
necoglicnza avrei latto salti di 
ttlola». Dopo due ore sotto II 
looco di fiùi dei giornalisti fas- 
ressorc Azzaro si lascia andare 
i:id analogie paradossali. Du- 
tante la prima conferenza 
izampa dopo II blitz alla Panta- 
nclla e la «deportazione» degli 
immigrati nei comuni della 
provincia l'assessore ai servizi 
iiociali difende a spada tratta la 
Ijonià dcir«operazione Panta¬ 
nella'. «Il trasferimento e riusci- 
lo alfSS per cento». Questo l'e- 
.‘lordio: una linea difficile da 
iieggcre lino in (ondo. Gli ac- . 
cordi con gli immigrali erano 
per vitto c alloggio assicuralL 


ma pio di 500 hanno dormilo 
sui pullman senza mangiare 
nulla per 48 ore, non si tratta 
quindi di uno scarso 15 per 
cento, ma di un terzo dell'inte¬ 
ra carovana. Azzaro diventa 
rosso, interrompe I giornalisti, 
e replica ostinatamente: «Chi 
dice che l'operazione C fallita 
offende la verità. Mi scuso con 
i bengalesi, ma non è giusto 
mettere la lente dlngrandi- 
menlo sulle privazioni che la 
gente ha subito per alcune 
ore». 

Questi disagi erano prevedi- 
blIL perchè non avvertire i sin¬ 
daci e avere uno conferma del¬ 
le disponibilità degli albc^hi? 
Il problema non sembra sfiora¬ 


re minimamente l'assessore 
che sflancià in un'altra azzar¬ 
dala analogia. «Quando man¬ 
diamo gli anziani per i soggior¬ 
ni estivi In provincia non avver¬ 
tiamo i sindaci». Ma non dice 
che gli anziani non li porta 
scortati da polizia e carabinie¬ 
ri. C gli alberghi, perche si sono 
rivelatio insuHcientI? Erano sta¬ 
ti avvertili gli albergatori? «Ho 
latto un giro di ricognizione 
per i paesi, ma non ho potuto 
raggiungerti tulli, ho tralasciato 
Nerola e san Vito». Coinciden¬ 
za; proprio I centri dove il pri¬ 
mo giorno sono esplosi I pro¬ 
blemi pio grandi.' Poi cercando 
di depistare le domande l'os- , 
sessore si avventura in accuse 
generiche; «C'era gente che la- 
. vorava affinchè la Panlanella 
rimanesse a Roma, era un pal¬ 
coscenico politico troppo im¬ 
portante». Chi era? «Faocia i 
nomi, assessore». Azzaro si 
chiude a riccio e la getta sul va¬ 
go: «ho avuto impressione che 
ci losscio resistenze, ma non 
in ambiti specifici». 

Le domande continuanó e 
l'assessore si difende attaccan¬ 
do». Taccia di demogagogia i 



ImnwsM tM tratfeilmanto datTex Pantaiwlta 


sindaci del paesi che hanno la¬ 
mentato di non essere stali av¬ 
vertiti, dice che «sono stati loro 
ad Impedire agli immigrati di 
scenderè dal pullman», dando 
manloile agli extracomunitari 
che si sono «rifiutali di scende¬ 
re perchè I paesi sono troppo 
lontani da Roma». Una motiva¬ 
zione che Azzaro giudica qua¬ 
si un capriccio «visto che sono 
lantissimf I romani costretti a 
condurre una vita da pendola¬ 
ri». 

Poi getta un'ombra di sospetto 
sui provvedimenti delle usi che 
hanno Intimato la chiusura a 
più di un residence. «A San Vi¬ 
to hanno soggiornato più di 
ISO polacchi, trovando anche 


lavoro nella pastorizia. Allora 
non e arrivato nessun verbale 
della Usi». Comuix)ue, aggiun¬ 
ge che interesserà l'avvocatura 
del Comune perchè ^ occupi 
degli alberghi che hanno dato 
la loro disponibilità pur aven¬ 
do strutture igieniche carenti. 

E la Caritas? le associazi o ni 
degli immigrati perchè non so¬ 
no state avveriirè dcHò sagom- 
bero? Di Uegro lo ha saputo al¬ 
le 10 di sera, gli exhacomuni- 
tari sono rimasti sulla corda 
per tutta la notte. Azzaro paria 
di riunioni convocale e andate 
deserte, si contraddice, alter- : 
ma che lutto il volontariato era 
d'accordo. Poi, messo alte cor. 


de, la il nome dei pochi che 
hanno dato l’assenso a colla¬ 
borare al iraslerimento, non 
certo però al blitz neH’ex-pasti- 

llcio. 

. ' Insomma, senza alberghi e 
senza collaboratori validi II tra¬ 
sferimento poteva anche esse¬ 
re rimandato di qualche gior¬ 
no. Allora peichè tanta (retta? 
•La situazione degenerava di 
ore in ora, poi monsignor Di. 
Uegro ha rìterìlo di una letelo- 
nala anonima con cui si mi¬ 
nacciava l'esplosione di una 
bomba ncll’cx-pastificky. E 
questa to «copertura» per una 
deportazione fallita che ha 
tentato di mettere dinanzi al 
latto compiuto gli immigrati e 


gli amministratori dei comuni, 
ma non e l'unico alibi. Sul lalll- 
mento dcH'amministrazione 
che ha trasformalo in olio mesi 
un problema sociale, l'emer¬ 
genza immigrati, in una que¬ 
stione di ordine pubblico l'as¬ 
sessore si appella all'inlolle- 
ranza dei cittadini che avrebbe 
impedito di realizzare i centri 
di accoglienza. «Avevamo indi¬ 
viduato te otto scuole, ma poi 
Il rifiuto della popolazione di 
convivcré con gli immigrati ha 
vaniollcalo II piano». Insom- 
ma. quel razzismo spesso ali¬ 
mentato proprio dalle improv¬ 
visazioni degli amministratori 
viene Invocato adesso come 
copertura. 



come 
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Emarginare, allontanare, dividere 
La stessa logica violenta 
usata nel passato per allontanare 
gli indesiderabili dal centro 
Insipienza e doppiezza della giunta 


^ -■ > 


1 ' 


PIERO DILLA SITA 


■B Cera qualcosa come di 
già sentito e già visto che mi 
aveva colpito nei titoli e nei 
resoconti con i quali i giorna¬ 
li dell'altro giorno descrive¬ 
vano to drammatica opera¬ 
zione di sgombero messa in 
atto alla Pantanella; ma non 
ero riuscito a capire subito 
che cos’era. La violenza, cer¬ 
to. La discriminazione an¬ 
che. L'Insipienza di una am¬ 
ministrazione capitolina che 
lascia per mesi incancrenire 
il problema senza riuscire a 


trovare una soluzione che 
non sia quella affidala ai 
blindati e ai camion di tra¬ 
sporto; l'insipienza e la dop¬ 
piezza anche, di un sindaco 
che prima chiama quegli 
ospitati «romani e cittadini 
come tutti gli altri» e poi man¬ 
da due dei suoi assessori a 
trattarli in quella maniera. 
Cera tutto questo, ma c'era 
anche qualcos'altro. Poi, fi¬ 
nalmente, ho capito. 

«Esodo dal campo - titola¬ 
va uno di quei resoconti. - 


Reperiti alberghi e residence ; 
neH'hinterland romano: a 
Nettuno, San Vito, Ariccia, 
Ladispoli, Fiumicino, Cister¬ 
na, Lavinio». E qui c'è stalo 
come uno squarcio nella me¬ 
moria. Sette comuni deputati 
e scelti per ospitare, non si sa 
quanto provvisoriamente, il 
problema che era stato la¬ 
sciato accumulare nella ca¬ 
pitale; sette comuni designa¬ 
ti, ma tutti opportunamente 
esterni, lontani dai margini 
della metropoli dove pure 
quel nodo aveva trovato orì¬ 
gine. 

I ricordi tornano allora la- 
cili alla mente. L'emargina¬ 
zione questa città l'aveva già 
conosciuta e praticata larga¬ 
mente, nel confronti dì pro¬ 
pri abitanti. Furono gli anni 
in cui con le boigate - piani¬ 
ficate o abusive che tossero - 
i cittadini di seconda e terza 
categoria, i più derelitti, gli 
«indesiderabili» come da 
qualcuno si diceva, vennero 


costretti o sollecitali a siste-, 
marsi in porzioni del territo¬ 
rio Il più possibile esterne, 
«lontane dalla vista», in modo 
da non turbare la pace e la 
tranquillità della città bene», 
ma anche di non distuibaie I 
Uveiti delle rendite raggiunti 
dai quattied In essa sistemati. ' 

Quegli anni sembravano : 
ormai deliniiivamenie alle , 
spalle; invece lo scenario tor¬ 
na a riproporsi: in forme ag¬ 
giornale, cerio; verso quelli 
che sono gli «indesiderabili» 
di oggi; su scala territoriale ' 
adeguala. La logica è co¬ 
munque la stessa: emargina¬ 
re, allontanare e dividere, là 
dove sarebbe prima di tutto 
necessario unire, integrare e 
mescolare. 

Leggiamo che in alcuni 
dei sette comuni vi sarebbero 
state anche reazioni negative 
all'accoglimento del nuovi 
ospiti non sollecitati, addu- 
cendo ragioni di carattere lo¬ 
gistico e organizzativo. Non 


rUnltà 

Domenica 
3 febbraio 1991 


27 


La ballerina di Giuseppe Capogrossi, un quadro che vate 
mezzo miliardo, 6 stata recuperata dalla squadra mobile ro¬ 
mana. L'aveva un collezionista, mercante d'arte e proprieta¬ 
rio di una galleria romana. DcH'uomo, denunciato a piede 
libero per ricettazione aggravata, non si sa altro. Nella sua 
villa, oltre al quadro rubato durante le feste natalizie in casa 
di Alberto Moravia, c'erano altri due dipinti ad olio e quattro 
soggetti sacri italiani, su tavola, del '300 c del '400. Dalla ca¬ 
sa di Moravia i ladri, entrati con delle chiavi false, portarono 
via anche un disegno di Cuttuso c quattro icone russe. 

La Pretura La Dircom, associazione dei 

«Uz-hiaKa dirigenti del Comune, ha le- 

, so nota la sentenza della 

antisindacaie pretura, che io scon» 12 

Il gennaio ha dichiarato «anti- 

•• V-WMiMlie sindacate» il comportamen¬ 

to del Comune. Motivo della 
sentenza, «l'adozione di 
provvedimenti di trasferimento del personale dirigente sen¬ 
za preventiva informazione dell'organizzazione sindacate, 
nella omessa determinazione di 'criteri generali" per la mo¬ 
bilità nonché neH'omessa pubblicazione del ruolo di anzia¬ 
nità*. A ciò segue un ordine del pretore che ingiunge al Co¬ 
mune di informare il sindacato anche sull'organizzazione 
del lavoro, i programmi e gli investimenU. Intanto il presi¬ 
dente della Dircom, Antonio Tomassetti, ha ricordato i moti¬ 
vi dello sciopero di mercoledì prossimo: il disagio per la 
«prevaricazione politica» c il mancato liconoscimcnio del¬ 
l'indennità di funzione. 


Teatro deirOpera •Si dichiara lo stato di agita- | 

ÀnitaTinn» zione e l'eventuale sciopero. 

L'eventuale prosecuzione 
e probabile delia Unca indicata dall'a- 

crinnprn zienda sarà oggetto di de- 

9UU|/ciu nuncia agli organi preposti 

al controllo della gestione 
degli enti pubblici». Gli im¬ 
piegati del Teatro dell'Opera di Roma, contrari ad altre as¬ 
sunzioni con contratto professionale in eccedenza, hanno 
inviato una lettera al commissario straordinario dell'Ente, a 
quello per la Sovrìnlendcnza e al capo del personale per di¬ 
scutere l'applicazione del contralto nazionale, l'organi¬ 
gramma e li contratto integrativo. 

Ardea Il Gruppo ardcatino di prò- 

mozione culturale «Ciusep- 
uenuu ro ^ pe Pabrizl. ha presentato 

ainiTliniStratOn una denuncia alla Procura 

rnmunali respon»- 

UHIlunall yjjia penali degli ammini¬ 

stratori comunali di Ardea. 

In un articofo pubblicato nel 
mensile locale «Polosud», un anno fa, l'associazione aveva 
ricosbuito e denuncialo la storia amministrativa di centinaia 
di milioni destinali alla realizzazione di un campo sportivo 
che dalle casse comunali erano finiti, come spiega un co¬ 
municato, «nelle tasche del geometra Franco De Angells». 
Seguito denuncia per diffamazione a mezzo stampa da par- ' 
te del geometra. Lo Korso 28 gennaio il tribunale ha dato 
ragione al Gruppo ardcatino. 

Inchiesta «Voglio fare l'idraulico, per- 

fr» i hamhini guadagna molto». La 

miDammm maggior paite dei rssbam- 

«DaOrande binidiseiscuoleetementaii. 

farnl’IHmitiirn» ' romane.. alla, .classica do-, 
raro I mrauiico» mandasùcoravoneberofa-, 

./ : - ' re da grandi, ha risposto pre- 

miando idraulici, benzinai, 
aviatori e «mantenute come Ava Reseoi», protagonista di 
una soap opera. L'indagine, fatta dalla rivista «Prospettive 
nel mondo», ha rivelalo come sono cambiati negli ultimi cin¬ 
que anni i sogni dei ragazzini. Solo il 2,5% peasa che farà il ' 
poliziotto e solo ri% si vede avvocato. In calo ancora mag- ' 
giore, tra i mestieri più desiderati neU'SS, il pilota d'aereo o 
di formula uno. Tre hanno risposto che vorrebbero fare il 
Presidente della repubblica. Un punto In più per il Papa, 
•perché lo stanno a sentire quando paria e nessuno lo inter¬ 
rompe». Solo i figli di giornalisti, ingegneri e medici vogliono 
lare lo stesso lavoro dei geniloii In testa, Qoigio Pendinelli. 
figlio del direttore del Messaggero. «Da grande - ha scritto - 
spero di fare il giornalista come il mio papà che scrive cose 
giuste e viaggia mollo*. 

Danno festidio Guariranno in meno dì una 

sui un harhnn» settimana, ma la prossima 

DQUnDdrouni; ■ ^l,a s,a,anno più attenti. 
Azzannati Ualua none Stefano Conti, 

«Isicimrano 31 anni, Umberto tonnone 

Udì »UU Ldne 30 aovanni Bocchto di 

27 e Marino Carugga di 22. 
giravano per Trastevere 
quando in via della Scala hanno trovato un uomo che dor- 
' miva in un portone. Hanno corniciato a prenderlo in giro e a 
dargli fastidio, ma lui non era solo: c'era il suo cane, che ha 
difeso il padrone azzannando i quattro alle braccia e al se¬ 
dere, mettendoli in fuga. 


Ardea 

Denudati 

amministratori 

comunaii 


Inchiesta 
trai bambini 
«*Da grande 
farò ridrauiico» 


Danno festidio 
ad un barbone 
Azzannati 
dai suo cane 


ALESSANDRA BADUEL 


sappiamo se dietro questi 
motivi ve ne siano anche altri 
meno nobili e confessabili; In 
questo caso essi dovrebbero 
essere fermamente denun¬ 
ciati. Ma è certo che una ca¬ 
pitale che, incapace di risol¬ 
verli, allontana da sé I suol 
problemi cercando di scari¬ 
carli sulle spalle di attie co¬ 
munità minori limitrofe, è la 
prima responsabile delle rea¬ 
zioni che può provocare. E 
amareggia e stupisce anche 
vedere che è un sindaco so¬ 
cialista a presiedere questa 
politica. 

La comunità romana, dun¬ 
que, dovrà ben convincersi 
che il problema degli zingari, 
degli immigrati di colore, dei 
venuti dal Terzo mondo, è 
ormai uno dei suoi problemi. 
Esorcizzarlo serve a poco. Le 
conviene affrontario con mi¬ 
sure razionati e non di emar¬ 
ginazione; perché questo sa¬ 
rà il problema del prossimo 
decennio. 


Polidii^ro il tilt 
«Tutto esaurito» 
E Retralata stenta 
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Arrestato a Frascati 

Aggredisce e violenta 
l’ex mo^e 

sotto gli occhi della figlia 


■■ Un commerciante di 
frascati è stalo arrestato la 
scorsa notte dai carabinieri 
che l'hanno sorpreso mentre 
stava violentando la moglie, 
dalla quale era separalo da 
alcuni mesi. Enrico Ciera, 40 
anni, incensurato, è accusato 
di violenza carnale e lesioni. 
Mentre i militari lo stavano 
portando nel carcere di Vel- 
■etri, l'uomo, da tempo solfe- 
reme di diabete, ha avuto un 
malore ed è stalo quindi rico¬ 
verato all'ospedale di Frasca¬ 
ti. dov'é tuttora piantonalo. 
Allo ^esso pronto soccorso è 
stala poi accompagnata an¬ 
che la donna, R.P.. 38 anni, 
alla quale i medici hanno 
medicalo alcune ecchimosi 
al volto e al collo dimetten¬ 
dola con una prognosi di ot¬ 
to giorni. "■. 

■ Mancavano pochi minuti a 
mezzanotte quando una te¬ 
lefonata è arrivala alla cen¬ 
trale operativa dei carabinie¬ 


ri del Gruppo Roma III. Una 
voce anonima, che segnala¬ 
va strane grida provenire da 
un appartamento. Quando i 
carabinieri sono arrivali sul 
posto, sono stati avvicinali 
dalla figlia sedicenne della 
donna. Entrati in casa, i mili¬ 
tari hanno sorpreso Enrico 
Ciera mentre stava picchian¬ 
do la moglie, riuscendo subi¬ 
to a bloccarlo. R.P. ha poi de¬ 
nunciato di essere stata vio¬ 
lentala. I legali dei coniugi 
avevano già da qualche me¬ 
se avviato le pratiche per la 
separazione legale. Ma l'altra 
sera l'uomo, che è titolare a 
Frascati di un piccolo eserci¬ 
zio commerciale, è tornalo 
nell'appartamento della mo¬ 
glie pretendendo da lei un 
rapporto sessuale. Al nello ri¬ 
fiuto opposto dalla donna, 
l'ha aggredita ed infine stu¬ 
prata. La loro unica figlia é 
poi riuscita a scappare in 
strada, richiamando l'atten¬ 
zione dei carabinieri. 


Fiamme al «Calvaiy Hospital» 

Incendio doloso nella clinica 
della famiglia Azzaro 


■i Un incendio, quasi celta- 
mente di origine dolosa, è 
Koppfato la scorsa notte al- 
rintemo della casa di cura pri¬ 
vala •Calvaiy Howital*. in via 
di Santo Stefano Rotondo 6. a 
ridosso dcH'ospcdale militare 
del Celio, di proprietà di Patrì¬ 
zia Laparelfi, moglie dclKas- 
scssore ai servizi sociali del Co¬ 
mune, Giovanni Azzaro. Non 
ancora chiarita l'esalta entità 
dei danni causali dalle fiam¬ 
me. 

L'allarme è scattalo poco 
dòpo le 3 della notte scorsa. 
Ad avvisare i vigili del fuoco, 
die sono intervenuti con otto 
automezzL sono stati gli stessi 
dipendenti delta clinica. L'In- 
c«ndio e divampato al terzo 
piano dell'ediflclo, dove si tro¬ 


va la sala operatoria, nel salot- 
llno d'attesa. Lontano comun¬ 
que dalle stanze dove i malati 
stavano dormendo. I vigili han¬ 
no dovuto lavorare per circa 
mezz'ora prima di spegnere le 
; fiamme. Un divano e andato 
^completamente distrutto, an- 
' nerìle le pareli della sala d'at¬ 
tesa. Voci contrastanti invece 
su alcuni presunti danni che 
avrebbe subito la sala operato¬ 
ria. La proprietaria della clini¬ 
ca ha dichiarato di non aver 
mai subito minacce. Ma da in¬ 
discrezioni raccolte Ira gli inve¬ 
stigatori. i responsabili potreb¬ 
bero essere proprio alcuni di¬ 
pendenti della casa di cura 
Che negli ultimi mesi hanno 
avuto dei contrasti con la dire¬ 
zione. 


La Regione vuole far presto 
per il nuovo ospedale 
manca però molto personale 
Inaugurato lo sportello Mfd 


L’astanteria dell’«Umberto I» 
chiusa per due giorni 
«Non ci sono più posti» 
scrive la direzione sanitaria 


Pietralata stenta ad aprire 
Policlinico chiuso: «Siamo pieni» 



Il Policlinico scoppia di malati, non c’è più posto 
neppure nei corridoi, l'accettazione blocca i ricove¬ 
ri. L'ospedale di Pietralata invece resta vuoto. Il con¬ 
to alla rovescia per la disponibilità dei primi posti 
ietto è già iniziato, ma il personale è ancora poco, 
mancano i collaudi. Una stanzetta ieri è stata data al 
Tribunale dei diritti del malato; «L'obiettivo è aprire 
e bene», dice Aristide Bellacicco. 


RACHEL!QONNELU 


■i Piciralata, ' l'ospedale 
senza nome. Il >gioicllc>< della 
sanità romana, ò ancora inuti¬ 
lizzato, deserto. E II Policlinico 
scoppia. Da ieri l'accettazione 
à chiusa. Ordine di servizio: 
non si accettano ricoveri alme¬ 
no per due giorni, cioà fin 
quando non si saranno smallili 
un po' di malati. Non c'è più 
posto neppure sulle barelle ac¬ 
catastale nei corridoi. Ma car¬ 
telli non ce n'è e le ambulanze 
continuano a portare pazienti 
da visitare mentre l'aslcnateria 
trabocca. «Non ce la laccio più 
a stare qui, voglio andare a ca¬ 
sa*, si lamenta un'anziana si¬ 
gnora con la flebo attaccata, 
•parcheggiata* in una squalli¬ 
da branda vicino alla porta. . 

A Pietralala invece i leni sa¬ 
no vuoti e - ambulatori e Tac a 
parte - medici e inlermieri 
ciondolano per I lunghi: lumi- : 
nosi corridoi, mentre gli alto- 
parlanti diffondono musica 
country. Di maiali, nemmeno 
l'ombra. Ma negli uffici direttivi 
si respira un'ana tesa, gravida 
d'incertezza, perchè il conto 
alla rovescia è già iniziato, si 
avvicina il giorno fatidico, fis- ' 
salo per l'apertura dei primi 
due reparti di medicina e chi¬ 
rurgia. 1 collaudi perù non so- .' 
no finiti e il personale è ancora . 
troppo poco. In forse I trasferì- . 
menti dalle altre Usi cittadine. 


feri il Movimento federativo 
democratico si è installato in 
una stanzetta del piano terra. É 
stato, cioè. Inauguralo uno 
sportello del Tribunale dei di¬ 
ritti del malato prima ancora 
dell'arrivo del pomo utente. 
Vigilerà sull'apertura dell'o¬ 
spedale e sulla sua conduzio¬ 
ne. La stanza è stata affidata ai 
difensori civici e questi la use¬ 
ranno il lunedi c il giovedì per 
raccc^liere segnalazioni dagli 
utenti e dai lavoratori. *11 primo 
diritto dei cittadini - ha detto 
Aristide Bellacicco, segretario 
romano dcll'MId - è che que¬ 
sto ospedale apra e apra be¬ 
ne*. 

Intanto l'assessore regionale 
alla sanità. Il socialista FrarKe- . 
SCO Cerchia, accusato di ineffi¬ 
cienza dai medici dell'Anao, 
attaccato dal collega di partito 
Bruno Landl, vuole accelerare 
i tempi, arrivare ai primi rico¬ 
veri ancor prima def IS feb- ' 
braka, scadenza che per altro 
ha fissato lui stesso. Ha fretta di 
aprire, non Importa come. E 
non è solo questa forzatura an¬ 
nunciata a creare inquietudine 
a Pietralata. La Usi Rm/I. a 
corto di paramedici sia al Regi¬ 
na Margherita che negli altri 
poliambulatori del centro, ha . 
Inviato una diffida al presiden¬ 
te della Usi Rrit/S: •wrsonole 
non ne abbiamo abbastanza 
per noi, a voi non cediamo 


Il nuovo ospedale di Pietralata 


neppure un portantino*. 

Anche sul versante dei me 
dici non va lutto per il meglio 
Dal Policlinico, ad esempio 
sono arrivati quelli del VI padi 
glionc che non volevano veni 
te, che avevano scritto una let 
tera per rinunc'iare al passag¬ 
gio. mentre la maggior parte 
del <amici bianchi» disposti a 
cambiate ospedale, sono li¬ 
masti bloccati nella struttura 
universitaria. 

Gli assistenti dell'astanteria 
e deli'accetlazione sono Inve¬ 
leniti. «Slamo stati interpellati 
per Ue volte - dice Mario Ro¬ 
mano - su dicassetle che sia¬ 
mo, sedici hanno detto si per 
tre volte al trasferimento a ne- 
tralata. A stare agli accordi si¬ 
glati e alle assicurazioni che ci 
sono state date a voce, tutti 


quanti noi ospedalieri dovrem¬ 
mo passare all'UsI Rm/S. Inve¬ 
ce ci trattengono qui e manda¬ 
no quelli che non ci vogliono 
andare*. Perchè non vi lascia¬ 
no andare? «Dicono che siamo 
indispensabili. Ma non è vero - 
risponde Romano - il servizio 
è stato rafforzato con dermato- 
' logi e nredici tremesisti. C'è 
una graduatoria già pronta per 
20 giovani da prendere per un 
anno In deroga alla legge che 
blocca le assunzioni, manca 
solo la firma del Prefetto. La 
mia Impressione è che gli uni¬ 
versitari non ci sostituiscono 
perchè il reparto è troppo brut¬ 
to. E un problema di immagi¬ 
ne, aspettano il nuovo diparti¬ 
mento d'emergenza dove i la¬ 
vori vanno a singhiozzo da die¬ 
ci anni». 


Rapporto 
sui diritti 
violati 
nelle corsie 

■1 È iniziata la <ampagna 
contro le sofferenze inutili* del 
Movimento federativo demo¬ 
cratico di Roma. Si tratta della 
realizzazione di un rapporto 
nazionale sullo stato dei servi¬ 
zi. articolato città per città, 
ospedale per ospedale, lino al¬ 
la più piccola casa di cura. Ac¬ 
canto a alle professionalità c 
dedizione - dicono all'Mfd - 
persistono zone d'ombra che 
non riguardano soltanto la tra¬ 
sparenza nei bilanci, ma an¬ 
che cibo scadente, bagni spor¬ 
chi, orari assurdi, letti in coni- 
doio, scortesie, carenza d'assi¬ 
stenza notturna e di informa¬ 
zioni. L'MId fa appello a tutti i 
cittadini perchè dedichino 
qualche ora del proprio tempo 
a raccogliere segnalazioni di 
questo tipo, casi di umiliazio¬ 
ne della dignità umana, storie 
di sofferenza inutile e di spre¬ 
chi. I centri d'ascolto del Movi¬ 
mento federativo, spaisi in 
ogni legioné, raccoglieranno 
poi il materiale per il convegno 
conclusivo che si svolgerà a 
Roma dal 21 al 24 marzo e lo 
invieranno al ministero come 
denuncia. Nel Lazio l'osserva¬ 
torio sulle violazioni dei diritti 
del malato è In via Cola di 
Rienzo 28.1 numeri di telefono 
sono: 

3230937/3230938/3230939/3- 
2160S9, prefisso di Roma. Il fax 
èal32l59SI. 


Inquinamento 
I Verdi 

denunciano Carraro 

Per i dati sull’inquinamento partono le prime de¬ 
nunce contro il Comune. Ieri Athos de Luca, consi¬ 
gliere comunale dei Verdi per Roma, il gruppo che 
ha sollevato il caso, ha inoltrato alla Pleura della 
Rep'jbblica una denuncia contro il sindaco per 
omissioni di atti di ufficio. Altrettanto si apprestano 
a fare i Verdi Gianfranco Amendola e Loredana Oe 
Petris. Domani risponderà l’assessore alla Sanità. 


■■ Il «giallo* del dati sull'In¬ 
quinamento atmosferico sta 
per varcare la porta delTrìbu- 
nale. E sul banco degli imputa¬ 
li potrebbe finire il Comune, 
sindaco in testa. Ieri, Athos De 
Luca, consigliere comunale 
dei Verdi per Roma, il groppo 
che ha sollevato II caso, ha 
inoltrato alla procura della re¬ 
pubblica una prima denuncia 
nei confronti di Carraro accu¬ 
salo di omissione di alti di uffi¬ 
cio per la mancata divulgazio¬ 
ne dei dati sull'inquinamento 
rilevati dalle tre centraline di 
largo Arenula, Corso Francia e 
largo Preneste. 

Dati allarmanti, ma resi noti 
sulle colonne di Repubblica 
dall'ex pretore e parlamentare 
europeo per i Verdi Gianfran¬ 
co Amendola, e non al contra¬ 
rio daH'assessore alla Sanità, 
competente in materia. Lo 
stesso Amendola e il capo¬ 
gruppo capitolino dei Verdi 
Loredana De Petris. hanno as¬ 
sunto un atteggiamento, per 
ora più cauto, riservandosi an¬ 
che loro la denuncia per omis¬ 
sioni di alti d’ufficio contro il 
sindaco, che è la principale 
autorità sanitaria cittadina. «Se 
le condizioni meteteologiche 
permananno stabili, le previ¬ 
sioni circa i livelli di inquina¬ 
mento. con l'ovvia ricaduta 
sulla salute dei cittadini, sono 
assi preoccupanti - scrìve 
Amendola in un comunicato ¬ 
ci domandiamo come il sinda¬ 
co e i suoi assessori possano, a 
cuor leggero, continuare a po¬ 
lemizzare circa l'opportunità 
di rendere o meno noli I dati 
dell'inquinamento da traffico, 
anziché Intervenire in modo 
deciso, magari con un’ordi¬ 
nanza ‘contingibile e urgmte 
a tutela della salute pubblica* 
percolpiie il male alla radice*. 


La De Petris. sempre ieri, ha 
inviato un fonogramma al pre¬ 
sidente del presidio multizona- 
le di prevenzione della usi Rm 
5 con il quale chiede l'affissio¬ 
ne giornaliera dei dati presso 
la sede del presidio stesso: la 
procedura, in pratica, che con¬ 
sente a Milano di campionare 
l’aria ogni giorno e prendere 
dei provvedimenti prima il su¬ 
peramento delle soglie di ri¬ 
schio. 

Il sindaco e l'assessore alla 
Sanità, il de Gabriele .Morì, do¬ 
vrebbero dare una lispo^ 
esauriente domani, in occasio¬ 
ne di una conferenza stampa 
Ma qualche assessore, già ve¬ 
nerdì, è ricorso all'improvvisa¬ 
zione per tentare di dare una 
risposta. É il caso dell'assesso- 
le all'ambiente Corrado Ber¬ 
nardo, che ha riproposto l'in¬ 
troduzione delle taighe alterne 
per regolare II carico di smog 
sul traffico cittadino. Il Psdi ha 
chiesto la convocazione di una 
giunta straordinaria nella qua¬ 
le proporrà il «ricorso alla cir¬ 
colazione per ta^he alterne e 
l'uso delie marmitte catalitiche 
per i mezzi Atac, Acouat, 
Acca, Amnu e Centrale del 
Latte. Ma tra 1 socialdemocrati¬ 
ci ci sono valutazioni discordi. 
«Invece di risolvere con prov¬ 
vedimenti organici il problema 
dcliinquinamenlo a Roma si 
ricicle il rimedio tampone del¬ 
le targhe alterne - ha dichiara¬ 
lo ieri l'assessore all'industria 
della Provincia Lamberto Man¬ 
cini, Psdi - Sono ormai anni 
. che si assiste al ripetersi del ri¬ 
to: si agita lo spettro dell'inqui¬ 
namento e come unica solu¬ 
zione si prospetta l'uso delle 
targhe alterne*. Mancini pro¬ 
pone incentivi all'uso dei mez¬ 
zi pubblici e progetti per nuove 
metropolitane. 



ARREDAMENTI AVENTINO 

qualità e convenienza 
sempre al tuo servizio. 



SCEGLI QUELLO PIU' VICINO. ^ 


G.R.A. Km.42.100 (tratto interno Tuscolana Appia) teL72.13.582 

13/39 via della Piramide Cestia tel.57.57.816#ll/D p.zza Albania (Aventino) tel.57.57.816 
12/36 via Valsavaranche (Prati Fiscali) tei 81.04.620#l/7 via del Quartaccio (Boccea) tel.62.41.344 
550 via di Saponata (produzione) Acilia tel.52.12.356 
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NUMERI UTILI 

Pionto intervento 113 

CiiraOmieri 112 

0 testura centrale 4686 

Vigili deltuoco 115 

Cri ambulanze 5100 

Vigili urbani 67691 

Soccorso stradale 116 

Snngue 4956375-7575893 
Ointro antiveleni 3054343 
(rotte) 4957972 

Guardia medica 47S674-1-2-3-4 
Pronto soccorso cardiologico 
83K)21 (Villa Mafalda) 530972 
Aids 

da lunedi a venerdì 8554270 
Aied adolescenti 660661 
Per cardiopatici 8320649 
Telefono rosa 6791453 


Pronto soccorso a domicilio 

4756741 

Ospetfalb 

Policlinico 4462341 

S Camillo 5310066 

S Giovanni 77051 

FatebeneIralelH 5673299 

Gemelli 33054036 

S. Filippo Neri 3306207 

S Pietro 36590168 

S Eugenio 5904 

Nuovo Reg Margherita 5844 
S Giacomo 67261 

S Spinto 650901 

Centri veterinari! 

Gregorio VII 6221666 

Trastevere 5896650 

Appio 7182718 



^no amviste 
emaghe 

le donne dei poeti 


MARCO CAPORAU 


leora Rimbaud continui a giro¬ 
vagare negli immaginari, ma- 
'gan in quelli degli ultimi fla- ’ 
I neurs. A giudicare dalla prima 
(de La visita di Rimbaud. segui- 
;ta da dichiarazioni di una die- ' 
cina di poeti sul loro rappoito 
icol ragazzo di Charleville. il 
(mito del maudit sembra essersi 
dilegualo nel disincanto e nel- 
M’ironia. o nella nausea del mo- ' 
-democdelNovccenloInviadi ' 
restinzione. Non si respira l’aria 
jdel culto nell'alto unico di 
4 Renzo Paris, dove l’enigma ri- 
' mane enigma e In piena luce si 
’;mostra solo quel che lo ha co- 
.slrelto a divenire enigma. Oa- 
•sia la società bigotta e petbeni- 
'Sla. provinciale e patriottica, 

; svenevole c Urannica del Se- 
.con do Impero. E in particola- 
< re sono bene in vbla le dome- 
jsliche intraitcnitrici, le anime 
{belle e cnjdeli che subiscono 
(lo smacco di una quotidianllà 


Pronto intervento ambulanza 
47498 

Odontoiatrico 861312 

Segnalazioni animali morti 

581X1340/5810078 
Alcolisti anonimi 5280476 

Rimozione auto 6769838 

Polizia stradale 5544 

Radiotaxi 

3570^994-3875-4984-88177 

CoopautM 

Pubblici 7594568 

Tassistica 865264 

S Giovanni 7853449 

La Vittoria 7594842 

Era Nuova 7591535 

Sannio 7550856 

Roma 6541846 






■Roma 


Una guida 

per scoprire la città di giorno 
e di notte 


■ SERVIZI 

Acea Acqua 575171 

Acea Red. luce S7S16I 
Enel 3212200 

Gas pronto Intervento 5107 
Nettezza urbana 5403333 
SIp servizio guasti 182 

Servizio borsa 6705 

Comune di Roma 67101 

Provincia di Roma 67661 
Regione Lazio 54571 

Arci (baby sitter) 316449 
Pronto ti ascolto (tossicodipen¬ 
denza, alcolismo) 6284639 
AIed 860661 

Orbis (prevendita biglietti con¬ 
certi) 4746954444 


«Parola e immagine» al Palaexpò a confronto per un intero giorno 

Avanguardie a raccolta 


RNRICOQALLIAN 


EM I Novissimi poeti del 
Gruppo '63, le neo-avanguar- 
dic di lulte le arti che hanno 
operalo nel dopoguerra chia¬ 
mate dal Palazzo delle Esposi¬ 
zioni, si sono ritrovale in un 
convegno, ma questa vqlta per 
rimostraisl: hanno a (rammenti 
nlalio il percorso partendo da 
pnma degli anni ^ssanla. dai 
; tempi andati e non avrebbero 
potuto fare altrimenti' per ad¬ 
dizione slorica, ogni manile- 
slazionc d’avanguardia ha 
sempre qualcosa in più rispet¬ 
to alla precedente uadizlone 
culturale. E’ un processo irre¬ 
versibile, quasi inarrestabile; 
e/o con o senza supponenza, 
con grinta e aggressività da 
vendere, si formano aggrega¬ 
zioni che per aflcrmarsi tenta- 
I no, cercano di distruggere il 
potere culturale dominante. 


per instaurare il proprio. 

I numerosi relatori che si so¬ 
no avvicendati alla presidenza 
del convegno in fin del conti 
rappresentano quello che di 
meglio ù stalo fatto dal dopo¬ 
guerra ad oggi nelle moltepUei 
discipline artistiche e in quel 
particolare clima culturale svi¬ 
luppatosi attorno a più di una 
tematica si sono prodigati per 
far convergere sul foglio di car¬ 
ta bianca o qualsi altro sup()or- 
to. parole colon e segni inler- 
codice. Almeno parte di essi 
assieme ed altrì, hanno osser¬ 
vato con l’occhio addestrato 
dalla propria scelta culturale, 
di analizzare il fenomeno, per 
comprenderlo c (arto com¬ 
prendere. A mano a mano che 
il fior fiore (con qualche as¬ 
senza per cause di forza mag¬ 
giore) delle avanguardie dia¬ 


logava e neanche con s6 stes¬ 
so relazionando secondo il te¬ 
ma -scelto* o proposto dalla 
organizzazione del convegno 
si taceva sempre più netta la 
sensazione che forse lutto era 
stato a fona appiccicato alla 
mostra che arKora t m piedi: 
la mostra «Roma Anni Sessan¬ 
ta» è stata definita troppo di 
•parte» per poter essere consi¬ 
derata palestra adatta a conte¬ 
nere i titoli del convegno: «rap¬ 
porti Ira le arti visive e la poesia 
a Roma nella prima metà degli 
anni Sessanta; il progetto del- 
l'inlerdisclplinartetà; di qua e 
di là della banicra gutember- 
ghiana; tra immagine e narra¬ 
zione: dal visivo aito sconfina¬ 
mento dei codici; lo sperimen¬ 
talismo e la neo-avanguardia 
tra la fine degli anni 'SO e i pri¬ 
mi anni '60*. per esempio. Pe¬ 
rù quando si Intuiva o anche 
esplicitamente si sentiva e non 


sempre tra le righe, che antichi 
dissapori, malumori del tempo 
che fu. ritornavano a galla e gli 
appunti anche lividi venivano 
indirizzali a chi di dovere, l’at- 
mosicra diventava divertente. 
Cerio sono stali segnali che le 
nuove generazioni (tra l’altro 
mancavano) non possono 
raccogliere (peccalo.però). 

Non che le avanguardie sia¬ 
no diveniate vetuste: parlava¬ 
no di loro stessi, con monu- 
mentalità, e di quello, con no¬ 
stalgia, che avevano o avreb¬ 
bero potuto o dovuto fare. Di- 
verienie la differenza ira la 
portinaia milanese e quella ro¬ 
mana. come islituzione, rac¬ 
contala da Elio Pagliarani, tan¬ 
to per citarne una. sulla «dille- 
lenza» della poetica tra nord e 
sud; quella milanese di porti¬ 
naia era slrìminziia, addolora¬ 
ta e ossuta; quella romana era 





LavblUtdIRimbMid tradita dai versi, dall’alcool e 

diRfcniopar:s. RegiadITere*a pacioni maschili, da un 

Pedron,!. Scene e costumi di ir>comprenslblle e distruttivo 
Roberto Posse. Musiche di Ro- ' ^ 

berto Quattrini. Movimenti sce- !• fantasma di Rimbaud * 
niel di Mariano Brancaccio, evocato da una signora (in 
Luci di Silvano Paglia. Con Ma- a®®"» ®on, •« ?'*?’ 

risol SJabrielll. Susanna Foiaell ?<»e mantene di Ma^l Ga¬ 
le ftàncescaSpihdW. ■ brtqlU).*trtytoetojslfetih^la. 

^ js sss^ s s i — 

idalla nascila di Rimbaud. che 
I nessun poeta é ogMtto di ri- 
guardi e di alteiiStonl come 
l auiore della Salson. Forse si 
ripeteranno, nel centenario 
della morte, I pellegrinaggi a 

Charleville che tanto infastidì- ' irebbe essere rapptesenuto «t 
tono Miller. Chissà se scenda- ' ’ 'remile I awnza? Dalle 
gliata. venerata, imilaia. la me- 






L’atiilca 

GluppytBo; 

sopirà 

asinistia 

Marisol 

Gabnelli 

In-La visita 

dlRtnriMud»; 

Hi basso 

Eugenio 

RnanS 

neicoflcetlo 

alTendastrisce 


Giuppy Izzo tra gli «ultra» 


PAOLA DI LUCA 


lutile conversazione all'atmo¬ 
sfera spettrale, con giochi di 
luci e ambientazioni tetre, i tra¬ 
passi di tempi e di umon sono 
orchesirati con garbo da Tere¬ 
sa Pedroni. Ironozando sul gu¬ 
sto alchemico, tutto converge 
ad allonlanare. la presenza 
evocata. Vista dàlia parte delle 
mogli gelose e delle suocere 
ambiziose, la vicenda dei due 
poeti sembra essere solo un 
meschino mùnagc, una sordi¬ 
da e abielta avventura di perdi¬ 
giorno ubriachi e perversi Di 
Paul si ricordano ossessiva¬ 
mente la bruttezza e la sporci¬ 
zia. appena riscallate da una 
natum artistica che agli occhi 
dei borghesi giustifica le azioni 
altrimenti inaccettabili. Quan¬ 
do il gretto e salottiero conver¬ 
sare si interrompe. « le virtù 
dello spiritismo si affermano, il 
responso di Arthur non può 
che coincidere con la parola 
merde. 


■i Alta, una voluminosa ca¬ 
pigliatura trattenuta da un fer¬ 
maglio e una minigonna verti¬ 
ginosa, la ragazza cammina 
distratta fra le squatlide palaz¬ 
zine della periferia romana. 
Un branco di ragazzi. In panta¬ 
loni e giubboni jeans, la nota 
da lontano. Aizzati dal «Princi¬ 
pe», Il capo banda, le gridano 
parole volgari. Lei si volta spa¬ 
ventata e accelera il passo. La 
fnseguono. Corre, ma ai ritrova 
intrappolata in un cortile cir¬ 
condala da silenziose colonne 
di cemento. L’hanno raggiun¬ 
ta, il «Principe» rallemi e. inci¬ 
talo dai componi, simula 
un’aggressione. E solo uno 
scherzo, la ragazza saluta sec¬ 
cala (suoi amici. • 

Giuppy izzo. unica interpre¬ 
te lemminile di «Ultrà» il nuovo 
film di RìcIq' Tognazzi che ver¬ 
rà presentalo al Festival di Ber¬ 
lino, seduta In un tranquillo 


bar del Parioli ricorda con 
emozione le riprese di questa 
breve sequenza iniziale. «È una 
scena molto forte», racconta 
i'altrico, «mentre giravamo la 
macchina da presa era lonta¬ 
na e non si vedeva. I passanti 
guardavano oiloniU e spaven¬ 
tali. Credevano di assistere ad 
uno stupro». 

Scrino da RIcIvTognazzi in¬ 
sieme a Slmona (zzo. Graziano 
Diana e Giuseppe ManfridI, 
«Uttrt» ha oltre a Giuppy Izzo 
altri due fmerpreti: Claudio 
Amendola e IwKy Menphis. 
Ma I veri prolagonisti del film 
sono gli u/tfd. I iilosi giallo-ros¬ 
si delTa curva sud. «I ragazzi 
che compaiono nel (firn non 
sono attori», spiega la Izzo. «E’ 
stato stimolante lavorare con 
loro. Presi singolarmente sono 
ragazzi normali, ma quando 
sono in gruppo possono di¬ 
ventare pericolosi e violenii». 
Emarginati in quelle zone di 


frontiera che sono le periferie 
delie grandi città, oppressi da 
diflicilT rapporti familiari, co¬ 
stretti a làràri pesanti pur di 
non rimanere disoccupati, 

3 uesli giovani sentono la squa- 
m def cuore come la lono uni¬ 
ca ragione di vita. «Nei film non 
si vede mai lo stadio», dice Tal* 
bice, «perchè la partita di pal¬ 
lone è solo un pretesto per sfo¬ 
gare rabbia e deluslonfi. To¬ 
gnazzi ha filmato le dillicollà 
quotidiane di questi ragazzi e 11 
ha seguiti in una delie lente e 
attese trasferte. La passione 
per la Roma è descritta come 
una scelta cosi radicale, che 
una storia d’amore diventa un 
tradimento nei confronti della 
squadra e drali amici tgosi. «La 
ragazza che mterprelo lascia il 
Pnneipe (Claudio Amendols) 
e sceglie Red (Rlcliy Men¬ 
phis). perchè II primo è uno 
sbandsto che non potrà mai 
offnrte una vita normale e una 
lamlglla», racconta l’attrice. 
«Questi ragazzi hanno paura 


lEugenio Fìnardi, ex ribelle 
icon tutta la rabbia in corpo 


MAMIM^ ....fCA 


[ip Exnbelle.exvocedclvari 
|n^ménii’aUemalM del '77, 

I Eugenio Finardi più che un 
Snj^K^ua sembra un reduce 
icite dalle esperienze passate . 


Ì ctte dalle esperienze passate 
trw 'nuovi silmoll per ondare 
a^aml.'fflemore del detto «solo 
ijchi cade, può risorgere». Dopo 
(quindici anni di attività, il can- 
I tautore milanese ha senliio l’e- 
jslgenza di tirare le somme, di 
(mettere un po’ d’ordine nella 
'sua carriera realizzando Forza 
j dell'amore, un album di Iransl- 
jzionc dove sono contenuti 
I buona parte dei suoi successi, 
jriarrangiati e attualizzali, e un 
jsolo medilo intitolalo proprio 
'la /orza deH'omore. Un brano, 
' come già /( vento di Elora, indi- 
Icativo della nuova direzione 
]che sta prendendo la sua mu- 
\sica' meno grinta e più cura ai 
suoni e alle sfumature, meno 


labbia e più saggezza. 

' Finaidi, però, rimane un ar¬ 
rabbiato convincente quando 
sale su di un palcoscenico, e 
allora improvvisamente riaffio¬ 
rano amichi splendori, gli anni 
pesano di meno c anche i ca¬ 
pelli sembrano più lunghi c 
llucnii. Chi è andato a vedere, 
venerdì, il suo concerto al Ten- 
daslrìKe ne ha avuto piena 
conferma. Molti giovanissimi 
presenti che esplodono non 
appiena riconoscono le prime 
note della celebre Exiraierre- 
sire, ma che ascoltano attenta¬ 
mente anche quando Eugenio 
canta contro ogni forma di raz¬ 
zismo in Sowelo o quando in¬ 
veisce contro Gladio e Cia. con 
una veemenza che ncorda i 
vecchi tempi. 

Certo, non tutta la produzio¬ 


ne, specialmente l’uttima. è al¬ 
l’altezza di piccoli classici co¬ 
me La radio o Le ragazze di 
Osaka anzi, spesso mostra il 
flato grosso e carenza di idee. 
E cosi bisogna riascoltare il ca¬ 
vallo di battaglia Musico ribelle, 
recentemente ripresa dal mar¬ 
chigiani «The Gang» a conle^ 
ma di un continuo scambio Ira 
generazioni, per capire l'im¬ 
portanza del cantante milane¬ 
se nella canzone italiana d’au- 
lore. Dove Finardi dà l'impres¬ 
sione di essere miglioralo sen¬ 
sibilmente è nell’uso della vo¬ 
ce, assoluta protagonista nelle 
canzoni più iranquille. da 
Amore diverso a Lo canzone 
deiraegua, mai inlerpretata 
prima d'ora dal VIVO. 

Nel complesso un’esibizl> 
ne abbastanza riuscita che cer¬ 
ca di accontentare sia gli 
amami delle ballate con il 
messaggio che i fan delle so- 



nontà più rpckeggianti. Parte 
del mento va ai validi musicisti 
che accompagnano il canlau- 
lore: Fabrizio «Riccardino» 
Consoli alla chitarra. Sergio 
Pescara alla batteria. Bob Gal¬ 
lerò al basso e Vincenzo Murò 
alle tastiere. Un tour in giro per 


icatn d'Italia, un disco nei ne¬ 
gozi ed un altro in cantiere, Eu¬ 
genio Finardi sembra essere ri¬ 
tornato sulle scene con tutta 
l'intenzione di partecipare atti¬ 
vamente alla vera (o presun¬ 
ta) rinascita della muslsca ita¬ 
liana. 


delle donne e altemano la vio¬ 
lenza alla diffidenza. Affronta¬ 
re questo ruolo non è stalo fa¬ 
cile., confessa la Izzo. «Il mio 
-personaggio è una ragazza 
mollo dura e fragile a un tem¬ 
po. È una giovane donna sola, 
che deve difendere i suoi sogni 
e le sue ambizioni». 

»Ulttà> è il film d’esordio di 
Giuppy Izzo, che lavora ormai 
da anni come doppiaulce. 
iQuando ho latto il primo dop¬ 
piaggio avevo solo sei anni», ri¬ 
corda l’attrice. «Il cinema mi 
piace mollo, ma amo anche il 
mio lavoro». Giuppy è ora Im¬ 
pegnata nel doppiaggio del se¬ 
rial televisivo diretto da David 
' Lynch «Twin Peaks». "Io sono 
la voce di Dana, la migliore 
amica di Laura Palmer. Nessu¬ 
no del doppiatori sa chi è l’as¬ 
sassino, però credo che Dona 
conosca chi ha ucciso Laura 
Palmer ma non possa parlare. 
È un personaggio troppo am¬ 
biguo». 


Settimana 
del cinema 
sovietico 


M Patte domani al cinema 
Capranica con «La legge» 
(proiezione a inviti) la •setti¬ 
mana del cinema sovietico», 
sintetica ma interessante ras¬ 
segna che si propone di co¬ 
gliere le più recenti tendenze 
di quella cinematografia. Mar¬ 
tedì sono in programma Le fe¬ 
ste di Valtassar di Yuri Kara e 
Ma davvero esisteva Karotin?di 
Chennadi Poloka; mercoledì 
ancora Le feste di Vallassar se¬ 
guito da Lo scala di Alexei Sa- 
charov; giovedì Un viaggio a 
Wiesbaden di Evghenij Cheras- 
simov e La le^ di Vladimir 
Naumov.Si chiude venerdì con 
le repliche di Un viaggio a Wie¬ 
sbaden, La scala e Ma davvero 
esisteva Karolin?. Proiezioni 
ore 18 e 20, solo venerdì alle 
22. Gli inviti (domani escluso) 
si trovarx) presso la cassa del 
cinema. 
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Acotral 5921462 

un Utenti Atac 46954444 

S A FE R (autolinee) 490510 

Marezzi (autolinee) 460331 

Pony express 3309 

City cross 661652/8440890 
Avis (autonoleggio) 47011 

Horze (autonoleggio) 547991 

Bicinoleggio 6543394 

Collalli (bici) 6541084 

Servizio emergenza radio 

337809 Canale 9 CB 
Psicologia consulenza 
telefonica 389434 


GIORNALI DI NOTTE 

Colonna piazza Colonna, via 
S Maria in via (galleria Colon¬ 
na) 

Esquillno. viale Manzoni (cine¬ 
ma Royal): viale Manzoni (S. 
Croce in Gerusalemme); via di 
Porta Maggiora 

Flaminio; corso Francia; via 
Flaminia Nuova (fronte Vigna 
Slelluti) 

Ludovisl. via Vittorio Veneto 
(Hotel Excelsior e Porta Pinola- 
na) 

Parioli: piazza Ungheria 
Prati: piazza Cola di Rienzo 
Trovi, via del Tritono 


ir 




proprietaria di due tenone tan¬ 
te cosi, disegnandole nell'aria 
con le mani aperte, aggiun¬ 
gendo che (orse era più d'una 
la differenza tra le due poeti¬ 
che. O quella ancora più stori¬ 
camente ineccepibile di Rena¬ 
to Ballili sulla poesia visiva e i 
poeti che si accostavano alle 
arti visive incollando parole 
sulla carta assieme ai pittori, 
tanto da dimostrare con que¬ 
sto gesto di aver oltrepassalo la 
bamera gulembeighiana fin 
dal ] 962, anno di quello straor¬ 
dinario evento. In fondo la 
scarsa partecipazione di pub¬ 
blico a questo convegno fa 
pensare che le avanguardie 
storiche non trovando oggi 
nessun referenle bellicoso 
pronto a far polemiche, sono 
deliziosamente accomodanti. 
Tanto la polemica si la con il 
telefono: i trentenni lo sanno. 
E lo usano anche con perfidia. 

Ardori 
pirateschi 
per piano 
e chitarra 

ROSSRLLA BATnS’n~ 

EM Dal fondo del locale I 
due sudano le proverbiali sette 
camicie per domare gli squittii 
di un amplilicalore riMle e far 
arrivare lontano, lungo il corri¬ 
doio a carena di nave del 
Sainl-Louis, le cascatene di 
suoni e di arpeggi. Perfino l'ar¬ 
dore piratesco con cui Anto¬ 
nello Salis si abbatte sulla ta¬ 
stiera del pianoforte è stalo 
messo a dura prova dal brusio 
dllfuso e incontrollabile, men¬ 
tre accanto l’affabile Gerard 
Pansonel sgarbugliava dalle 
corde della sua chitana succo- 
si grappoli di note. Alta fine 
l’hanno avuta vinta toro, strap¬ 
pando silenzi assorti di quel 
pubblico un po’ radicai, un po’ 
chic e un po’ chiassone che 
anima le sere del Saint-Louis. 

Nella carta (musicale), pro¬ 
posta dai due jazzisti mercole¬ 
dì sera, lìguravana riletture dei 
Beallet. ma anche un omaggio 
a Enrico Rava (Bella) e un’au- 
tochozione per Salis, Paparaz¬ 
zi. dall’album Cinea'lH riDggi 
che tutti si interessano da vici¬ 
no al Beallet - confida ansan¬ 
do Antonello in una sudata 
pausa dopo il primo set - , 
sembra che ci accodiamo a 
una moda comune. In realtà io 
e Gerard avevamo quest’idea 
in lesta da un bel pezzo. Ab¬ 
biamo iniziato due anni fa a la¬ 
vorarci sopra e tra poco do¬ 
vrebbe uscire un album». Il ri¬ 
sultato non è un semplice 
omaggio ai quattro 'scarafag¬ 
gi» - come ben immagina chi 
ha avuto modo di assistere alle 
tempestose perfoimances di 
Salis al pianolorte o alla fisar¬ 
monica -, le «rìletture* partono 
da un cuore melodico ricono¬ 
scibile per arricchirsi, strada 
facendo, di una trama concen¬ 
trica di variazioni. Appollaialo 
sullo sgabello, Salis si luffa nel¬ 
la marea di note con il consue¬ 
to entusiasmo. Pansanel lo as¬ 
seconda abilmente, da quel 
lolletto chitairistico che è. 
sempre sorridente, anche nei 
passaggi più inirìcali, acciuf¬ 
fando al volo l'attimo risuo- 
nanle per introdursi nel dialo¬ 
go a due o per lanciarsi a sua 
volta in giravolte sonore. 

Letture troppo libere? Anto¬ 
nello alza le spaile e scuoten¬ 
do i baffi rifiuta l’etichetta di 
•free»; «A me piacciono anche 
gli aspetti melodici. Diciamo 
che non amo le cose del tutto 
fomiali o prevedibili Quando 
dovevo suonare degli inter¬ 
mezzi con la mia fisarmonica a 
Va penstero, riuscii solo a par¬ 
tecipare alla pnma puntata: mi 
chiesero infatti di essere più 
Soft, più comprensibile e io me 
ne andai di corsa. Ma ti imma¬ 
gini io che mi metto a suonare 
melodietle a orecchio?». Poi ri¬ 
torna ai suoi diluvi sonori sono 
i lampi di chitarra pansanellia- 
nl Ed è subito iazz... 


I APPUNTAMENTI I 


«I partiti come stnimenti». È il tema di un dibattilo oiga- 
n'izzato dal periodico «Questo foglio* che si svolge domani, 
ore 16, presso la Sala Falcone di Largo Francellucci (Coili 
Aniene). Interviene Leoluca Orlando. 

•Crisi degli Stati e masse pesanti: sarà governabile il XXI 
secolo’’*. Seminario preparatorio del «Forum intemazionale 
SUI problemi dello sviluppo» organizzato dal Ceipe di Roma 
e dallo Stesam di Bari domani (ore 16) e martedì (ore 
9.30) presso la Sala Marconi del Cnr. piazzale Aldo Moro n. 

7. Partecipano Alfonso Alfonsi, Umberto Cenoni. Michel 
Maffesoli, Giacomo Marramao, Daniele Mezzana, ^Ivatore 
Cafiero, Massimo Paci, Paolo Ammassari, Nicola Cacace, 
Pierpaolo Donati, Gian Paolo Prandstrallcr. Gabriele Quinti, 
Giovanni Moro, Daniel Bertaux, Giuseppe Cottuiri, Luciano 
Vulcani. 

UniversilA terza età. Domani, ore 16. presso il Cinema 
Rossi di Metana i niziano I corsi (tutti i lunedi Imo alla fine di 
maggio per un totale di 16 legioni) su geografìa urbana, pa¬ 
trimonio e tradizioni culturali, ambiente e temtorio. climato¬ 
logia, flora e fauna locate, storia locale. Informazioni presso 
1 Centri sociali per anziani e l'assessorato ai servizi sociali di 
via delle Mura 7. tei 9091851/2/3. 

Unione Italiana Immigrati nasce ed organizza per marte¬ 
dì (inizio ore 9.30) un convegno per una politica d'immi¬ 
grazione ed una legislazione in via di sviluppo presso la Sala 
della Protomoleca in (^mpldoglio. Introduce Giorgio Ben¬ 
venuto, poi numerosi interventi. 

•PIÙ di uno spazio teatrale un'ntopla di teatro». Loren¬ 
zo Arroga, Luciano Damiani, Sibylle Ulsamer e Angelo Corti 
incontrano 11 pubblico in un ciclo di conferenze che hanno 
per oggetto là loro singola attività ed esperienza rispettiva- 
mente nella musica, nella regia, nella xenografia, nell’arte 
del costume teatrale e in quella della mimica. Gli incontri, 
propossi dal Teatro di Documenti di Damiani, si propongo¬ 
no di offrire l’occasione per un contatto direno con alcuni 
del più rappresentativi artefici delle ani teatrali. Gli artisti si 
alterneranno nella sede del Teatro dal 18 al 28 febbraio. Per 
ulterforl iniomnazioni e iKiizioni telefonare al numero 
06/57.72.479. 

•Cinemandlamo*. Rassegna dnemaiografica articolata in 
14 proiezioni organizzata per il 4* anno consecutivo dal 
Gruppo Cinema del Crai llaicable. Tutti 1 lunedi a partire da 
domani al Cinema delle Provincie (Via delle Provincie 41). 
In programma una raccolla ragionata delle migliori pnypo- 
ste italiane e straniere della produzione 1990. L’abbona- 
memo all'intero ciclo costa 30.000 lire e la tessera è in vendi¬ 
ta presso il botteghino del cinema. Informazioni al tei 
47.70.44,88. . 

■ MOSTRE ■■■■■■■■■■■■■■■■■I 

Amali ruaal. 1900-1930: ISO opere tra acquarelli e disegni 
provenienti dal Museo PusMn di Mosca. Palazzo delle Espo¬ 
sizioni, via Nazionale. Ore 10-22 (martedìchiuso). Ingreuo 
lire 12.000. Fino al 10 febbraio. 

EopreoatonUmo. Da Van Cogh a Klee, capolavori della 
collezione Thyssen-Bomemlsza. Palazzo Ruspoli, via del 
Corso n.418. Ore 10-19, sabato 10-23. Ingresso lire lOmila, ri¬ 
dotti lire Ornila. Fino al 12 febbraio. 

Fragonord e Hubert Robert a Roma. Centonovanta ope¬ 
re di paesaggi e monumenu italiani Villa Medici viale Traii- 
làdei Monu 1. Ore 9-19. sabato 9-2], lunedi chiuso. Fino al 
24 febbraio. 

L’arcliilettiira del quotidiano 1930-1940. Fotografie da 
tutto il mondo. Palazzo Braschl piazza San Pantaleo. Ore 9- 
13.30. giovedì e sabato anche 17-19.30, lunedi chiuso. Fino 
al 20 febbraio. 

n rilomo del dlnoranrl. Robot semoventi, vertebra del 
Museo di zoologia, video.computer. Palahexibit, via (>isto- 
loro Colombo (angolo via delle Accademie). Ore 10-20, sa¬ 
bato 10-24. Prenotaz. 23.20.404 e 32.21.884. Lire 6000, ri¬ 
doni 4.000. Rito al 17 febbraio. 

Morandl. L’opera grafìca: «rispondenze e variazioni», opere 
originali e matrici Calcografia nazionale, via della Stampe¬ 
ria n.6. (5re 9-13, mariedie giovedì anche 16-19, lunedi e fe¬ 
stivi chiuso. Hno ai 17 febbraio. 

Paolo Gidotto, «Impronte». Sculture, Palazzo Braschgi, 
piazza San Pantaleo. Ore 9-13J0, gioviedi e sabato anche 
17-19.30, domenica 9-12.30, lunedi chiuso. Rno al 24 feb¬ 
braio. 

Mondenr Bébé e la lanterna maglcn. Vetri e fiabe nella 
Francia fra '800 e '900. Centro culturale francese, piazza 
Campilelli 3. Orario: lunedi e venerdì 13.30-18.30, martedì 
mercoledì e gioviedi 10-18.30. Rno al 22 febbraio. 

■ MUSEI E GALLERIE 

Mute! VaUcani. Viale Valicano (tei 698.3333). Ore 8.45- 
16, sabato 8.45-13, domenica chiuso, ma l’ultima d'ogni me¬ 
se è invece aperto e l’ingresso è gratuito. 

Galleria nazionale d’arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (lei 80.27.51). Ore 9-13.30, domenica 9-12-30, lunedi 
chiuso. 

Miueo delle cere. Razza Santi Apostoli n.67 (tei 
67,96,482). Ore 9-21, Ingresso lire 4 000. 

Galleria Corsini. Via della Lungara 10 (tei. 6S.42.323. Ore 
9-14, domenica 9-13. Ingresso lire 3 OCX), gratis under 18 e 
anziani 

Museo napoleonico. Via Zanardelli I (teIef.6S.40.286). 
Ore 9-13.30, domenica 9-12.30, giovedì anche 17-20, lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2.500. 

Calcografia nazionale. Via della Stamperia 6. Orario: 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivi. 

Museo degli strumenti musIcaU. Razza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a, telef. 70.14.796. Ore 9-14 feriali, chiuso 
domenica e festivi. 

■ NEL PARTITO mmmmmmmmmmm 

Domenica 3 febbraio a Monteroiondo, «Iole B. Booz- 

zi. Presidio paciiista e raccolta firme contro la guerra orga¬ 
nizzata dal Comitato cittadino contro la guena. 

DOMANI 

Pomezla. Ore 17.30. comitato direttivo sulla situazione nel 
Golfo Persico (in Sezione). 

Zagarolo. Ore 18.30, comitati direttivi e gruppo conriliare 
(nella Sezione di Zagarolo). 

Albano. Ore 18, comitato direttivo, in Sezione (Croccini). 
Pavona. Ore 20.30 ( in Sezione, comitato direttivo). 
Federazione di CMtavecchia. Lunedi, ore 18. in Federa¬ 
zione riunione segretari di sezione, segreteria, coordina¬ 
mento mozioni, commissione federale congresso. All’ordi¬ 
ne del giorno novità, statuto Pds (Ranelli). 
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TELEROMASe 

Or* 10.4S Edicola aperta: 11 
Meeting anteprima su Roma 
* Lazio: 14 In campo con Ro¬ 
ma e Lazio: 16.45 Tempi sup¬ 
plementari: 18.30 Novela 
«Veronica II volto dell'amo¬ 
re»; 10.30 Film -Anno 2118 
propello X-; 21.15 Edicola 
aperta; 21.30 Goat di notte: 
24.30T*latilm. 


I PRIMEVISIONI 


ACAOEMVHAU 

VlaStsmirs 

«nmuL 

Piazza Vsrbano. 6 

AOKIANO 
Piazza Cavour. 28 
ALCAZ4R 
VlaMarrvilalVal. t4 

«ICKMt 
Vlal di tanna.3» 

AccadamlaAaiatl,57 

AUSPICA 

Via M. dal Grand*. 5 

AACMMlDt 

yiaArtnimada.tl 

AMtTON 

ViaCicarorw.H 
AmSTÒNN T 
OaKeria Colonna 
Asnu 

Vlal* Jonio, 224 
ATIANTIC 
V. Tuicolana.7*4 


AirauSTUS 

C.soV.Einanu*l*203 

lAASIRM 

Piazza Barbannl, 24 

CAPITOL 

Via 0. Sacconi. 39 

CAPRAMCA 
. Piazza Capranica. 101 


CAOS» 

Via Cassia. 592 


L 6.000 
1*1.3641507 


ixcasiofi LtOOOO 

ViaaV.d*ICarm*to,2 7*1.4292296 


PAMKSf 

' Campoda'Flon 


VI*BlssolaU.47 

PIAMMAl 

ViaBissolatl.47 

«AII85N 

Vlal* Trast*v*r*. 244/a 

owcuo 

VlaNoiti*ntanaj43__ 

OOUCN 

Via Taranto. 36 

OMOORV 

ViaGragorloVII.160 

HOIBAY 

LargoB Marcallo.1 


Via Fogliano. 37 


VlaChlal)r*ra.12l 


ViaCtiiabrar*. 121 

HAitTOSO 

' VlaAppia.416 

MAJUnC 

via ss. Apostoli. 20 

MTPOPOUTAN 

Via d*l Corso. 6 


wwTomi 

via dall* Cava. 44 


pASOutn 

Vicolo d«l Piada. 19 


13 Domenica tutto sport, in 
studio Eolo Capacci: 19.30 
Calclolandia. a cura di Alber¬ 
to PolllronI; 20.30 Film -Il fa¬ 
scino deirambigulta»; 22.30 
Calciomalna (2* parte): 24 
Domumentario. 


L6000 
Tal 426776 

LtOOOO 
Tal. 6441194 

LtOOOO 
Tal 3211696 
L 10 ODO 
Tal. 5680099 
L6.C00 
Tal. 0360930 
L tOOOO 
Tal 4406901 
1.10.000 
Tal 5616168 
LtOOOO 
Tal 675567 
1 LtOOOO 
Tal 3723230 
L 10.000 
Tal 6793267 
L 7.000 
Tal 6176246 

L6 000 
Tal 7610656 


L7 000 
Tal.6675454 

L tOOOO 
Tal. 4827707 

L 10.000 
Tal. 393280 

L 10.000 
7*1.6792464 


CAPRAMCNCTTA L. 10.000 

P.za Monwcltorle. 124 Tal. 6796957 


COUMMINZO LtOOOO 

Piazza Cola di HIanze. 66 Tal. 6678303 
SUMANTE L. 7.000 

VlaPr*naaUns.230 Tal.295606 

nm L tooK 

PzzsColadlRI*nzo.74 Tal. 6678652 
.ratAttY L 10.000 

VI*Sloopa ni,7 Tal.670245 

UPRH LtOOOO 

Vlal*R.Margharlti.29 Tal. 6417719 
SMPiltl L 10.000 

( VI*dalfEa*relte,44 7*1.8010642 
SIPfRU L 7.000 

Piazza Sorwilno. 37 7*1 462664 

ITOU L 10.000 

PI*n*]nUicin*j4l^__T*lJ876l24_ 

jWKINi LIOPOO 

WCiazClIt 7*1.3610066 

nnoPA . LtOOOO 

Coiaod‘iiaiia.107/* Tal. 6564736 


L 6.000 
Tal. 6664394 

LtOOOO 

T*l.402/tOO 

LtOOOO 

7*1.4627100 

L 6.000 
Tal. 562648 

LtOOOO 
Tal. 6364149 

L 10.000 
Tal. 7596602 

LtOOOO 

7*1.6364652 

L. 10.000 

Tal. 8546326 


L 10.000 
Tal. 582494 

L 10.000 
Tal. 6319541 

L6.000 

7*1.9126826 


L 6.000 
Tal. 9126926 

L 10.000 
7*1.766066 

L 10.000 
Tal. 6794908 

L 6.000 
Tal. 3200933 

L 10.000 
Tal. 689493 

L 10.000 
Tal. 7810271 


VI* Magna OrsclA 112 7*1.7596968 


Via Razionala. 190 

OUMMKTTA 

VisM.MInghsni.5 


Piazza Sennino 


L 9.000 
Tal. 5603622 
L 6.000 
7*14863653 
LtOOOO 
Tal. 6790012 

L 10.000 
Tal. 9810234 


TELELAZIO 

Or* 14.05 - Junior Tv», varietà 
e cartoni animati: 18.15 Agri¬ 
coltura oggi: 19.55 Telolilm 
-F.B.I. oggi»: 20.45 Roma 
contemporanea: 21.45 Film 
-Lo specchio della lollia»; 
0.30 Telefilm «I giorni di 
Bryan». 




i^acoli ( 


A 


CINEMA □ OTTIMO 
O BUONO 


OTTIMO DEFINIZIONI. A; Avventuroso; SR: Brillanis: D.A.: Disegni anifflati; 

RllDNA Gocumentario. OR: Drammatico; E: Erotico, F; Fantastico: 

FA: Fantascienza: 0: Giallo; H: Horror, M: Musicale: SA; Satirico: 
INTERESSANTE sE; Sentimentale; SM: Storico-Milologico; ST: Storico; W; Western. 


La atovla MMIa 3 di George Miller: con 
Jonathan Brandia-F 

_ (16-17 40-19 15-20 50-22 30) 

■ Verso aara di Francesca Archibugi, 
con Marcano Mastroianm - OR 

_ (16 30-18.30-20 30-22 301 

Mamma ho parse l'aarao di Chris Co- 
lumOus-BR (16-18.10.20 20-22 30) 

□ 6 la nel daaarle di Bernardo Barto- 
luccl-DR (14.45-17 1S20-22 30) 

Chiuso par restauro 

Paedon* di Christian De Sica-BR 

_ (16 30-18 30-20.30-22 301 

Mamma he parso Taarao di Chris Co- 
tumbus-BR (16-18 10-20 20.22 30) 

C la atazion* di a con Sergio Rubini- 

flR _ 11630.16.30-20.30.22.30) 

6 mMaro di Von Buio* di Barbe! Sch- 
roeder-DR (16-1810-2014-22 30) 
Cluuao par lavori 


J La stoanada di John Muskar a Ron 
CI*m*nls-OA (16-16 30-20 30-22 30) 
Oartaian di Sam Raimi, con Liam Nae- 
son-H (16 30-16 30.20 30-22 30) 


C OsddyNostalgladiGenrandTavsr- 
nler .con Dirk Bogard* - DR 
_ 116.16.10.20 20-22 30) 

■ Stasar* a casa di Allo* di a con 

Carlo Vardona-BR 

_ (15.20.17.50.20.10.22.30) 

In nom dal popolo sovrano di Luigi 
Magni; con Nino Manlrsdl - DR 
_ (16-1610.20.20.22.301 

□ 6 M nel dosarlo di Bernardo Baito- 

IumI-OR _ (14-17 30-20-22.301 

O Zia Angalln* di Ellanne Chatlllez - 

6R _ (16-16.10-20 20-2230) 

La storia kdlnlla 2 di Georg* Minar, con 
Jonadian Brandi*-F 

_ (16-17.35-19.10-20.40-22.30) 

M Ws rdl di Carlo Vanilna; con Caro! Alt 
-BR _ (1616.20-20.20-22.301 

□ La airanala di John Muskar a Ron 

damams-OA (161618.1620.15-22.15) 
NIdIa di Lue Basson; con Ann* Parli- 
laud-OR (16161620 2622.451 
LMMrdldl Carlo Vanzina: con Caro! Alt 
-BR (16162620.2622.301 

AracaaMla di Frank Marshall - H 

_ (15.3617.4620.0622.301 

M a m ma he parsa Tsarae di Chris Co- 
lumbus-BR (1616.1620.2622.301 
Cuor* sahmgglo di David Lynch - DR 
(1616.1620.2622.301 
• UaoseamadiildaBsponsdlJohn 
8chl*slnflar-C (1616.16202622.301 
NUa di Lue Basson; con Ann* Parll- 
laud-BR - (143617.9620.0622.301 
AtsdIIsradI Paul Varhdivan: con Ar¬ 
nold Scinvananagger - FA 
_ ' (16161620.2622.301 

■ Air Amsrlea di Rogar Spo(llawo6 
da; con Mal Gibson-DR 

■ _ (161618.2620 2622.X1 

■ Tasi BhiHdi Favai Lounguma: con 
PietrMamonov-OA 

_ (16.36163620.3622.30) 

I I BM nel dsasrle di Bernardo Berlo- 
lucel-OR (14.4617.1619.9622.30) 
(ingrasso solo a Inizio spettacolo) 

O BanvamiBIn casa Gerì di Alessan¬ 
dro Banvsnutl-BR 

_ (1617-1656204622.30) 

N6dM di Lue Basson; con Ann* Parli- 
laud-OR (181618 l(V20 2622.301 

MUM di Lue Basson: con Ann* Parll- 
laud-OR (1618.16201622.30) 

■ Uno aconoadule aOs porla di John 
Sehiasingar-G (161816202622.30) 
O Banvanud In casa Gerì di Alessan¬ 
dro B*nv*nutl-BR 

_ (163618.3620.3622.30) 

LuMma km* di Pisrre Beuchol; con 
Fanny Ardant-OR 

_ (1618.16201622.30) 

.'1 La siransia di John Muskar e Ron 
Clemenis-DA 

_ (161656164620.362230) 

■ Ak Amarlcs di Rogar Spoltiswo6 
de: con Mal Gibson-OR 

_ (1618.1620.2622.30) 

la storia MMts 2 di George Miller: con 
Jonathan Brsndis-F (1617.4619.15) 

■ lalMiarmaala 4 a 3 di Andrea 
Barimi: con Nancy Brilli - OR 

_ (20.4622.30) 

C Una* marisl* di Joal Schumacher; 
con Kialer Sulherland - G 

061626202622.30) 

■ Air Amarle* di Roger Spoltlswa6 
da:con Mal Gibson-OR 

_ (1616.16202622.30) 

C Ghsat di Jerry Zuckar: con Patrick 
Swayz*. Dami Moor* - FA 

(153617.46200622 30) 

■ Ak Amsrlea di Rogar Spoltiswo6 
da; con Mei Gibson-DR 

_ (16 16181620.2622 M) 

■ 6 »s s5s di Jane Campion - DR 

(16361636203622 30) 
PacMon* di Christian De Sica - BR 

116.361836203622 301 
C Alle* di YToody Ailan: con Alee 
Baldwn, Mi* Farrovi - BR 

_ (1616 16202622 30) 

OkkTracylInlnglasel 

_ (16 361636203622 30) 

Paedon* di Christian De Sica - BR 

_ 06 361636203622.30) 

O ABc* di Woody Alien; con Alee 
Baldwn. Mia Farrovi - BR 

_ (1616.16202622.30) 

6 mislaro di Von Bidoa di Barbai Sch- 
ro*der-0R (1616.1620.1622.30) 


RIALTO 

Via IV Novembre. 156 

fliii 

Viale Somalia, 109 

RIVOU 

Via Lombardia. 23 
ROUGEETNOIR 

Via Salaria 3) _ 

ROYAL 

Via E Filiberto. 175 
UNIVERSAL 
Via Bari, 18 

VIP-SDA 

ViaGallaeSidama.20 


L 7.000 
Tel 6790763 

L 10 000 
Te: 637461 
L 10 000 
Tel 4860883 
L 10 000 
Tel 8554305 
L 10 000 
Tel 7574549 
L.7000 
Tel 8631216 

L. 10 000 
Tel 6395173 


I CINEMA D’B$SAI 


ARCOBAUNO 

ViaP R6di.V4 • 
CARAVAQQIO 
ViaPaiEWto,24/B 
QELURROVmCie 


L4500 
Tel 4402719 
L4S00 
Tel fl5S421Q 
.L.SOOO 


Pretty Women di Garry Marshall, con 
Richard Cere. Julia Roberts • 8R 

<16 10-18 20-20 2$‘22 30) 
Mamma ho perso raereo di Chns 
lumbus-BR <16-1810-20 20>22 30} 

Nlklta di Lue Besson; con Anne Pani- 
laud - DR <16-18 10-20.20-22 45) 

Darkman di Sam Raimi; con liam Nee- 
son-H <16 30-18 30-20 30-22 30) 
Memme ho perso Taereo di Chns Co- 
lumbus-BR <16-18.10-20 20-22 30) 

In nomo del popolo sovrano di luigi 
Magni; con Nino Manfredi • OR 

<15^17 55-20 10-22 30) 
Alto di forze di Paul Varhoeven. con Ar¬ 
nold Schwarzenegger - FA 

115 45-18 OS-20 15-22 M) 


Ceecla a oftobre r oaao 


Viale dèlia Provincie, 41 Tel 420021 
NUOVO L.SOOO 

largo Aselanghl, 1 ' Tel 588116 

PALAZZO DEOE ESPOSIZlOHI 
Vn Nazion ale, 194 Tei 4 6549S 

RAFFAEUO L.4 0Q0 

Via Terni, 94 _ ' Tel 7012719 

$. MARIA AUSILIATRICE 1 4 000 
Via Umbertide, 3 Tel. 7806841 

TIBUR L. 4.000-3.000 

ViadegliElfuachl,40 Tei.4957762 
nZUNO I.SOOO 

Via Reni, 2 Tel. 392777 

VASCELLO (Ingresso gratuilo) 
Via G Carini, 72-78 Tei 5809389 


Stanno lutti bene 


L'aria sarena dall'osf al 116 15-22.30) 


Waekend con II merlo 


11 libro dada giungla 
llltmpo del gitani 


Caeda a ottobre roaao 


(16.30-22.30) 


■ CINECLUB 

AZZURRO SCIPIONI 

Vis degli Sci pieni 64 


L. 5.000 
Tel. 3701094 


BRANCALEONE (Ingretsdoralullol 
Vis Levsnns, 11 Tel. 699119 

ORAUCO L.SOOO 

Via Perugia. 34 Tel. 70017667622311 


I. LABIRINTO L. 6.000 

Vie Pompeo Magno, 27 Tsl. 3216263 


Salella 'Lumiers*. AMksandr NtsrsM) 
(16): D'sfflor* d vhr* (16); Las snlanls 
duparsdl*(20) 

Salelta ‘Chaptin". lo * Il vsnls (16.30); 
Nsdos II rilams (1830): Capitan Pi*. 
cassa (20.161; Legsml (22.30). 
La baHaglls di Algeri (21.30) 

Cinema tedesco: Meier di Pelar TImm 
(19). Onem* ungherese: 9 diavolo bal¬ 
la Il mogul mMike spou la Bgllt di 
Ferenc Andrea (2t| 

Sala A: Roma. Paris, BsrcsRona di Pao¬ 
lo Grsssinl t Italo Spinalll (17.3619.16 
20.662230) 

Sala B' farle terena deR'eved di Sil- 
vloSoldlnl(17-ia.9620 4622.301 


■ VISIONI 8UCCB8SIVBI 


AMBASCIATORI SEXY 

VleMoniibdld.1fll 
AQUILA . 

VleL'AaullS.T4 

MODERNETTII 

Piazza Repubbi Ice, 44 

MODERNO 

Piazza Repubblics. 48 

MOUUNROUGE 

VleM.Corblne.23 

ODEON 

Piazzi Hepubbllcs. 46 

PRE60CNT 

Vis Appli Nuova, 427 

PUSSICAT 

VisCslroll.96 _ 

8PLCN0I0 

VmPi*rd*ll*Vune£_ 

UUSSE 

VlsTlburllns,3aO 

VOLTURNO 

VlaVollurna.37 


L 6.000 
Td, 4641290 
A.S.OOI.. 
Td. 7594951 
L. 7.000 
7*1.4660285 
L. 6.000 
Tal. 4860269 

L. 9.000 
Tel, 5562390 
L. 4.000 
Tel. 464760 
L. 5.000 
Td.7810146 
L.4 000 
Tel 7313300 
L. 6.000 
Tel. 620205 
L.5 000 
Tot. 433744 
L. 10.000 
Tel 4827557 


I FUORI ROMA 


ALBANO 

FLORIDA 

Via Cavour, 13 

BRACCIANO 

VIROILIO 
ViiS. Negreltl.44 


L 6.000 
Tel. 9321339 


L.8000 
Tel. 9024048 


, Fllmperadulli (1611.361622.30) 

.•AfUmpBradiilil..: 

«lm^V':du ' u^ ''‘''' ^*^^) ' 

Fllfflperedulll (1622.30) 

Film per adulti (1622.30) 

Fllmperadulli 

Fllmperadulli (11-22.30) 

FilmperadulU (11-22.30) 

Fllmperadulli . (11-22.30) 

Fllmperadulli 

Fllmperadulli (1622) 


Il Hnd Ossario 


(16.3622.30) 


COLLEFERRO 

CINEMA ARISTON L.SOOO 

Via Consolare Lalina Tel 9700568 


FRASCATI 

POLITUMA L.9 000 

l*rgoPanizza,S Tel. 9420479 

SUPERCMEMA L. 9.000 

P.z«delGeiù,9 Tel 9420193 

OENZANO 

CYNTHIANUM L.SOOO 

VisleMszzin..5 Tel 9364484 

OROTTAFERRATA 

AM8ASSADOR L.SOOO 

P.za Bellini. 25 _ Tel. 9456041 

VENERI L.9 000 

Viale 1» Maggio. 66 Tel 9411592 

MONTEROTONDO 

NUOVO MANCINI L.SOOO 

ViaG Matteotli.SO Tel 9001868 

OSTIA 

KRYSTALL L 9000 

V.aPellollinl _ Tel. 5603186 

SISTO L 9 000 

ViiddRoma2no[l__Telj61075fl_ 

SUPERQA L 9 000 

Vie delle Marina. 44 Tal 5604076 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI L.7 000 

PzziNicodeml.5 711.0774(20067 ' 

TREVIQNANO ROMANO 

CINEMA PALMA L 4 000 

ViaGiribaldl. lOO ’ Tel 9019014 

VELLETRI 

CINEMA FIAMMA L.7 000 

Vi* GuidoNal..7_Tel 9633147 


Sala De Sica; Mamme ho pareo l'terse 
(189622) 

Sala Rossellini. Finlozil dia rlscoue 
(155622) 

Sala Leene: Verso sera ()5.9622) 

Sala Viaconll-Miliardi (15 5622) 


Sala A' Mamma ho parso Tsarae 

(16.3622.30) 

SalaBllt*n*ldaaaito ■ (153622) 
LisIdilalnHnltaa . (1622.30) 


Chiuso per restauro 

Mamma ho parsa l'aereo (19.362230) 


Il lènti deserto (164622.30) 


Mamme he parte l'eerio (16.1622.30) 


Trtacapelltunabimba - 


Chiuse per reslaure 


PanlozzIalletiKOtsa (153622.30) 


SCELTI PER VOI 


O ALICE 

Alice è una ricca e insoddisfatta 
moglie newyorkese con il viso 
angelico di Mia Farrow. La sua vi^ 
ta non è felice, per saperne di più 
si rivolge a un guaritore cinese 
che le somministra filtri e pozioni 
magiche attraverso le qusH potrà 
spiare, invisibile, il marito infede¬ 
le e l'amante incerto. Favola gar¬ 
bata e lieve, anche un tantino 
scontata, che Woody Alien dirige 
con la leogerezza che gli è con¬ 
geniale. Stavolta a essere presa 
teneramente di mira é la reiigio- - 
ne cattolica <si Mrta molto di 
Suor Teresa di Calcutta), ma è 
solo un pretesto; Il regista, che 
stavotia non recita, vuote raccon¬ 
tare la presa di coscienza di una 
donna che. riscoprendo se stes¬ 
sa. scopre ta vera essenza della 
vita. Di tuaso il cast, net quale fl- 

R urano attori del calibro di Joe 
lantegna e William Hurt. 

PARIS* OUtRiNETTA 


■ SWEETIE 

tl titolo algniflca. pressappoco, 
•dolcezza», ma II film è un vero 
pugno nello stomaco. Per questo, 
un po' come accadde due anni fa 
a Cannes, è probabile che divide- 


■ PROSA BHM^HHB 

ABACO (Lungotevere MellirU 3d/A • 
Tei. 3204705) 

SALA A: Alle 16. Chi 47 di Wet4- 
rhouse e Hall, con la Compagnia 
delle india Regiadi Riccardo Ca¬ 
vallo. 

AOORA 60 (Via dalia Pwltenza, 33- 
701.6696211) 

Alle 18. Un rtglWMvole dubbio di 
Reginald Rose; Regia di Paolo 
Scotti. 

ARGENTINA (Urge Argentina. 62 > 
Tel. 6544es01) 

Alle 17. Putclnena di Manlio Sen- 
tanelll. con Maeeimo Ranieri. Re- 
gladi MaurizioScapMro. 

ARGOT TEATRO (Via Natale del 
Grande, 21 e 27 - Tel. 5698111) 

' Alta 16. Devo fare un mualeat con 
1 ' MaaaimoBagliani, regiadi Mattia 
Sbragla. 

ATENEO (Viale delle Scienze. 3 - 
Tel. 4455332) 

Domani alle 21. Casa bniefata di 
Sirindbarg: con H Teatra BìotmJo 
S tabile di Palermo. Regia d) R> 
berlo QuicclardinL 
BEAT 72 (Via Q. Q. Bei». 72 • Te). 
3207266) 

Mercoledì alle 21.15. Coirtrecanla 
al chhiee di Bianca Maria Frabot- 
ta, con ta Compagnia Taatrata 
"Maaca*. Regiadi Rita Tamburi. 
BELU (Piazza S. Apoltonia. 11/A - 
Tel. 5694675) 

Alle 17.30. Il martenenata « Leda 
di Qillea Segai, con Joaà Quaglio. 
Salvatore Qiortcardi. Regia di Di¬ 
no Lombardo. 

CATACOMBE 2060 (Via Ubicana. 
42-Tel. 7003496) 

SALA A: Alle 21. Otello Scritto ed 
mierpi^afo dCFranedVentunni; 

< .Atgia4liPraMOCMgrto.o k-» 

SaLaB: Domani 

Commedlà.'"t4t(urv ‘hHàrpràtate 
da Franco Venturini. 

CENTRAU (Via Celai. 6 • Tei. 
6797270) 

Alle 17. Luto con Debora Caprio- 
glio, regia di Tinto Brasa. 
COLOSSEO (Via Capo d'Africa 6/A • 
Tel. 7004932} 

Alle 18- La visita Rfmbaud di 
Renzo Paris, con Marisoi Gabriel¬ 
li e Susanna Forsell. Re^ di Te¬ 
resa Padroni. 

DEI COCC) (Via Galvani. 69 - Tet. 
6763502) 

Alle 21.15. A votte un gatte di Cri- 
stiano Censi, con Carmen Onora¬ 
ti. Giorgio Lopez. Regia Massi¬ 
mo Milazzo. 

OBI DOCUMENTI (Via Zabaglia, 42* 
Tel. 5780480) 

Riposo 

DEI SATIRI (Piazza di Grottapinta. 
19^ Tel. 6540244) 

Alle 17.15. Cielo mie martto con A. 
Moriaco. N. Melandricoo. Regiadi 
Morisco-Glancotti. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar¬ 
cello. 4 - Tei. 6784380) 

/Uie 17. La vHa non 4 un nim di 
Ha Oay aerino, diretto ed inter^e- 
' lato da Mino Bellel. con Gianna 
Piaz. Marisa Mantovani. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 • Tel. 
4616598) 

Alle 17. La singolare vita d) Atteri 
Nobba scritto e diretto da Simone 
Benmussa. con Maddalena CHp- 

oIllb MUSE (Via Fori), 43 - Tel. 
6631300-6440749) 

Alle 16. 40 ma non t) dlmoatra di 
Tltina e Poppino De FMttPo; con 
Wanda Pirol e Rino Santoro. Re¬ 
gia di Antonio Ferrante. 

DELLE VOCI (Via BomOelti. 24 • Tet. 
5594416) 

Alte 17.15. Jemmo tutti cereerett 
di E. DeFitIppoeE. Scarpetta,con 
la Compagnia Teatrai# 'Baracca 
e Burattini’. Regia di Carmelo Sa* 
vignano. 

DE' URV) (Via dei Mortaro. 5 - Tet. 
6796130) 

Riposo • • 

DUE (Vicolo DU4 Mecei». 37 - Te). 
6766299) 

Alte 16. Cuori ac o noe ci MH di Ema¬ 
nuela Giordano e Maddaiana De - 
Panfilia. 

DUSE (VlaCrema.a-Tel. 7013522) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 163 - Tel. 
4682114) 

Alle 17. Zio Vania di A. P. Cechov. 
diretto ed interpretato da Gabrie¬ 
le Lavla. con Monica Ouarritore. 
Roberto Herntzka. (Ultima recita). 
EUCLIDE (Piazza Euclide, 34/a • Tei. 
8062511) 

Riposo 

FUIANO(ViaS Stefano dei Cacco. 
15-Tel. 6796496) 

Alle 17.30. Là Pàmeft di Carlo 
Goldoni, con la Compagnia ‘Tori¬ 
no Spettacoir. Regia di Filippo 
Crivelli. (Ultima recita). 

FURIO CAMIUO (Via Camillo. 44 - 
Tel. 7687721) 

Riposo 

GHIGNE (Via deite Fornaci. 37 - Te). 
6372294) 

Alle 17. Re leer e le tue sette età 
dt William Shakespeare, con Nan¬ 
do Qazzoto. Maria Teresa Bax. 
Regia di Walter Manfr4 
IL PUFF(Via G Zenazzo. 4 • Te). 
5810721/5600969) 

Atte 22 30 Alia rieerta detta 
ss” perduta d> Mario Amendola e 
Viviana Gironi; con Landò Fiorini. 
Giusy Vaiar), Carmine Faraco e 
Alessandra izzo. Regia di Mario 
Amendola 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl. 1 - 


VIDEOUNO 

Or# 9 Rubriche del mattino: 

11.30 Non solo calcio, con An¬ 
tonio Greti; 14 Bar sport: 

14.30 Videogol le cronache 
della giornata calcistica; 17 II 
telefono ne) pallone: 18 Bar 
show: 21.30 WorI sport: 22 
Non solo calcio, con Renato 
Nlcoiini; 24 Rubriche delta 


rà pubblico e critica Opera prima 
di quella Jane Campion premiata 
a Venezia ‘90 con «Un angelo alla 
mia tavola-, -Sweetie* 4 una sto¬ 
ria estrema, una •tamity llfe» am¬ 
bientata In Auatralia e ruotante 
attorno al complicato rapporto Ira 
due aoreiie La prima, Kay, è In¬ 
troversa. indecisa, allucinata; la 
seconda, appunto «Sweetie». 4 
una ciccione vitale e oltraggiosa, 
forse pazza, che divora la propria 
vita e quella di chi le sta accanto. 
Due mondi senza possibilità di in¬ 
tasa. un doloroso viaggio dentro 
l'inferno familiare La regista au¬ 
straliana gira un po' -alla Lynch», 
usando inquadrature sghembe, 
particotari raccapriccianti, colori 
ora lividi ora vivacissimi; ma die¬ 
tro non c'6 solo un linguaggio for¬ 
male. c'è un rapporto sincero con 
la •diversità» e la aoflerenza, e 
una strana forma di pietà 

MIGNON 


■ AIR AMERICA 

Un pezzo di storia recente sconp- 
Kiuta. 0 quasi, offre il pretesto a 
Roger Spottiswoode per un film 
di guerra che ha urtato molto li 
Pentagono. Laos, 1969. Una finta 
compagnia aerea civile, appunto 


Tel 5895762) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Allo 16. U 
solitudine di un portiere di ealcie 
di D. Kaminka e P. Beuchot, con 
Francesco Censi. Regia di Adal¬ 
berto Rossetti. 

SALATEATRO: Riposo 
SALA PERFORMANCE; Alle 16. 
SMdltarta di Stello Fiorenza; con 
Luigi Mezzanotte. Regia di Shah- 
rooKheradmand. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 
-Tei. 3215153) 

Riposo 

lA CHAN80N (Largo Brancaccio. 
62/A-Tei. 737277) 

Alle 17.30. A ruota llbora spelta- 
colo di cabaret con Lucia Cassini 
' e Gennaro Morrone. 

U comunità (Via G. Zanazzo, 1 - 
Tei. 5617413) 

Alle 17. Casa di bàmboNr di H.' tb- 
aen; Regiadi Oianeario Sepe. 

LA SCALETTA (Via dal Collegio Ro¬ 
mano. 1-Tel. 6763146) 

SALA A; Riposo 
SALAB: Riposo 

LET *EM IN (Via Urbana. 12/A -Tel. 
4621250) 

Riposo 

MANZONI (Via Monte Zeble, 14/C • 
Tel. 3223634) 

Alle 17.30. Il taatre cornice di Car¬ 
lo Qeldeni e la Commedia dell'Ar¬ 
ia con Enzo Quarlni, Bruno Bru- 
gnola. Regia di Carlo Alighiero. 
META TEATRO (Via Mameli, 5 • Tel. 
5695607) 

Martedì alle 21. Ballala euRa lliià 
da) glardine da Cechov. con la 
Compagnia del "Meta-Teatro”. 
Regia di Pippo DI Marca. 
NAZIONALE (Via del Viminale. SI - 
,* kTàt 465496).^ .... 

, Alle 17. Prime Menenitodi^u- 
^^sed^'PUlr^i Q7mrcdif4ynirtt6o 
'.{RfgttlOe'Sqfnt.woatund àzetiàdi 
AidoTeriizzi. 

OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/a - 
Tel. 6546735) 

SALA GRANDE; Alle 17.30. Un pà- 
Iriota per me di John Oeborne. r^ 
pia di Giancarlo Cobelll. 

SALA CAFFÈ TEATRO; Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 6546330): AHe 
17.30. Nette da rifluii scritto e di¬ 
retto da Mauro Mandolini, con ia 
Compagnia "Prima Stabile". 
PALAZZO DELU ESPOSIZIONI 
(Via Nazionale. 194 - Tel. 466495) 
Riposo 

PARIOU (Via Qiosuà Dorsi, 20 - Tel. 
8063523) 

Alle 17.30. lo aperiamo die me Is 
cave di Marcello D’Orta e Mauri¬ 
zio Costanzo, con Ferruccio 
Amendola, regia di Ugo Gregoret- 

tl. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazienafe, 

> ia3-Tel. 4865095) 

' Alle 16. Ouettro donne di Italo 
Svtvo. con Mario Bussotino, Eli¬ 
sabetta Carta. Regia di Marco Pa¬ 
rodi. 

POUTECNtCO (Via O.B. TIepoto. 
13/A-Tel. 3611501) 

Martedì alle 21.15 ANTEPRIMA. 
Là canlatrlee calva di Eugene lo- 
rwsco. con Marta Altinier. Andrea 
Cavatorta. Regia di Paolo Emilio 
Landl. 

QUIRINO (Via Mlnghetti. 1 - Tel. 
6794565-6790616) 

Alle 17. Là grande megià di 
Eduardo De Filippo, con Renato 
De Carmine, Giancarlo Dottori. 
Regia di Giorgio Strehier. 
ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 
6542770) 

Atte 17. AM Veàcblalà maleéettà. 
di Faini e Durante, con /knita Du¬ 
rante e Ailiero Alfieri. Regia di 
Leila Ducei e Alfiero Alfieri. 

SALA UMBERTO (Via delia Merce¬ 
de. 50 - Tel. 6794753) 

Alte 17. Rosei di Haraid Muiler, 
con Agathe Alexis. Regia di Chri¬ 
stian Schiaretti. (Ultima recita). 
SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 75 • Tel. 6791439- 
6798269) 

Oggi riposo. Domani alle 21.30. 
Troppa Irippà di Caatollacci e Pin- 
gilore; con Oreste Lionello e Pa¬ 
mela Prati. Regia di Pierfrance- 
scoPingiiore. 

SAN OENESIO (Via Podgora, 1 • Tei. 

3223432) 

Alle 17.30. Due donine di rote 
scarlatte di A. De Benedetti. Re¬ 
gia di Claudio Oidanl. 

SISTINA (Via Sistina, 129 • Tel. 
4626541) 

Alle 17. In principio era II Trio 
scritto, diretto ed interpretato da 
Massimo Lopez. Anna Marchesini 
e Tullio Solenghi. 

SPAZIO UNO (Vicolo del Panieri. 3 • 
Tel. 5696974) 

Riposo 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunatti. 43 - 
Tel. 3612059) 

Riposo. 


SERVIZIO 
PUBBLICO 
DI LINEA 
GIORNALIERO 


DA VARIE ZONE DI ROMA 
PER IL CIMITERO DI 

PRIMA PORTA 

CON LE AUTOLINEE CAR E ATA 
Per informazioni 

06/69.62.955 
06 / 69.60.854 


TELETEVERE 

Ore 9.1S Film «Le mura di ge- 
nco»: 11.30 Euroforum; 12 
• Primomercato: 14.30 Pianeta 
sport: 17.30 Calcio express; 
19 Diario romano: 20.30 Film 
•Ossessione»; 23 Telefilm: 24 
Telefilm: 1 Film «Pace parchi 
entra». 


la Air America, riforniace di viveri 
e munizioni la guerriglia antico¬ 
munista E intanto i piloti, alcuni 
militari altri no, ne approfittano 
per mettere in piedi giganteschi 
affari di contrabbando. Il film rac¬ 
conta le avventure di due di essi. 
Mei Gibson (il veterano rotto a 
tutto) e Robert Downey Jr. (il gio¬ 
vanotto rompicollo): cinici, irre¬ 
sponsabili ma In fondo onesti. Al 
punto di .in bilico tra denuncia e 
commedia. «Air America» è azio¬ 
ne allo stato puro: certe riprese 
aeree fanno paura, eppure si vor¬ 
rebbe dal regista di -Sotto tiro» 
un approfondimento delle psico¬ 
logie a un tono meno ilare 

EXCELSIOR, KING 
MAESTOSO. METROPOLITAN 


■ UNO SCONOSCIUTO ALLA 
PORTA 

Una coppia felice. Un appunta¬ 
mento bellissimo nel tranquillo e 
residenziale quartiere di -Pacific 
Iteights» a San Francisco. Patty e 
Orale (Me)anle Griffith e Mattew 
Modine) decidono di acquistarlo. 
Il mutuo 4 carissimo ma a pagar¬ 
lo aiuterà l'affitto di queirinqulli- 
no cosi perbene che abiterà al 
pianterreno Cosi,semplicemen¬ 
te. comincia un incubo lungo una 


SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 • Tel. 
5743069) 

Alte 21. Poesia 90.2à edizione. 
SPERONI (Via L Speroni. 13 - Tel. 
4112287) 

Riposo 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
671-Tei. 3669600) 

Alle 17.30. Ossessioni pertcofoaé 
di J. N. Crisp, interpretato e diret¬ 
to da Ennio Coitorti: con Massinw 
Lodolo e Liliana Eritrei. 

STANZE SEGRETE (Via delta Scala* 
, 25-Tel. 5347523) 

Alle 21. ...anche se I) tempo va... 
con Alina De Simone. 

ICATRO IN (Vicolo degli Amatricla- 
• nl.2-Tei.6667610) 

Alle 16. La Chanieuea a VingI ani 
di Wardal. con Viviana Polle. Re¬ 
giadi Camilla Migliori. 
TORDINONA (Via degli Acquaapar- 
' ta;16-Tel.6545890) 

Alle 17. Donne da Sniciarà di 
, Aprii De Angella. con Franca 
Stoppi. NathalTo Ouetta. Regia di 
Merlo Lantranchi. 

TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 • 
Tol. 7660965) 

Vidi spazio "Danza* 

VALLE (Via dal Teatro Valle 23/a - 
Tet. 6543794) 

Alle 17.30. Un aalulo» un addio di 
A. Fugard. con Ombretta Cotti. 
Massimo Venturisiio. Regia di 
Franco Però (Ultima recita). 
VASCELLO (Via 0. Carini, 72 - Tel. 
5609369) 

Atte 17. aNmmy Dean JImmy Dean 

■ di Ed Craczyk, con Magda Merco- 
tati. Benedetta Buccellato. Regia 
di Renato Giordano. 

VILU LAZZARONI (Via Appli Nuo- 
.,..va.522/e-Tel. 767791) 

s.'Mèria'LiM)*» 
triee, a - Tel, 57<0S96-574Q17(4., ' 
Alle 17.30. Vita * mon* di Cappue- 
ceno Roteo di L. Tieck con la 
Compagnia "Attori e Tocnici*. Re¬ 
gia di Attilio Corsini. 

■ PER RAGAZZI 

ALLA RINGHIERA (Via del Rieri. 61 - 
Tet. 6866711) 

Atte 16. Il coniglie del cappello 
spettecolo di illusionismo e pre- 
stigiazione. 

CATACOMBE 2000 (Via Ubicana. 
' 42.Tel.70C3495) 

Riposo 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA¬ 
ZIONE (Tel. 7069026) 

Teatro dei burattini e animazione 


vita Carter Hayes (l'inquilino, 
cioè Michaet Keaton) è in reattà 
un terribile psicopatico. Non si li¬ 
miterà a non pagare l'affitto, di¬ 
struggerà l'appartamento, porte¬ 
rà sul lastrico i due ragazzi, il ri¬ 
durrà alla disperazione. Un thril¬ 
ler tutto auspence, ritmo, immagi¬ 
ni molto In movimento. E una pa¬ 
rabola auli'insostltuibllità della 
privacy, il valore antico e attualis- 
simodel -focolare». 

ETOILE 


O BENVENUTMN CASA CORI 

I Giancattivi di nuovo insieme per 
portare aulio scherma l'adatta¬ 
mento ctnematogratico delta di¬ 
vertente commedia di Alessan¬ 
dro Benvenuti, per l'occasione 
tornato regista di cinema, il pran¬ 
zo di Natale in una casa qualun¬ 
que' due sorelle di mezza età. i ri¬ 
spettivi mariti, i figli, il nonno, 
sempre affamato e in perenne lite 
col genero, la nipotina Samantha, 
tanto carica ma che dice solo -ot¬ 
to». Tra I tortellini e 11 panettone 
una carrellata di personaggi, tic. 
rivetazlooi • tenti picooti psico¬ 
drammi. /Accanto a Benvenuti, 
che à teatro inierpretava tutti i 
personaggi, un cast di bravi atto- 


feste per bambini. 

CRISOQONO (Via S. Gallicano. 6 - 
Tel. 5280945-536575) 

" Alle 17, Il pelodino di AeaW con le 
Compagnia dei Pupi Siciliani dei 
Frateiil Pasqualino. Regia di Bar¬ 
bara Oison. 

DELLE VOCI (Via Bombetll. 24 - Te). 
5594416) 

DOffsOSCO (Via Publio Valerlo, 63 
. -Tel. 7467612) 

Giovedì alle 10. Ed egti a) naaooee 
con la Compagnia "Teatro Arti¬ 
giano*. 

ENQLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottapinta. 2 • Tel. 6879670- 
5896201) 

Alle 16.30. Pinocchio. (Alle 17.30 
in lingua inglese). 

ORAUCO (V7a Perugia, 34 - Te). 
7001765-7822311) 

Atte 16.30. Rosabella, la balta ad¬ 
dormentata di Roberto Galvo. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 • 
Tel. 582049) 

Alle 16.45. Un pappi di M. Qlovan- 
netti, con GiorgioColangell. 
TEATRO MONOIOVINO (Via Q. Qe- 
noeehl,15-Tel 6601733) 

Alle 16.30.1 racconti delle fate con 
le Marionette degli Accettaila. 
TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow. 32 - Ladi- 
spoii) 

Tutte le domeniche alle 11. Pape¬ 
re Piero e II clown magico di 0. 
Taffone: con il clown Tata. 
TEATRO I^DC (Circonvallazione 
Glanicolense. 10-Tel. 5692034) 
Alle 17. In confidenza alamo 
rionette con la Compagnia Teatro 
Stabile del Friuli Venezie Giulia. 
Regia di Furio Bordon. 

■ DANZA ■■■■■■ 

TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - 
Tel. 7880965) 

. Alle 16. Rapsodia per una alalia 

con la Compagnia "Sosta Palmi- 
zi". coreografia di Giorgio Rossi. 

■ MUSICA CLASSICA I 

TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 

Gigli-Tel. 4663641) 

Alle 16 30. Ermione di Gioacchino 
Rossini: con Anna Caterina Anto- 
nacci, Rockwell Blake. Direttore 


10.30 Cartoni animati Ore 

13.30 Tolefilm «Supercar- 
rier»; 14.30 Rumori '90; 15.15 
Frim «002 Operazjone Luna-; 

17.30 Film -Killer K»d-: 19 
Cartone animato; 20.30 film 
«Scarpe da tennis»; 22.30 Ca¬ 
salingo superpiù; 23 Film «il 
dito nella piaga». 


ri, tra'tui frana Occhii^.< Athina 
Cene). Novello Novelli. Carlo 
Monnl. 

FIAMMA 2. GREGORY 

□ ILTC NEL DESERTO. ^ 

Dal romanzo autobiografico di 
Paul Bowles. «The Sheltenng 
Sky», Il nuovo film di Bernardo 
Bertolucci, atteso alla riconferma 
dopo i 9 Oscar di -L'ultimo impe¬ 
ratore». Kit e Pori sono marito e 
moglie. Il loro matrimonio e m 
crisi. Arrivano in Africa, a Tange- 
rl, assieme ail'amico Tunner un 
triangolo pieno di contraddizioni, 
perchà nonostante tutto Kit e Pori 
ai amano e. a contatto con gli spa¬ 
zi immensi ed esotici del ^hara, 
la passione rieaplode. Ma amore 
e felicità sembrano essere incon¬ 
ciliabili: Pori muore e Kit si perde 
ffel deserto, assieme ai tuaregh, 
come a rimuovere la propria 
Identità di donna moderna e occi¬ 
dentale. Molto bravi John Malko- 
vich e Oebra Winger. splendida 
coma sempre la fotografia di Vit¬ 
torio Storaro; un film colorato e 
smagliante, una grande stona 
d'amore. 

ALCAZAR. CAPRANICA 
RAMMAI 


Evelino Pidò; regia, scene e co¬ 
stumi Hugo De Ane. 

ACCADEMIA NAZtONALE S. CECt- 
UA (Via dalla Conciliazione - Tel. 
6760742) 

Oggi alle 17.30. martedì alle 19.30 
e giovedì alle 20. Cosi fan tutte 
opera comica in 2 atti di Mozart 
dirige il Maestro Salvatore Accor¬ 
do. 

ACCADEMIA D*UNQHERIA (Via 

Giulia, 1} 

Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 

Pietro in Morrtorio. 3 - Tei. 
5618607) 

Riposo 

AOOR/n»^a dotta Penitenza. 33 
Riposo 

AUOrrORtO due PSIICVIa Zando- 
nal.2-Tol.3292326-3294266) 

Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago, 10-Tei. 3225952) <• 

Riposo ‘ ’ 

AUDtTORtUM RAI (Piazza do Sosia 
-Tel. 5618607) 

Riposo 

AUOITOflIUM 8. LEONE MAGNO 

lyia Bolzano. 38 • Tel. 653.216) 
Riposo 

AUDITORtO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico. 1) 

Riposo 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Ptaz- 

zsA.Moro) 

Riposo 

AVIILA (Corso D'Italia, 37 • Tel. 
3742016) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celia. 6 - Te). 
67972704795879) 

. Al<e,.1K Concedo del pianiata . 
Màred'Teàza. Musiche di Mozart 
ScNuhfann.Srahrtis. 
ai.D. (Via' F. Sales* 14 - Tel. 
66661») 

Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Qianicoio. 14) 

Riposo 

COLOSSEO (Via Capod'Africa 5/A - 
Tel. 7004932) 

Domani atte 21. Concerio dett'Or- 
cheetra d'/Uchi di Roma diretta 
dal maestro Rottaela Naaoll. Mu¬ 
siche di Haendel. J. 5. Bach. 
Tchlalkowsky. 

DISCOTECA DI STATO (Via Caotà- 

nl,32) 

. Giovedì alle 17.30. Concerio del 
Trio Lotttoro (clarlnottocomo di 
bassetto-pianoiorie). Muaicho di 
Porto. Pomchiolli, Iklendoiashon. 
Pacini. 

OAUERIA NAZIONALE D'ARTE 
. MODERNAfVlaloBoHaArii.ldl) 
Riposo 

OHIONE (Via dotto Fornaci. 37 • Tal. 
6372294) 

Domani alle 21. àloelor Conetrl 
Sori oa Tahrana NHwlaava (piano¬ 
forte). Musiche di Ciaikowski) e 
MussorgskiJ. 

IL TEMPIETTO (Tel. 4614600) ' ‘ 

Atte 16. (c/o Sala Baldini • Piazza 
Campilelii, 9Ì. Festival delle Na¬ 
zioni 1961. Lma rmialcale Ger¬ 
manica. In programma; La musi¬ 
ca di F.Schubert 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P.za S. 
Agostino, 20/A - Tel. 6866441) 
Riposo 

LE BALETTE (Vicolo del Campanile. 
H) 

Domani alle 20.30. Concerto dol 
Duo violinistico Camillo Qraaoo- 
Carmelo Andrianl. Musiche di 
Boccherinl, Viotti. Hindemith, 
Bartok. 

MANZONI(ViaMonteZebio, 12) 
Domani alle 21. Concerto del 
quintetto JupHer. Musicho di 
Brahms. Shostakovich. 

OUMPICO (Piazza Q. Da Fabriano. 
17-701.3962535) 

Oggi atto 16. La prin ct pa a aa dalla' 
CMrdaa spettacolo di operetta 
con lo Compagnia di Sandro Mas- 
siminl 

Giovedì alla 21. Concerto del Na¬ 
sh EnaemMo di Londra. Musiche 
di Strauss. Weber. Bridge e Mo¬ 
zart. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

co«o della Scimmia, 1/b • Tel. 
6675952) 

Giovedì alle 21. Concerto del da- 


Musiche di Byrd, Bach. Fresco- 
baldi. Rameau 

PALAZZO BARBERINI (Via della 
Quattro Fontane) . >, 

Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
della Cancelleria) 

Riposo 

SALA SALOIM (Piazza Campiteitt) 
Riposo 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 116) 
Riposo 

SALA DEI PAPI (Piazza S. Apollina¬ 
re. 49-Tel. 6543918) 

Riposo 

SALA DELLO STENDITOtO (S. Mi¬ 
chele a Ripa - Via S. Michele. 22) 
Riposo 

SALA PIOX (Via Piemonte. 41) 
Riposo 

SALA 1 (Piazza S. Giovanni. 10 • Tel. 
7006691) 

Riposo 

SAN QENEStO (Vla Podgora* 1 - Tel. 
3223432) 

Riposo 

SCUOU TE8TACCIO (Via Monte 
Testaccio.91 -Tel.STSOSTe) • 
Atte 11. CoAoariodl RoSerte OSM 
* (sax baritono) e Marco Tlao (pla- 
' notorie). Musiche di /Wiorl amori- 
, caniediuKani 

■ JAZZ-ROCK-FOLK ■ 

AlEXANDERPLATZ (Via ^tia. 9 - 

Tel. 3729398) 

Oggi riposo. Domani atto 22. Con¬ 
certo Jazz con Ctnsla QUxL Cario 
SMtteU 0 Mauro Sattlett. 
BARSAOIANNI (Via Boezio. 92/A • 
Tel. 6674972) 

Da)!# 20.3a Tutto lo soro musica 

■ d'ascolto. • • “ ' ' 

Sta IIAMA<V.lò S.f raneeoeo leRl- 

pa.19-Tol.582551) 

' > AIm' 7190. Coitcorio 'aouMuBky 
. dolio Aloon Soul Sand. (ingrosso 
libero) 

SIRD UVE» (Corso MatteoB). 153 - 
Tel. 0773/469602) 

Giovedì alte 22. Salsa braalfiana 
con il gruppo Cast 
caffè LATINO (Via Monte Testao- 
cio.96-Tel. 5744020) 

Atte 22. Musica jazz con il quintet¬ 
to di Luciano Leltttri. 

CASTELLO (Via di Poria Caatello. 
^44-Tei. 6868328} 

Non pervenuto 

CLASSICO (Via Libetta, 7 • Tel. 
5744955) 

Alle 22. Concerto rock con il grup- 
poTunnae. 

EL CHARANGO (Via Sant'Onolrio. 
2nv 

- Alla 22.30. Concerio del gruppo 
‘ argentino Quetovo MeszT f La 

FONCtEÀ (Via Crescenzio. a2/a - 
Tel. 6696302) 

Alte 22. Blues con gli Emporium S 
Her^rie ^8olrre 

GRIGIO NOTTE (Via dei Flenaroli, 
3Qri>-Tel.»13249) 

Alle 22. Musica africana con il 
gruppo Sorwanà. 

L*ESPCRIMEmo (Via Rasella, 6 • 
Tel.482B8») 

Allo 22.30. Concerto del gruppo 

Mad Oogs 

MAMSO (Via del Flenaroli, 30/A - 
701.5697196) 

, Alle 22. Musica salsa con l'Orohe- 
stra Ralz. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 • 
Tel. 6544934) 

Alle 21.30. Concerio dal quartetto 

Abbmizeee-Satlle Megrinlèla- 
gaizlnl. 

OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano, 
17-Tel.3962635} 

Riposo ^ 

PALUDIUM (Piazza Bariolomeo 
Romano. 8) 

Riposo ^ 

PANICO rviGalo4eJI»Oampattétia. 
4. Tel. 6674953) 

Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Cardetlo. t3/a 
-Tel. 4745075) 

Alle 22. Azucar Salsa Band. 
SAXOPHONE (Via Germardco.. 26 - 
Tei. 380047) - 
Non pervenuto 

TENDA STRISCE (Via C. Colornbo. 
393-Tel. 5415521) 

Riposo 


\cm 


AZIENDA COMUNALE 
ENERGIA ED AMBIENTE 


AVVISO AGLI UTENTI 

Al fine di agevolare l’intenso lavoro 
che I tecnici aziendali stanno svol¬ 
gendo per ripristinare definitivamen* 
te la funzionalità deila Ricevitrice ; 
Laurentina dopo i danni subiti in se- ; 
guito al grave Incendio dei 22 gen- i 
naie scorso, l’Acea confida nella col¬ 
laborazione degli utenti invitandoli a 
limitare i consumi di energia al mini¬ 
mo indispensabile, soprattutto nelle 
fasce orarie comprese tra le ore 8-11 
o le ore 17-22. 















Sport 


La serie A 
in tre 
partite 


Atalanta-Juventus. A Bergamo nella gara definita «decisiva» da Maifredi 
per il futuro dei bianconeri, fra ^ attesi protagonisti c'è Julio Cesar 
Il libero sudamericano, molto criticato in autunno, si sta rivelando 
un leader: costato «soltanto» un miliardo, ha assestato tutta la difesa 


11 brasiliano in frac 


Julio Cesar, 
«liliero 
masMano 
della Juventus. 

conipirì28 
atmiremarzo 
prossitno. 
Ha giocato 
ki precedenza 
perSuaranl, 
Brest e 


hnazlonala 
erattolaie 
a Messico'8& 
Inailo 
I adasm. 
ralenatora 
dUMllan, 
Alligo SaccM 



Dopo il gol di domenica scorsa contro il Parma, è di¬ 
ventato anche un uomo<opertina. Julio Cesar il 
lento, Julio Cesar l'indisciplinato, Julio Cesar il di¬ 
stratto, dicevano i suoi detrattori. Ora. invece, la sua 
pare una marcia inarrestabile verso la delinitiva af¬ 
fermazione: oggi una nuova tappa, a Bergamo, nel¬ 
la partita che (secondo Maifredi) è un esame im¬ 
portantissimo per tutta la Juve. 


MARCODICARU 


■i TORINO AJuIk) il silenzio¬ 
so. in fondo, sono basiati un 
sorriso quasi dispiaciuto all'a¬ 
mico Tallaiel e un <iao» pieno 
di timidezza a Coppelelli l'ar¬ 
bitro che lo aveva espulso un 
mese prima nel derby Un sor¬ 
riso e un ciao, oltre al bellissi¬ 
mo gol segnalo al Parma, per 
restiluirlo al media nella giusta 
dimensione a settembre era il 
problema della Juventus, 
adesso, da una sellimana, è 
uno del leader A Bergamo, 
con l'Alalanla, ci si aspetta un 
altra lappa della sua progressi¬ 
va escalation ^Sapevo di vale¬ 
re qualcosa, cl ho sempre cre¬ 
dulo anche quando sentivo at¬ 
torno a me la diffidenza MI so¬ 
no detto- non leggere I giorna¬ 
li. è inutile, tanto la canea la 
devi trovare da solo Adesso. I 
giornali li sfoglio solo per vede¬ 
re le classifiche e i risultati- 
quando vedo il mio nome, sal¬ 
to ad un'alUa pagina». «Mi so¬ 


no sentilo ripetere il ritornello 
della mia lentezza per tanto 
tempo ma come potevo esse¬ 
re accusalo di lentezza se In 
tutte le squadre dove ho gioca¬ 
to vincevo sempre io le gare di 
velocità?» 

•King Kong» come lo chia¬ 
mano (affettuosamente) I 
compagni, il suo posto al sole 
se Tè conquistato da par suo, 
conia tenacia di chi deve recu¬ 
perare il tempo perduto Quat¬ 
tro anni di «esilio» in Francia, 
dopo tre titoli nazionali con¬ 
quistati m patria con il Guarani 
e un Motidiale, Messico '86, 
bello e sfortunato Brasile eli¬ 
minalo nei «quarti», ai rigori, 
con la Francia, lui premiato 
come miglior difensore centra¬ 
le dell'Intera rassegna. Ma in 
Italia, all'epoca, c'era spazio 
quasi esclusivamente per att- 
taccanti e centrocampbtl stra¬ 
nieri comincio cosi l'avventu¬ 
ra francese di Julio, prima a 


Bologna-Inter. Alla vigilia della classica sfida del «DairAra», Cabrìni con un ginocchio 
dolorante stringe i denti: «Voglio giocare, novanta minuti di sofferenza non sono nulla» 

n BeU’Antoiiio capitano coraggioso 


' Alla vigilia della vcnOcinqtie^linna, Bf >da fra i due eter- 
■ MWnICl'RAdiCfe'tf'Italpattorà an?ya irgeSlo di Anlo- 
V niaCabrinL II tieniaàeenne difensóre, che fra 4 me- 
' si dirà addio al calcio, dimentica la distorsione al gi¬ 
nocchio, strìnge i denti e chiede all'allenatore di 
giocare con l'inter >11 ginocchio m'ha fatto penare 
per tanti mesi-dice il giocatore- novanta minuti di 
sofferenza in più non sono nulla». 

DAtXA NOSTRA REDAZIONE 

WALTSRQUAQNRU 


MR BOIOCNA la storia di Ra¬ 
dice che dà un passaggio a 
TrapattonI sulla Fiat 600 e k) 
accompagna alTaìIenamcnlo 
li perde twila notte del tempi 
, RMSonetI Svecchia di 3S anni, 
roba ormai entrata nella storia. 
Ma e un ricordo sempre piace- 
, vote, che non invecchia con M 
tempo e che continua a dise¬ 
gnare in maniera suggestiva 
una delle amicizie più salde e 
più sane di un mondo, quello 
del calcio, troppo pieno di in¬ 
teressi e di lienesie per indul¬ 
gere ai sentimentalismo 
Ma Tanedoitica sul Iratemo 
rapporto Ira I due tecnici che si 
alnonlano per Tennessima 
volta, oggi viene superata da 


, un'altra vicenda, quella di un 
' altro personaggio storico del 
calcio Italiano, Antonio Cabri- 
ni. 

Il Irentatrcenne difensore, 
dopo 13 stagioni iuvenline più 
due campionati a Bologna, ha 
deciso di chiudere con il cal¬ 
cio A giugno smetterà di cor¬ 
rere appresso ad un pallone 
Ma prima vuole compiere 
un'altra delle sue numerose 
imprese quella di salvate il Bo¬ 
logna Poi, in tutta tranquillità, 
dall'alto della sua esperienza e 
dei tuoi sostanziosi c oculati 
investimenti, attenderà che 
qualcuno (Juve?) gli faccia 
un'offerta per una carriera da 


manager oppure da allenatore 
(Maifredi lo- vorrebbe al-'aao 
fianco) ' 

Intanto perù il Bell'Antonio 
non attende la «pensione» in 
sourplace Corre e lotta anco¬ 
ra, come un ragazzino Dome¬ 
nica a Pisa ha provocalo un ri¬ 
gore poi con un gol ha regala¬ 
lo un prezioso pareggio alla 
classilica rossoblù 
Giovedì, perù c'è stala la 
grande paura In amichevole, 
una distorsione al ginocchio 
sinistro aveva gettato nella di¬ 
sperazione il clan bolognese. 
•Nelle partite impossibili coinè 
quella con Timer - si lamenta¬ 
va Radice - ci sarebbe bisogno 
di giocatori esperti e generosi 
come Cabrini La dblorsione 
me lo farà perdere per chissà 
quanto tempo» Ma chiara¬ 
mente il tecnico rossoblù non 
aveva fatto i comi con il suo ca¬ 
pitano coraggioso. 

Ieri mattina il «miracolo» 
Tanto improvviso quanto pia¬ 
cevole «Sono andato all'ospe¬ 
dale Rizzoli - spiega Cabnni -1 
medici mi hano fatto un'infU- 
irazione. Il ginocchio, dappri¬ 


ma grosso corne un melone, 
s'è pian phno'sgonfialo. Ho 
chiesto lumi «I professor Mai- 
caccl, il quale m'ha detto che 
non ci sono rischi Insomma. 
sono qua per chiedere a Radi¬ 
ce di farmi giocare» 

«Non si tratta di un gesto d'e¬ 
roismo - aggiunge II difensore 
-. ma non prendetemi per un 
novello Enrico Toti che lancia 
le stampelle contro il nemico, 
è soltanto la precisa consape¬ 
volezza delle necessità della 
squadro. Siamo sulTorlo del 
baratro. Se perdiamo contro 
Timer, possiamo dire addio a 
molle delle speraiue di salvez¬ 
za. Perchè dovrei far venir me¬ 
no Il mio contributo alla squa¬ 
dra proprio In questo franan¬ 
te’’ Sono abituato a soffrire II 
ginocchio, sempre quello sini¬ 
stro. m'ha fatto penare per 
quasi un anno. Non mi costa 
nulla stringere i denti per altri 
90 minuti Poi non voglio dare 
forfait in quella che sarà (orse 
l'ultima mia sfida ai nerazzurri. 
Ricordo ancora le grandi slide 
con la maglia delle Juve. Mi 
piacerebbe chiudere il conto 


Brest e poi a Montpellier in un 
football troppo facile e disim¬ 
pegnato Tanto valeva dedi¬ 
carsi anche ad altri interessi, la 
musica jazz, I hobby della chi¬ 
tarra, il tempo non mancava 
certo all'ex ragazzino dai mille 
mesueri (lavavetri, falegna¬ 
me) nelTinfanzia dlllicile a 
Baurù 

Poi, la wotla-Juve una tele¬ 
fonata di Menni, veloci spiega¬ 
zioni. l'accordo, il contratto. Le 
belle parole di Maifredi sul suo 
conto ma anche le pnme criti¬ 
che c soprattutto i problemi 
con gli arbitri Al secondo car¬ 
tellino rosso, la Juve non lo ha 
più difeso Ma intanto, senza di 
lui, la difesa solinva subendo 
troppi gol «Non sono un catti¬ 
vo dite che volcic combattere 
la violenza in campo, ma io 
non sono violento Mai, prima 
di giocare in llalla, ero stalo 
espulso» Con lui. e l'aggiunta 
di un mediano davanti al re¬ 
parto difensivo (Fortunato, re¬ 
cuperato in extremis), la squa¬ 
dra sembra aver trovato la deli- 
niliva quadratura tattica «Mai- 
fredi è un grande tecnico, ha 
capito che bisognava aggiusta¬ 
re qualcosa penrhè noi difen¬ 
sori eravamo uoppo esposti 
agli avversari» Smallita la 
squalifica, da domenica pros¬ 
sima si proporrà il ptoblema- 
Schillacl. «Qui la Juve è la coca 
più importante di tutte, chiun¬ 
que resta fuori, non la storie In 


ogni caso non ci saranno pro¬ 
blemi* Juventus in cima a tut¬ 
to al punto che Julio Cesar ha 
nliutato la nazionale, dicendo 
«no« a Falcao i due interessi 
non si potevano conciliare 
Con la «selecao», è un connu¬ 
bio che evidentemente non 
s'ha più da (are Lazaroni 
escluse Julio a «Italia '90», pre¬ 
ferendogli con discreto maso¬ 
chismo Mauro Gahrao e Ricar¬ 
do Rocha, adesso c'è la Juve . 

Ma per la •muraglia nera», 
felice definizione del neo-ju- 
venlino, la Signora non è di¬ 
ventata proprio uno status- 
symbol Chi, come il brasilia¬ 
no è abitualo a non dimenti¬ 
care mai li passato dilficile, 
non cede faciimcnic alla tenta¬ 
zione di sentirsi arrivato, so- 
prallulto In un pianeta come 
quello del pallone 
E cosi, trova posto in lui an¬ 
che l'angoscia per i mali del 
mondo «Questa guerra è un 
assurdo, ma noi non possiamo 
laici niente Cerio, pensare 
che li nostro obiettivo è lo scu¬ 
detto mentre quello della gen¬ 
ie del Collo è sopravvivere, la 
sembrare lutto assurdo» 

Parole sincere, in un italiano 
parecchio da perfezionare, ma 
senza dubbio sincere Come lo 
erano state, d'altre parte, quel¬ 
le poche spese per assicurare 
di essere forte. Testate scorsa, 
quando la Juve era ancora un 
miraggio. 


con TrapattonI, segnandogli 
un gol e dando una bella gioia 
al suo amico rivale Radice». 

Il 26 maggio, al termine del 
campionato, Cabnni prenderà 
la decisione di dire basta col 
calcio giocato, dopo 15 stagio¬ 
ni In serie A condite da un'Infi¬ 
nità di soddisfazioni, dal titolo 
mondiale alla Coppa dei Cam¬ 
pioni, dal titolo intercontinen¬ 
tale a sei scudetti 
«Certo, sto pensando serie- 
mente all'Idea di dire basta. At¬ 
tenzione perù, il calcio non mi 
ha nausealo, non mi esce dagli 
occhi. Tutt'aitro. Continua ad 
attrarmi ed a sedurmi cottte 
una bella donna. Dunque mi 
piacerebbe restare nelTam- 
biente. Non è vero che ho già 
un posto alla Juve Due anni 
la. quando lasciai Torino per 
venire a Bologna, mi fecero 
certi discorsi. Vedremo a giu¬ 
gno se saranno atKora attuali» 
Il Bell'Antonio col passare 
degli anni ha perso qualche 
capello e un po' di velocità, 
ma il suo compottamenlo, in 
campo e fuori, sempre condito 
da stile e buonsenso, continua 
a piacere ed a far scuola. 



Maradona, niente Maradona non è partito per 

Cagliari: bloccato T 

Myiiay. wiwMsv squadra di Ranieri, 

da un dolore L'argentino è stato bloccata 

al nlnnrx-hln questa volta da un dolore al 

di yinO(A4IIU muscolo all'altezza del ginoc- 

chio. Ha saltalo la seduta di al- 
lenamenlo. Il medico del Na¬ 
poli è stalo accolto a casa di Diego dal suo procuratore, il quale 
gli ha detto che slava riposando Oggi I tifosi non seguiranno la 
squadra in segno di protesta nei confronti dei dirigenti. 



Milan-Cesena. Fuori Tassotti 

Sacchi, vigilia silenziosa 
Ma dopo le polemiche rilancia 
il «contestatore» Van Basten 


Sacchi non vuole concedere vantaggi aH'awersario 
e cosi non rende nota la formazione. Van Basten, 
che nell'ultimo allenamento è andato a segno tre 
volte, sfugge ai cronisti li grande escluso è Tcissotti, 
che non nasconde la sua delusione «Il Milan anche 
quando gioca male, è sempre meglio di molte al¬ 
tre», dice Arrigo Sacchi. Buone notizie daH'inferme- 
ria: Maldini, Evani e Ancelotti sono pronti al rientro. 


PIER AUGUSTO $TAQI 


■■ CARNAGO L'ultima in 
classilica spaventa Sacchi. 
Niente formazione, nessuna 
indicazione in mento, solo un 
accenno sulTawersario il Ce¬ 
sena di Giampiero Ceccarelli 
«Nel nostro campionato non 
possiamo mai sottovalutare 
nessuna squadra: non dimen- 
tx:hianioci che Tanno scorso 
noi gettammo alle ortiche uno 
scudetto proprio perchè per¬ 
demmo contro un ultima delta 
classe come il Verona». L'Arri¬ 
go da Fusignano (a il misterio¬ 
so, e dribbla accuratamente 
anche Targomento Van Ba¬ 
sten. che ad ogni modo sarà . 
certamente in campo. «Van 
Basten’ Sono sicuro che farà 
bene -ilice-, negli ulUmi giorni 
Tho visto molto deteiminato e 
sono certo che disputerà una 
grande pattila» 

Un ritorno molto atteso, 
quello dell'asso olandese, do¬ 
po le polemiche che hanno in¬ 
fiammalo TulUma setliinana 
Van Basten, al termine dell'ul¬ 
timo allenamento, nel quale 
ha messo a segno tre gol (due 
di lesta e uno di piede), non 
ha voluto partale e si è aitonta- 
nato da Milanello senza pro¬ 
nunciare una sola parola. Ma 
quale Milan vedremo domani’ 
Jlihi mi conosce - prosegue 
Sacchi - sa come giocherà II 
Mllan» Poi ribadisce •Il Milan 
non ha problemi nè taltid. nè 
di gioco. Il latto è che adesso 
non riusciamo a praticare un 
certo tipo di calcio In ogni ca¬ 
so, questa è una squadra che 
quando ha calciatori non mol¬ 
to in forma, gioca ugualmeme 
meno peggio di altre, mentre 
quando è m condizione, diver¬ 
te, fa spettacolo e. spesso, vin¬ 
ce L'importante - ha agpmnto 
-, è avere giocaton m salute e 


sempre sorretti da grande im¬ 
pegno e professionalità». 
Un altro messaggio a Van Ba¬ 
sten? aNon in parbcolare». Ep¬ 
pure questo silenzio non con- 
^nce quali sono i dubbi che 
Tairovellano’ «lo vivo di dubbi 
ma li ho chianti In settlmana: 
ora tutto mi è più chiaro- solo 
un grande Milan puù battere il 
Cesena» 

TASSOm FUORI «Sono 
amareggialo Non mi era mai 
successo di rimanere fuori per 
una scelta tecnica - ha spiga¬ 
to il giocatore visibilmente de¬ 
luso -, Da un po' di tempo so¬ 
no in precarie condizioni Usi- 
che e io stesso mi rendo conto 
di non riuscire a dare quello 
che vorrei» Fuori quintli quasi 
certamente Tassoni, che sMe- 
rà In panchina, mentre è con- 
lermato il rientro di Filippo 
Calli (m coppia con Baresi) 

MALDINI QUASI PRONTO 
«Lunedi mi sotloporrù alTulu- 
mo controllo radiografico alla 
spalla - ha spiegalo -, e se i me¬ 
dici mi daranno il nullaosta, 
tornerò in campo Io sto bene, 
e penso che non dovrebbero 
esserci problemi Credo di po¬ 
ter tornare a giocare mercoledì 
prossimo m coppa Italia a Ba- 
n« Maldini, lo ncoidiamo, si 
infortunò 18 dicembre scorso, 
nella (male Intercontinlale di¬ 
sputata a Tokio con l'Olimpia 
Asunciòn. 

Orniai pronto al rientro 
Maldini, ma buone notizie an¬ 
che per Evani, il quale dovreb¬ 
be fare il suo rientro in squadra 
con la HorenUna Cario Ance- 
lotti invece, dovrebbe invece 
tornare in squadra mercoledì 
prossimo a Ban, nel match di 
andata dei quarti di Coppa Ita¬ 
lia. 



fORE 14.30) 

A Torino, le Stelle 
stanno a guardare 

Mi È là domenica dei grandi 
assenti, alle defezioni di Mora- 
dooa. Tassotti e BeigomI SI ag¬ 
giungono quelle, in uno dei 
match clou della giornata, di 
ben quattro stranien in Torino- 
Bari. Mancheranno sicura¬ 
mente Martin Vazquez (a Ma¬ 
drid per una visita di control¬ 
lo), Skoro (influenzato). Joao 
Pallio (torte contusione) e 
Muller (fuori forma) Gran pie¬ 
none, Invece, In Patma-Lùio 
di emiliani recuperano Meli! e 
GuoghL che hanno scontato la 
«qualifica, mentre ZoiI può 
éoniare di nuovo so Madonna, 
che ha scontato il turno di so¬ 
spensione La Roma ritrova In 
extremis Giannini, che ha 
smaltito II dolore aU'adduttore 
desuo, mentre la Fiorentina al- 
Ada la maglia numero dieci a 
Orlando e la Sampdorìa deve 
(àie i conti con il dubbio Man- 
ntaiL influenzato. 


ATALANTA-JUVENTUS 


Ferron 1 Tacconi 
Contratto R Calia 
Pasclullo a Jullo Cesar 
Bonacina 4 Conni 
Forrim e Luppi 
BIgllardI « De Agostini 
Siromberg T Haessier 
Bordin a MaroceM 
Evair a Casiraghi 
Nicollni IO Bagglo 
CanigglB 11 Fortunato 


Arbitro: D'Elia di Salerno 


Guerrieri ia BonaiutI 
mnti 13 Bonetti 
Catelli 14 De Marchi 
Parrone 1B 01 Canio 
Bonavlta 1« Alessio 


PARNIA-LAZiO 


Taffarel 
Donati 
Gambaro 
Minoro 
ApollonI 
Grun 
Malli 
Zoratto 
V Oslo 
CuoghI 
Brolln 


I Fiori 

a BergodI 
a Sergio 
4 Pin 
a Gregucel 
a Soidà 

7 Madonna 

8 Sciosa 
a Rledle 
IO Domini 

II Sosa 


Arbitro Cinciripini di K Piceno 

Ferrari ia Orsi 
Monza la Lampugnani 
Cetanese 14 sacci 
SorceiaTrogllo 
Mannari 16 Saurinl_ 


BOLUONA-INTEN 

Cusin 1 Zenga 
Biondo 3 Paganin 
Cabnni a Brenma 
Tricella 4 Stringerà 
Negro a Farri 
villa a Battlatlnl 
Mariani 7 Bianchi 
Verga 8 Berti 
Waas a Klinsmann 
Notaristefano IO Mattnaeus 
DI Già 11 Serena 

Arbitro- Sguizzato di Verona 


Vallarfanliaeodinl 
Galvani 13 Bareai 
Schenardi 14 Pizzi 
Campione la lorlo 
Traversa 16 Marino 


R0NU-6EN0A 


Cervone 
Tempestllll 
Carboni 
Berthold 
Aldsir 
Naia 
Gerolln 
01 Mauro 
Voeller 
Giannini 
Rizzitelll 


I Braglla 
a Torrente 
a Branco 
4 Eranio 
a Carlcola 
O Signorini 

7 Ruotolo 

8 Bortolazzl 
O Agullera 
lOSRuhravy 

II Onorati 


Arbitro Luci di Firenze 


Zinatti 13 Ploro 
Pellegrini laCoiiovsti 
Piacentini 14Farronl 
Saisano 18 Florin 
Muzzl IO Pacione 


CAULIAW-NAPOU 

Wpo 1 Galli 
Festa 3 Ferrara 
Nardinl a FrancinI 
Coppola 4 RIzzardI 
Cornacchia a Venturin 
FIncano O Renics 
Capploll 7 Mauro 
Pulga 8 Oe Napoli 
Francescoll a Cereca 
Matteoll lOZola 
Paolino 11 Incocciati 

Arbitro- Ceccarinl di Uvomo 


Olbitomo 13 Tagtialatela 
Vslentlni 13 Baroni 
Herrara 14 Tatari 
Rocco 18 Silenzi 
Cerellas 1« Altomare 


SAMPUORIA-nORENTINA 


LECCE-PiSA 


MILAN-CESENA 


Pagllucà 

Canna 

Katanec 

Pari 

Vierchowod 

Pellegrini 

MSthattcheno 

Lombardo 

Branca 

Mancini 

Dossana 


I Mareggini 

3 Flondena 
a OellOgllo 

4 Dunga 

a Faccenda 
0 MaluscI 

7 Fuser 

8 Salvatori 
8 Borgonovo 
IO Orlando 

II Buso 


Arbitro Cornisti 01 Forti 


Nuclarl 13 LanduccI 
Bonetti 13 Pioli 

14 lacctiini 

Calcagno ia Ol Chiara 
Cerazo 14 Laeatus 


Zunieo 

Gaizya 

Carannante 

Mazinho 

Ferri 

Marino 

Aleinikov 

Morello 

Pasculli 

Benedetti 

Virola 


I Slmonl 

3 Pollo 

a Lucarelli 

4 Chamot 
a Calori 
O Bosco 

7 Nari 

8 Crislalllnl 
8 Padovano 
IO Simeone 

II Larsan 


Pazzagll 
Calli 
Carobbi 
Carbone 
Costacurta 
Barasi 
Donadoni 
Rilkaard 
Van Basten 
Gulilt 
Massaro 


I Ballotta 

a Calcatene 

3 Ansalo! 

4 PIraccInl 
a Barcana 
a Jozic 

7 Turchstta 
a Esposito 
a Ciocci 
IO Del Bianco 

II Silas 


Arbitro-Magni di Bergamo Arbitro-Merlino 01T del Greco 


Gatta 13 Lazzerini 
Amodlo 18 Olanda 
Panaro 14 Marini 
Altobelii 18 Baldini 
Monaco 18 Cloni 


TORINU-BARI 


MsrchMIanI 

Bruno 

Pollcano 

Fusi 

Annoni 

Craveid 

Mussi 

Sordo 

Bresciani 

Romana 

Lentinl 


I Biato 

3 loaato 
a Carrara 

4 Terracenera 

6 BrambatI 
e Gerson 

7 Colombo 

8 DI Gennaro 
8 Raduciolu 
IO Malallaro 

II Lupo 


Arbitro- Stafoggia Ot Pesaro 

Tancredi 13 Alberga 
Benedetti la MaccoppI 
Carino 14 Laurart 
Muller ia DI Cara 
_Skoro 18 Soda_ 


Rossi 13 Fontana 
Tassotti 13 Leoni 
Gaudenz114 Galsin 
Slmonl 18 Leoni 
Agostini 18 ZaeaW 


PROSSIMO TURNO 

Domenica 10-2, ore 16.00 
Barl-Roma, Bologna-Sampdo- 
rla, Cagllari-Atalanla, Qanoa- 
Plaa Florentlna-Mllan, Inter- 
Torlno, Juvenlus-Casena, La- 
zl>Lecca, Napoll-Parma 


SERIE B 

Ancona-Padova Tranlalanqe 
Aacolt-Barletta CarOona 
AvelHno-UOInese Bazzoll 

Fooola-Modena Bruni _ 

Lucchese-Reoalana. Frioerio 
Reoolna-Pescara Ouartuccio 
Salernilana-Brescla lori 
Taranto-Cremonese FuccI (a 
Barletlai _ 


Triastlna-Messina- Guidi _ 

Verona-Coaenza DeAngeils 

CLASSIFICA 

Foggia punti 26, Reggiana e 
Messina 24, Ascoll 23 Luccha- 
aa 22, Cremonese e Verona 21, 
Barletta, Salernitana, Taranto 
a Avellino 20, Brescia, Ancona 
e Padova 19, Udinese e Cosen¬ 
za 16, Pescara 17, Reggina 16, 
Triestina e Modena 14 Udinese 
penalizzata 015 punti 


SERIE Gl 


GIRONE A 

Baracca-Monza 

Empoll-Casale 

Fano-Mantova 

L Vicenza-CarpI 

Piacenza-Chlevo 

Pro Sesto-Carrarese 

Spezia-Venezia 

Trento-Como 

Varese-Pavla 


GIRONE B 

Campania-Catanzaro 


PROSSIMO TURNO Casertana-Torres 


LACLASSIFICA 


Inter punti 25, Juventus Samp- 
Oorla e Milan 24, Parma 22, Oe- 
noa 20, Bari, Lazio e Torino 19; 
Fiorentina 17, Roma, Napoii a 
Lacca 16 Alaiania a Pisa 15, 
Bologna 13, Cagliari 11, Ces»- 
na9_ 


Domenica lOfl, ora 15.00 

Sarletta-Avelllno _ 

Brescla-Fooola 

Cosenza-Ascoll _ 

Cremonese-Reoolna 

Lucchese-Ancona _ 

MessIna-MeOena _ 

Padova-Triesllna _ 

Pescara-Verona 

Regglana-Taranlo _ 

Udineae-Salernitana_ 


F. Andria-Slena 

Gmrre-Casarano 

LIcata-Perugla 

Monopoll-Catanla 

Nola-Arezzo 

SIracusa-Palermo 

Ternana-Battlpagllese 


SERIE G2 

GIRONE A 

Poggibonsl-Cecina 

Montevarchl-Cuneo 

Llvorno-Derthona 

Massese-Cubbio 

Templo-Ponsacco 

PonteOera-Novara 

Prato-Olbia 

Alassandria-Sarzanasa 

Oltrepò-ViareoQlo 

GIRONEB 

Pargocrema-Florenzuola 1 

Lecco-Legnano 

Saranno-Palazzolo 

Centesa-Plevigina 

CIttadella-Solbiatese 

Traviso-Spal 

Ospitaletto-Suzzara ( 

Lelle-Valdagno 1 

Ravenna-Virescit _ 

GIRONE C 

RimInl-CIvitanovese 

Fasano-JesI 

Altamura-Martlna 

Glulianova-Ricclons 

Bisceglie-Sambened 

Chieti-Teramo 

Francavllla-TranI 

Lanclano-Vastese 

Molfatta-Vis Pesaro 

GIRONE 0 
Aciroale-Aslroa 
Caslelsangro-Enna 
Turris-Formia 
Volano-Latina 
Ischla-LodigianI 
A Leonzio-Polenza 
Ostiamare-ProCavese I 
Kroton-Savoia 
Sanolusappese-V Lamezia 
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_ Sport _ 

Tennis Camporese e Nargiso al termine di cinque set 

Coppa tiratissimi superano la formazione tedesca 

Davis Delude Jelen, s’arrende il numero 1 del mondo 

Oggi i match decisivi: Canè tenta il miracolo 

Becker lascia 
Lltalìa raddoppia 



Panate fa il pompiere 
«Bello coà, ma resta 
tutto molto difficile» 


B DORTMUND Panatla 6 tri- 
sic. Gli occhi abbassali. La vo¬ 
ce flebile. Appare infastidito. 

\ Un giornalista taglia corto e 
senza metafore rompe gli in¬ 
dugi. 'Adnano che cosa sci in¬ 
cazzalo?- Il cittì risponde sem¬ 
pre con il broiKio. Mi capita 
sempre quando mi accade 
qualcosa di mollo bello-. E 
qualcosa di grande d davvero 
succcs.sa. L'Italia non d venula 
sin qua per far allenare il nu¬ 
mero uno al mondo Becker. È 
in vantaggio, ha ribaltato le 
parti c fa soffrire l'ambiziosa 
Germania. 

Camporcse per la seconda 
volta nel giro di poche ore 
éruomo<opcrtina. «Provo una 
grande soddisfazione. Partiva¬ 
mo sconfitti e ora siamo in 
vantaggio. Eravamo oppressi 
dalSaOedi sicuro cosi non li- 
nlrA...«. Al suo fianco Diego 
Nargiso che ha forse vissuto il 
suo giorno migliore in maglia 
azzuna. Per me è una libera- 
zktnc dopo lutto quello che mi > 
d successo lo scorso anno in 


Davis con l'Austna. La miglior 
partila? Non so, credo di aver 
giocato bene, con continiiiia. 
Questo mi basta e devo dire 
grazie a Omar che mi ha molto 
aiutalo-. La gioia d contenuta, 
Cd ancora tempo per poter ur¬ 
lare. Anche Panalta si gode il 
successo di tappa e frena. -Sia¬ 
mo sfavoriti in lutti e due I sin¬ 
golari. Certo abbiamo per due 
volle ribaltato il pronostico, 
ma lutto resta moltodilficile,., 

Camporcse non ha tempo 
per gustare troppo l'exploit. 
-Domani (omì, ndr) c'd Bec¬ 
ker. devo andare a letto presto, 
riposare, cercare di dormire 
per recuperare la slartchezza». 
Sarà un match fotocopia di 
quello giocalo dieci giorni fa a 
Melbourne per gli Open di Au¬ 
stralia. Alla fine vinse Becker 
dopo aver rischiato mollo. 
Quello fu l'unico incontro diffi¬ 
cile per il tedesco sotto il sole 
australe che, superato l'osso 
duro italiano vinse in discesa 
la prima prova '91 del grande 
slam. Oggi la rivincita. 

. , UMa.Ma. 




' PeroSkansi, 
l'allenatore 
jugoslavo 
della Benetton 
capolista 


Campionato di basket 

Prove tecniche di primato 
per la Benetton a Cantù 
McAdoo ritrova la Philips 

_ Roma cerca la fuga _ 

Serie Al 

KNORRBOLOGNA-SCAVOUNI PESARO (Montella-Pallonetto) 
UBUVORNO-PANASONIC R.CALABRIA (Fiorito-Maggiore) 
MESSAGGERO ROMA-SIDIS R.EàllLlA (Casamassima-Cicoria) 
PHONOLA CASERTA-STEI-'ANELTRIESTE ( Baldini-Morisco) 
AUXIUUM TORINO-FILODORO NAPOU (D'Esle Rcallo) 

RANGER VARESE-HRENZE (Cagnazzo-BÌanchit 
CLEARCANTU'-BENETTONTREVISO (Crassi-Colucci) 

PHILIPS MILANO-FILANTO FORU (Nuara-Gariboli) 

Qaaalflca: Benetton. Me-uaggero 28: Phonola 2G: Philips. Clear. Li¬ 
vorno 24: Stclancl. Scavolini 22: Knorr 20: Ranger 18: 'Tonno, Sidis, 
Filanto >&. Pii.. Panos. 14: Firenze 6. 

Serie A2 

KLEENEXPISTOIA-APRlMA'nC BOLOGNA (Corsa-Nini) 
BIRRAM.TRAPANI-LOTUS MONTECATINI (Tallone-Righello) 
CREMONA-BILLY DESIO (Cazzaro-Marolto) 

TEOREMA ARESE-GLAXO VERONA 92-82 (giocala ieri) 
EMMEZETA UDINE-AIR FABRIANO 98-92 (giocala Icn) 

VENEZIA PALLUVORNO (Zcpnilli-Tullio) 
TELEMARKCTBRESCIA-FERNCT PAVIA (Bakfi-Giordano) 

TICINO SIENA-BANCO SASSARI (Zanon-Pcnscnni) 

ClaaaUlca: Glaxo 34: Lotus 32: Fcmcl 30: Ticino 28: Kleenex 26: 
Teorema 20: Birra. Livorno. Turboair. Billy 18: Tcicm.. Aprimatic. 
Banco, MZ16: Venezia 14: Cremona 4. 


M Bob McAdoo che toma a 
Milano per la prima volta da 
avversano: la Bcnciton che di¬ 
fende il suo primato a Cantù: Il 
Messàggero. senza Avenia. 
che tenia la fuga ospitando la 
Sidis di Reggio Emilia. Questi i 
temi principali della vcniutfcsi- 
ma giornata del campionato di 
boskcl che registra anche un 
augurale saluto a Dido Guer¬ 
rieri, ancora nel suo letto di do¬ 
lore a Reggio Emilia. Treviso 
vive un momento dillicilc no- 
noslanlc II primato e ha regi¬ 
stralo negli ultimi tempi una 
licssione nel su'o'gioco. É Can¬ 
to. quindi, il campo principale 
della giornata. 

La Scavolini, reduce dalla 


Ancora in corsa, con il serbatoio pieno di benzina e 
la macchina scattante. L'Italia supera brillantemen¬ 
te lo scoglio del doppio nel primo turno di Coppa 
Davis con la Germania. Il punteggio-miracolo porta 
la firma di Camporese-Nargiso che hanno superato 
in cinque set Becker-Jelen. Oggi gli ultimi singolari; 
alle 14 con Camporese-Becker e Canè-Stich. All'Ita¬ 
lia manca un punto per il risultato storico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO MAZZANTI 








,. . ' Il doppio 

« - azzurro 

JT,- Camporese 

Nargiso 

•.. > protagonista 

Ieri a Dortmund 
-A dlunagrande 

* " < Impresa contro 

» ' la formazione 
», fc ^ f* tedesca 


H DORTMUND. Infilatevi un 
fresco pigiama, spegnete la lu¬ 
ce sul comodino e preparatevi 
a sognare. A occhi aperti. L'Ita¬ 
lia ò in vantaggio sulla Germa¬ 
nia. Il doppio si tinge di azzur¬ 
ro. La bandiera tedesca viene 
ammainata. La coppia Nargl- 
so-Camporcse vince II con¬ 
fronto con Becker c Jelen. e 
senza arroganza può sentirsi 
padrona in casa d'aliri. L'im¬ 
presa merita una lussuosa cor¬ 
nice: li pronosllco 6 stalo fran¬ 
tumato c. quel che più conta, il 
puniicino ora fa pendere la bi¬ 
lancia della sfida dalla parte 
italiana. Un risuluito Impensa¬ 
bile alla vigilia, un autentico 
shock per gli undicimila spet¬ 
tatori tedeschi che hanno ab¬ 
bandonato ammutoliti le loro 
poltroncine. 

Oggi la resa del confi finale 
con i due singolari, si carica di 
suspense. Non c'è male, per 
una trasferta che doveva esse¬ 
re fatale e senza speranza per 


gli italiani. Ora si possono 
guardare gli avversari dall'alto 
in basso e l'invicibile armala di 
Boris Becker è costretta ad in¬ 
seguire e a giocarsi tutto in un 
ultimo testa a testa. Il vantag¬ 
gio psicologico è notevole: da 
una parte il morale alle stelle 
garantisce la giusta carica ner¬ 
vosa, dall'altra parte della rete 
lo scoramento sconfina nella 
depressione. Becker balbetta 
ed i suol gregari hanno stoffa 
da ingiallili scampoletti. , 

Il successo azzurro è matu¬ 
rato in Ire ore e mezzo di gio¬ 
co. Il cittì Panatta nel cuore 
della notte aveva sciolto ogni 
risenra e dopo un. briefing in 
panlofotc aveva puntalo su 
Nargiso e Campotese. Canè 
veniva tenuto a riposo. La cop¬ 
pia, in passato, aveva dato se¬ 
gnali confortanti (lo scorso an¬ 
no aveva addirittura vinto il tor¬ 
neo di Milano) e ieri, nono¬ 
stante gli immancabili black¬ 
out. ha dimostrato solidità e af¬ 
fiatamento. I due riescono a 


compensate i reciproci difetti. 
Camporese potente senza 
fronzoli. Nargiso «vellutato» e 
creativo soltorete, si sono stret¬ 
ti la mano. Quando uno ab¬ 
bassava la guardia, l'altro era 
pronto ad addossarsi il carico 
di lavoro supplcmcnuire. Cer¬ 
to, non è il massimo della gra- 
niticità e del sincrono dei mo¬ 
vimenti, ma dimostra una bella 
solidarietà. Cost II Mutuo Soc¬ 
corso azzurro è riuscito a disin¬ 
nescare i colpi di Becker, a gio¬ 
care con sistematica cadenza 
sul più debole Jelen e ad evita¬ 
re in slalom tutti I pericoli. Co¬ 
si, se rtel primo e secondo set 
Camporese stakanovlsta è riu¬ 
scito a tamponare le fone av¬ 
versarie, NÙgiso ha lentamen¬ 
te preso coraggio, aiutandosi 
con il servizio ed ha colmalo 
quel vuoto sottorete che limita¬ 
va il gioco degli azzurri. Cam- 
porese, infatti, pesante e le¬ 
gnoso è In grado da fondo¬ 
campo di scagliare la palla 


con Iraiettorie azzeccate, ma 
in fase di attacco ha la grazia 
di un elefante con la racchetta 
tra le mani. Alla fine l'assorti- 
menlo - da non confondere 
con l'improvvisazione - ha da¬ 
to i frolli sperali. Complici la 
stanchezza di Becker c la broc- 
caggine di Jelen, gli azzurri 
hanno potuto tagliare il tra¬ 
guardo. La svolta nel quinto 
decisivo set. Gli italiani perdo¬ 
no subito il servizio. Un debut¬ 
to catastrofico. Ma riescono sul 
quarto gioco a rendere la pari¬ 
glia a Jelen. Parità. Tutto da ri¬ 
fare. E ci posava ancora Jc- 
len, ormai in stato confusiona¬ 
le, a perdere il proprio punto 
nell'ottavo games. È l'antica¬ 
mera del trionfo. Narciso va in 
battuta e confeziona il 6 a 3 fi¬ 
nale. La partila raccontata cosi 
per schemi può apparire pial¬ 
la. ma cl sono stati momenli 
da tachicardia acuta. Al di là 
dei singoli eirori il risultato pre¬ 
mia gli italiani sempre aggrap¬ 
pati al punteggio, anche quan¬ 


do tutti vedevano sotto i loro 
piedi bucce di banane omici¬ 
de. Panaria puO tirare un sospi¬ 
ro di sollievo. Le sue scelte si 
sono dimostrate azzeccate. 
Non per salire sul cano dei vin- 
cllori. ma il clan azzurro ha for¬ 
se trovato dopo anni di acce¬ 
cami abbagli e repentine oscu¬ 
rila, la dimensione ottimale. 
Un impasto di umiltà e tenacia 
che compensa, anche di fron¬ 
te ad avversari più accreditali, 
il gap tecnico. La piena fiducia 
a Camporese non è stata una 
cambiale in bianco e, almeno 
sino ad oggi, Panaria ed i suoi 
«federali» son potuti passare 
con soddisfazione alla cassa. 
Per finire una brosca frenata. Il 
risultato di ieri merita un flQI di 
champagne ma oggi le danze 
riprendono e... molti ballerini 
avranno le gambe tremolanti. 

Gemiaiila-llalU: 1-2. 

0. Camporese-D. Nargiso-B. 
Becker-E. Jelen: 4-6; 7-6 

(8-6); 4-6; 6-3. 


Mondiali di sci. Oggi si chiude» La svedese Wiberg si impone a sorpresa fra i pali larghi 

Nell’ultima recita fira i Gi^ti della neve 
Tomba va alla «kerca defl'oro perduto 


Oggi si chiude con Alberto Tomba a caccia dell’oro 
del «gigante». L’azzurro ha sei temibilissimi concor¬ 
renti ma è in ottime condizioni e molto ben prepa¬ 
rato. Il rivale più duro sembra Marc Girardelli ma c'è 
Stefan Eberharter che sogna il grandioso «exploit» di 
vincere tre medaglie d’oro. Nella corsa delle donne 
la svedese Perniila Wiberg ha battuto l'atleta di casa 
Ulti Maier. Ha deluso la favorita Vreni Schneider. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RKMOMUSUMRCI 


■■ SAALBACH. Ulrike Maier 
credeva di aver vinto. E lo cre¬ 
deva anche la gente radunala 
attorno alla pista «Spielberg'. 
Ma «Ulli», col suo enorme van¬ 
taggio di l'09, ha commesso 
l'errore di difendersi e ne è ve¬ 
nuta fuori una manche rachiti¬ 
ca che l'ha punita. E l'urlo del¬ 
la folla austriaca si è spento in 
un borbottio di delusione. Giù. 
sulla piazzuola d'anivo, la ven¬ 
tenne biondina svedese Pernii¬ 
la Wiberg osservava la danza 
di Ulli col cuore irrigidito nel¬ 
l'apnea. E poi si è {iterala dal¬ 
l'ansia con piccole lacrime di 
gioia. Perniila, la prima sciatri¬ 
ce svedese sul gradino più alto 
del podio nella storia dei Cam¬ 
pionati del Mondo e dei Giochi 
olimpici, ha raccontato una 
grande impresa. La giovinctla 
scandinava è risalila dalle re- 
1 Irovie del secondo groppo e al 
I icrmine della prima discesa 


era scrilma, ' buona clossilica 
ma lontanissima dal far pensa¬ 
re a un.expfoi'/come quello al 
quale si è assistito. 

E le azzurre? Un filino me¬ 
glio che nelle altre gare, anche 
se la classifica della migliore 
del plotincino, Marcella Bion¬ 
di. è molto modesta. Nelle cin¬ 
que gare dei Campionati del 
Mondo ne.s$una sciatrice italia¬ 
na è riuscita a piazzarsi tra le 
prime 16 e questo è un dato 
che vale più di ogni commen¬ 
to. 

Il «gigante» delie ragazze 
precede l'ultima corsa del pro¬ 
gramma. il «gigante» del cam¬ 
pione olimpico Alberto Tom¬ 
ba e del campione mondiale 
in carica Rudi Nierllch. La gara 
annuncia puro thrilling con 
serie atleti per tre medaglie. I 
boohmakers della Wetikalser 
danno Alirerto Tomba a 2.S. 
Stefan Eterhartere Marc Girar- 



Alberto Tomba 


delli a 4. Rudi Nierlich a S, Uis 
Kaelin a Fredrik Nybetg a 6 e 
Ole Christian Furoseth a 8. I 
conconenti della Sportwetten 
danno Marc CIrardelfi e Alter- 
loTomba appaiati a quota 3. 

I giochi nascono dai risultati 
e dal carisma dei personaggi. 
Vediamo quindi di osservare i 
protagonisti con la lente del¬ 
l'attenzione. Marc Girardelli 
merita il vertice del pronostico 
perchè ha vinto l’ultimo slalom 
gigante e perché nella corsa 


tra i pali strettì della combinala 
prima di slittare aveva esibito 
un gesto tecnico ineguagliabi¬ 
le. Alberto Tomba è tecnica¬ 
mente e fisicamente pari a 
Marc Girardelli ma su di lui pe¬ 
sa il fallo di essere l'unico dei 
sette ad aver qualcosa da per¬ 
dere. Stefan Eterhaiter ha pre¬ 
so il posto del vecchio guerrie¬ 
ro Hubert Strolz, è in superbe 
condizioni di forma e vede la 
possibilità • conquistando tre 
titoli • di eguagliare campioni 
leggendari come Emil Allais, 
Stein Eriksen e Toni Sailer. Ole 
Christian Furoseth non ha tei 
risultati tra i pali larghi que¬ 
st'anno ma è molto migliorato 
In «supergigante» e forse ha 
raggiunto l'apice della forma 
proprio qui. 

Fredrik Nytetg, dopo il gran 
debutto vincente di Mount 
Hult in agosto, è rimasto al co¬ 
perto e ha il notevole vantag¬ 
gio - come Ole Christian Furo¬ 
seth - di non aver pressioni ad¬ 
dosso. Urs Kaelin non è PirmFn 
Zurbriggen e dunque nessuno 
gii chiede nulla. Ma è uno dei 
figli del «glganle» svizzero, da 
sempre maestro. Ha dalla sua 
due secondi posti - alle spalle 
di Alberto Tomba - in Alla Ba¬ 
dia e a Kranjska Gora. Resta 
Rudi Nierllch. campione del 
’ Mondo a Vali due anni la. 
L'austriaco ha notevoli pres¬ 
sioni addosso, anche se non 


sfonunaiissima trasferta in 
Coppa del Campioni u Salo¬ 
nicco, sale a Bologna dove con 
la Knorr darà vilu a un match 
Ira due iquadre deluse dal 
cammino in campionato. Re¬ 
golarmente in campo Clemon 
Johnson che si è ripreso in pie¬ 
no dalla nevrite che l'avcva 
colpito domenica scorsa sul 
campo di Napoli. Ieri pomerig¬ 
gio anticipo in serie A2' l'Em- 
mczcid di Udine lia superato 
la Turboair Fabriano per 98-92 
nonostante i 29 punti dell'a- 
mcricano McKinney. L'Emme- 
zela ha cosi raggiunto in classi¬ 
fica in trio Apnmalic. Banco 
Sassari e Tcicmarket a quota 
16 . 


DAL NOSTRO INVIATO • ' 

QIU UANO CAPECEIATRO 


EM SESTIERE. Alain Prosi im¬ 
pone la sua legge a Jean Alesi. 
Unaviiloria secca, in due man¬ 
che. nella finale di slalom pa¬ 
rallelo Ira piloti, gara clou del 
concitalo week end all'insegna 
di neve e motori. Un gioco sen¬ 
za sìgnll'icali reconditi? Può es¬ 
sere. Ma è anche vero ctie per 
la Fiat, regista delle Ire giornate 
sciislico-aulomobilislichc. le 
gerarctiie conservano quel va¬ 
lore sacro che la stessa etimo¬ 
logia denuncia. E dunque van¬ 
no riallermate anche nelle ine¬ 
zie. 

Nel pomeriggio. Jean Alesi 
si lancia in un'ardita afferma¬ 
zione: «Se in gara avrò la possi¬ 


bilità di superare Alain, non mi 
farò problemi: andrò dritto per 
la mia strada*. Il suo guanto di 
sfida, magari un po' incerto Ira 
deferenza e trasgressione, il 
piccolo francese lo ha scaglia¬ 
lo. Anche se poi trova opportu¬ 
no cantare tutte le lodi possibi¬ 
li del suo grande compagno: 
•Lavoro con Alain da due scrii- 
mane, E un po' poco per trac¬ 
ciare un bilancio, Ma avverto 
che SI Irtiita di un'esperienza 
inlcrcssantc. Ho imparalo già 
qualcosa. Molle altre cose im¬ 
parerò Gran premio dopo 
Gran premio». 

Per ora Alain Prosi è, si sen¬ 
te, vuol essere considerato il 
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numero uno. Della Ferrari, 
senza alcun dubbio; e del 
mondo, se glielo consente 
quel certo Ayrton Senna, che 
da tre anni gli fa dannare l’ani¬ 
ma. e si è anche preso il lusso 
di detronizzarlo già due volte. 
La sua vocazione alla supre¬ 
mazia il francese la la intende¬ 
re senza troppi giri di parole, 
per nulla Impressionalo dalle 
uscite guascone del nuovo ' 
compagno di squadra. Nè dai 
nuovi regolamenti, sicuramen- 
(e ratificali il prossimo 13 feb¬ 
braio a Parigi, che asse^ncran- 
rra dieci punii per vittoria: qua¬ 
si un premio per Senna, che 
negli ultimi tre campionaii ha 
un certo vantaggio sul grande 
ovale.. . . 


•Corro per vincere. L'ho 
sempre latto. Non vedo ragio¬ 
ne per cambiare oricnlamcnlo 
adesso - afierma senza scom¬ 
porsi Prosi Lo scorso anno 
abbiamo avuto qualche pro¬ 
blema di allidabiliia, di moto¬ 
re. La nuova macchina non mi 
sembra soffrire di scompensi. 
E la macchina che ci vuole per 
vincere». 

La Ferrari, da Cesare Fiorioa 
Prosi è Alesi, approva incondi¬ 
zionatamente i nuovi regola¬ 
menti. SI alle modifiche del 
punteggio, si alla possibiliia di 
lar valere quattordici risultati 
(contro gli undici che ogni pi¬ 
lota poteva utilizzare sinora) 
su sedici, li pericolo più grosso 
Prosi e la Fertari, intanto, 
l'hanno scampalo; che fosse 



Pallavolo 
La Sisley 
in cerca 
di rivincita 


Via oggi al girone di ritorno del campionato di pallavolo. 
L'incontro più delicato è quello di Treviso con la Sisley di 
Tololi (nella loto) in cerca di un risultato positivo contro il 
Gividl Milano. Calcndano, ore 17.30. Mediolanum-Falcona- 
ra; Edilcuoghi-Charro; Messaggero-Acircalc; Prcp-Alpilour, 
Maxicono-Gabcca;Sisley-Gividl:Philips-Zinella3-0 (len). . 

Ai «VìdrCffQÌO» Con il secondo groppo di sei 

/■hiiica la lafaco incontri si è conclusa la I* 

CniU5d Id 1 rase , 35 ^ ^^1 iniemazio- 

Da domani naie giovanile di calcio di 

nuaiti di f inalp Viareggio. Con le qualificate 

quaru ai Tinaie Bologna, Lazio. Fiorcn- 

lina, Parma e Atalanta che 
giocano domani, ci sono In- 
ter (baltuto Pescara), Napoli (Kiev), Torino (Viareggio). 
Roma (Honved),Milan (Zurigo),Cremonese (Toronto). 

Restrizioni Denuciati per estorsione 6 ti- 

nar «Al tifnei Taranto dovranno 

f uiuai presentarsi in Questura pri- 

In Questura prima ma di qualunque partita di 

u« vyii» pai u««i Dovranno presentarsi al po¬ 

sto di polizia pnma dell'ini- 
zio, alla fine del l'tempo, al¬ 
la conclusione. Sono 12 in tulio i lifosi tarantini condannati 
dal Questore a restrizioni domenicali. , ■ 


Restrizioni 
per sei tifosi 
In Questura prima 
di ogni partita 


Al calciatore Il collegio arbitrale delta Le- 

CAnnnla 8;> condannato il Taranto 

UUppUM 3 p 3 g 3 ^ 3 l calciatore Gu- 

Ìl Taranto gllelmo coppola la somma 

/Imrà na/»vo milioni di lire per 

M • T quattro mesi di stipendi non 

50 milioni al mese comsposb più altri 6 milioni 
per interessi e danni. Aloe 
questioni per il salernitano Mancuso (avrà 8 milioni di arre¬ 
trati) c il barese Fionllo il cui ricorso è stato respinto. 


LuisCubiila Il tecnico uroguayano del- 

nnn ailonorà l'Olimpia di Asuncion, Luis 

IIM alienerà Cubilla, indicato come U 

il Paraguay prossimo commissario tec- 

«Sonouruguagio» 

sul nascere tale possibilità 
affermando che. anche per 
regolamento, quel posto spetta a un paraguyano. Candidato 
alla guida della nazionale sembra ora Carlos Kiese. - 


il Ministero Il ministero del Turismo e 

nro/-tca» Spettacolo, organo vigilante 

|ircUM» ^ [,3 ^ategorica- 

«LO stop àgli Enti -mente» smentito che l'idea 

idea non noslm» 

sportiva (>er irregolarità am- 
minisirativediriammaeCsi, 
sia venuta dal ministero stesso attraverso pareri o oriertta- 
menti come invece sosteva (lattai, presidente del Coni. 


Qdocross L'ex campione del mondo 

. j» sei mesi per frode antido- 

Pontoni di bronzo pmg ma poi assono dai 01 - 

RAÌ dilettanti Bnixelles. non po¬ 
nisi aiieudnu prendere parte ai rnoo* 

diali, l'Uci lo ha escluso. In- 
tanto Daniele Pontoni ha 

conquistato nel mondiale dilettanti a Cleten (Olanda).'la i 
medaglia di bronzo dietro lo svizzero Frìschknecht e fidane* 
se Djemis. 

L’Atlantico È partita oggi dal porto spa* 

in 15 niorni snol® Pueno Sherry la quar- 

III xa ta regata .Transat desAllzes» 

Via oggi alle vele che lara rotta suite Antille- 

«deoli Alisei» l primi maxi j^t im- 

UC{|II HII94SI pegnato contano di appro¬ 

dare Oa una quindicina di 
giorni. L'arrivo infatti, dopo 
3400 miglia, è Fissato a Pointe-a-Pitre in Cuadalupa seguen¬ 
do un percorso simile a quello della «Route du Rhum». 


sembrano nulla al confronto di 
quelle che schiacciavano il 
connazionale discesista Hel¬ 
mut Hocflehner. Ma che corra 
in casa e che sia campione del 
Mondo a qualcosa può servire. 

Alberto Tomba sembra con- 
ccnuatlssimo sull'impegno 
che lo attende. Teme sopral- 
tulto Ole Christian Furoseth. Di 
Stefan Eberharter dice che ha 
già vinto due medaglie d'oro e 
che il bottino dovrebbe bastar¬ 
gli. Di Marc Girardelli - che pe- 
ralbo rispetta mollissimo - dice 
che gli è andata bene con lo 
slalom e che con la Oppa che 
ha davanti a sè dovrebbe ba¬ 
dare a mantenere la freschez¬ 
za necessaria a vincerla. Il sor¬ 
teggio ha assegnalo il numero 
due a Stefan Eberharter, il 
quattro a Marc Girardelli, Torio 
a Rudi Nierllch. il nove ad Al¬ 
berto Tomba, il dieci a Fredrik 
Nyterg, l'Ila Ole ChrisUan Fu¬ 
roseth, il 14 a Urs Kaelin. 

Il segretario della Fis Gian¬ 
franco Kasper ha detto in una 
conferenza stampa che a Saal- 
bach-lnterglemm si sono avuti 
meno incidenti che nei Cam¬ 
pionati mondiali precedenti. 
La verità è che i 12 incidenti di 
questa edizione sono tutti gravi 
e quindi sarà tene - come dice 
il direttore agonistico degli az¬ 
zurri Helmut Schmalzl - che 
l’ambiente dello sci ci rifletta 
seriamente. 


L’Atlantico 
in 15 giorni 
Via oggi alle vele 
«degli Alisei» 


Ruglv Una selezione italiana è sta- 

I niam» In sconfitta ieri a Imperia dai 

L lUild nuova francesi del Tolone 3-22. Gli 

va a rotoli azzurri scelti dai due allena¬ 
mi TnInnA Carnovali e De Masi, era- 

UFI ■ uiune in g„n parte all'esordio 

con la maglia della naziona- 
le anche per via delle molte 
rinurtoe. Bene in mischia, gli azzurri, sono stati surclassati 
nel gioco alla mano e nelle geometrie di meta. 


Fonnula 1. Al Sestriere, fra sci e motori, i piloti della Ferrari si confessano 

Alesi e Pirosi, una sfida annunciata 


premiata con qualche punto 
anche la pole posilion. Il che 
avrebbe significalo un tei van¬ 
taggio in partenza per Senna, 
che con le pole position ci fa 
quasi quel che vuole. ‘Ma la 
pole è un premio di per sè - 
teorizza Fiorio -. Ti dà la possi¬ 
bilità di partire davanti. Allora 
si dovrebbe anche premiare il 
miglior tempo sul giro. E allora 
sorgerebbero altri problemi*. 

La McLaren in gran segreto 
sta preparando la nuova mac¬ 
china. Il torio dei concorrenti, 
sulla carta, sembra allargarsi. 
Fiorio parla di una lolla a cin¬ 
que. Per Prosi, invece, nulla o 
quasi è cambiato -Testa a le¬ 
sta tra Ferrari e McLaren. Poi. 
un gradino più sotto, Williams 
e Benetton*. 


ENRICO CONTI 


SPORT IN TV E ALLA RADIO 

Raluno. 14.20 Notizie sportive; 1 S.20 Notizie sportive; 16.20 Noti¬ 
zie sportive; 18.10 Novenleslmo minuto; 22.20 La Domenica 
sportiva. 

Raldue. 18 Studio Stadio; 20 Domenica sprint 
Rzdtre. 9.SS-11 Sci: campionato mondiale 1* manche, slalom gi¬ 
gante; 13.25 Sci; campionato mondiale, 2« manche, slalom 
gigante; 18.35 Domenica gol; 19.45 Sport regione; 23.25 Rai 
regione: calcio. 

Telmonlecario. 9.50 Sci: campionato mondiale I« manche, sla¬ 
lom gigante; 13.20 Sci: campionato mondiale. 2* manche, 
slalom gigante; 14.S5 Coclocross; 20.30 (jalagool. 

Tele -F 2. 9.30 Hockey su ghiaccio; 11.30 Basket Nba; 13.30 
Sportime; 15 tennis: Coppa Davis: 17.30 Pallavolo: in diretta, 
Sidis Jesi-Centromatic Prato; 19.30 Superstars ol Wrestfins; 

20.30 Basket Nba; 22.30 Eurogoll; 22.30 Tennis; Coppa Dava 
(replica): 0.30 Pallavolo: Sidis Jesì-Centromatic Prato (repli¬ 
ca). 

Radlouno-Stereouno. 14.25 Tutto il calcio minuto per minuto; 

16.30 Domenica sport: 18.20 Tultobasket 


_ BREVISSIME _ 

Torna Giordano. L'attaccante ascolano rientrerà ad allenarsi 
martedì. Ha chiesto scusa a Rozzi e Sonetti. 

Tennis. Saranno Gabriela Sabatini e Martina Navratilova a di¬ 
sputare la finale del torneo Pan Pacific di Tokio. 

Ciclismo. Il polacco Halupczok non prenderà parte al Giro d'I¬ 
talia perchè affetto da aritmia cardìaca. . , . or 

Coppa di MIaml. Prima giornata del torneo di calcio: Svìzzera- 
Usa 1-0; Colombia-Bayem Monaco 0-0. 

Pallanuoto. Risultati 2« AI; Recco-Rorcntia 10-14; Brescia-Sa- 
vona 7-11; Posillipo-Civilavecchia 22-11; Roma-CC Napoli 
13-13; Giollaro-Mameli 15-12; Voltumo-Ortigla. 

DI Napoli. L'azzurto a vìnto a Lanciano la «Cross del Sud», cor¬ 
sa di 6 km. Nives Curii ha vinto nei 4,7 km. r> 

Marco Cipollino. Il pugllc è campione italiano welter, (eri ai^ 
te a Senigallia ha battuto ko al 2° round Antonio Marino. - 
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